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EPOCA QUINTA 

(Ann. 1294-1417) 


CXCIII. 

BONIFACIO Vm. 

(S4 gennaio 1295 -11 ottobre 1303) 

I. Due sistemi. II. L’antico. III. Il nuovo. IV. Guerra al papato 
politico. V. Giudizi opposti sopra Bonifacio. VI. Va a Roma. 
VII. Sua politica di conciliazione. Vili. Offerte di pace alla Sicilia, 
' respinte. IX. Fazioni italiane. X. Congiura dei Colonna. XI. Cro- 
ciata e favola di Guido. XII. Conciliazione e sdegni senza fine. 
XIII. li Bello e altri principi. XIV. Primo incendio, si smorza. 
XV. Risorge e si allarga. XVI. Pietà e scienza ; alti Ani del giubi- 
leo. XVII. Suoi effetti sulla civiltà e le arti. XVIII. L’ Oriente, 
divisioni guelfe. XIX. Carlo di Valois, Neri e Bianchi, Dino Com- 
pagni. XX. Traditi 1 Bianchi, sdegni di Dante, trattato coi Sicilia- 
ni. XXI. Il Bello usurpa la proprietà, i sacerdozi, e insulta il papa. 
XXII. Quattro bolle. XXIII. Lettere supposte. XXIV. Parlamen- 
to e concilio. XXV. Altro parlamento gallicano, e cinque bolle. 
XXVI. Latrocinio di Anagni. XXVII. Dante, perdono e morti*. 
XXVIII. Giudizio politico. XXIX. Avvertenza storica. 

I. Bonifacio Vili si alzò lottatore, non arbitro, fra due se- 
coli e due sistemi avversi, come due mari che levano onde 
e rumori. I principii che gl’ informavano, ci daranno l’ in- 
telligenza e il filo degli avvenimenti. 

II. Diceva l’ antico sistema : — Gesù Cristo, Pontefice 
e Re, affidò a Pietro l’impero della terA e del cielo. Due 
le spade: la spirituale, esplicitamente, la materiale, poten- 
zialmente, sono riposte nella Chiesa. 
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III. 'Air opposto, il nuovo sistema segregando la, terra 
dal cielo e quasi V anima dal corpo, ogni materiale proprietà 
sottraeva alla Chiesa, e soggettava air impero. Arnaldo da 
Brescia e gli albigesi tagliavan netto; i politici del duode- 
cimo secolo proponevano, che V impero si avesse la sovranità 
della Chiesa, mediante un annuale compenso. Nella ‘ quale 
sentenza Federico Barbarossa offriva a Lucio, III la decima, . 
e ai cardinali. la nona delle rendite; ovvero i frutti da per- 
cepirsi in- terre stabili, eccettuati i* diritti imperiali {ap. 
Huillart' Bréhollès, Vie de Pierre de la Vigne, p. 174). 
Federico II, nel luglio 1244, ripigliava: tNoi siamo disposti 
a rinunziare le terre della Chiesa nelle mani del papa e 
de’ suoi fratelli, e quindi a riceverle sotto un censo annuale, 
maggiore di quanto potessero quelle arrecare ( Hisl, Diplom. 
t. vj, p. 206)» Tra poco nella vertenza di Filippo il Bello 
con Bonifacio, il legista du Bois scriverà per forma di con- 
sulto: «I re di Francia potrebbero ottenere il patrimonio 
della Chiesa, calcolando e pagando al papa quanto gli frut- 
tano Roma, la Toscana, le coste e le montagne, la Sicilia, 

F Inghilterra, F Aragona, e gli altri stati (tributari).. Quelli 
riceverebbero, invece del papa, F omaggio dei re e dei prin- 
cipi, coll* obbedienza e coi tributi delle città, dei villaggi 
e castelli. Il pontefice aspiri alla sola gloria di perdonare, 
pregare, evangelizzare; di rendere giudizi equi nel nome 
della Chiesa, e di tenere in pace e concordia i principi crr- 
stiani. Egli deve conservare le sue rendite, senza averne il 
carico, e liberarsi dal governo terrestre, per fuggire occa- , 
sioni di guerre e di sangue. Qual è 1* uomo capace di. ma- 
neggiare Funa e F altra spada in sì vaste, contrade? {Vie 
de Pierre de la Vigne, p. 175, 176 ). »^ 

IV. Lusinghe c minacce miravano allo scopo di reci- 
dere F azione esterna e politica del papato, confinandolo nel 
santuario. L’impèro teutonico era quasi scomparso dall* Ita-’ 
lia, e la Francia vi sarebbe sottentràta, pigliandosi la sovra- 
nità^ reale, e lasciando al papa la nominale. Anzi Enrico di 


ANN. 1296-1303 6 

Lussemburgo e Luigi di Baviera, cogli avvocati Marsilio di 
Padova e Giovanni di Gand, ridurranno a precise formole 
r intero sistema di Federico U e di Pietro della Vigna. Nel 
decimosesto secolo il Dumolin inventerà le chiese naziona- 
li, quasi proprietà degli stati ; Enrico Vili, Cromwell ed il 
parlamento daranno pieno effetto al sistema. Nella somma, 
si combatterà per Ire secoli, e si abolirà sin la missione di- 
' vina, per abolire P eminenza politica del papato. 

V. Su quel rompersi della comunità cristiana, sedeva 
nella sedia di s. Pietro Bonifacio Vili, * il quale, scrive Di- 
no Compagni, fu di grande ardire e alto ingegno, e guidava 
la Chiesa a suo modo, e abbassava chi' non gli consentia. > 
La sentenza è ingiusta e aspra; ma poniamo la questione 
generale. Poiché era giunta al sommo la potenza politica 
del papato, e veniva mancando lo spazio da applicarla, non 
sarebbe stato più utile alla Chiesa il discendere a gradi da 
quell’altezza, e salvare il necessario, piuttosto che abbrac- 
ciarsi ad un contingente il quale, crollando, minacciava pur 
r essenziale *? Tale è il problema, nella cui soluzione si di- 
partono le sentenze intorno a Bonifacio Vili. Cesare Balbo 
pronunciò severamenle; «Bonifacio Vili italiano, ma da prin- 
cipio tutto guelfo esagerato, tutto francese, e poscia tutto 
contrario, e non solo imitatore inopportuno, ma, se sia le- 
cito dire, caricatura di Gregorio VII, incominciò la serie dei 
papi men buoni o cattivi che vedremo poi ( Somm. ). • Forse 
il Balbo mirò troppo esclusivamente a^i effetti, neppur pre- 
vedibili, della contesa. Ed al contrario lo storico cassinese 
Luigi Tosti, mirando al diritto puro, alle invasioni indegne 
dei Colonna e del Bello, alla lotta eroica di Bonifacio per 
un sistema che aveva salvato l’Europa nel medio evo, ne 
tesseva una storia classica ed un elogio incomparabile. Que- 
ste le due sentenze, lasciando da parte le calunnie ed i li- 
belli. Noi rileveremo le parti buone, non imputeremo al 
retto animo di Bonifacio le non prevedute conseguenze, ma 
indirizzeremo la storia alla pratica utilità più che all’elogio. 
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V[. Già lo vedemmo uscir netto dal conclave napolita-, 
no, il 24 decembre 1294 ; non venduto all’ insidioso Car- 
lo, scrivendo recisamente Giacomo Stefaneschi cardinale di 
s. Giorgio presente al conclave, che nell’elezione del Gae- 
tani cadevan fallite le speranze di Carlo: " 

• Caroli spes cepla precando 

Defecit, niiseranle Deo. 

) ■ 

Nato in Anagni intorno al 1217, dalla nobile stirpe dei Gae- 
tani e'dei Conti, egli veniva al pontificato grave di esperien- 
za e di anni. Già canonico di San Pietro, notaio apostolico 
per le Bolle dei papi e dei concilii, avvocato concistoriale 
per le cause della Chiesa e dei poveri, legato a Manfredi, 
a Rodolfo, all’ Inghilterra, alla Francia, all’ Aragona. Egli 
aveva assaggiati i principi, i popoli ed i curiali romani, resi 
più baldi dall’ inesperienza di Celestino V, e dalla parziale 

0 incoerente politica dei precedenti pontificati. Rialzare la 
virtù romana, era pensiero generoso e degno del suo ani- 
mo e d’ una coscienza inflessibile e pura. Sapendo quanto 

1 papi in casa altrui stiano a disagio e schiavi, prima si li- 
berava da Carlo, il 2 gennaio 1295 avviandosi a Roma da 
quella Napoli tanto fatale a Celestino ed al papato. Festeg- 
gialo in patria, dai Colonnesi ospitato splendidamente in 
Zagarolo, con ogni significazione di gioia l’ incontrava Ro- 
ma, da tre anni vedovata e mula. Il 23 gennaio, secondo 
il Pagi, si consecrava e intronizzava. 

VII. «Giustizia e Pace» era la divisa di Bonifacio. Giu- 
sta fu la custodia di Celestino V per evitare uno scisma. 
Giasto il trattato che il 21 giugno si ratificava per la pace 
di Sicilia, Francia e Aragona ; — Carlo di Napoli desse in 
moglie a Giacomo di Aragona la figliuola Bianca, e questi 
restituisse a Carlo la Sicilia e quanto teneva di qua dal Fa- 
ro. Carlo di Valois rinunciasse il diritto, acquistato per pa- 
pale investitura sui regni di Aragona e Valenza, e sulla con- 
tea di Barcellona. Amnistia, e assoluzione dalle censure. 
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Giacomo colle armi, se necessità, ritirerebbe Federico suo 
fratello e Vicario dalla, Sicilia; e ne avrebbe in compenso 
la Corsica e la Sardegna. — Al cardinale Guglielmo Fer- 
reiro che per l’ esecuzione s’ inviava a Catalogna, ricordava: 

• che se l’applicazione del trattato s’inviluppasse, egli af- 
fissando Cristo crociQsso, a lui conformasse la sua coscien- 
za ; i fatti non definirsi dal puro diritto, ma dall’ equità e 
dal senno; temperandosi il rigore colla mansuetudine, gli 
uomini con modi soavi recarsi piu facilmente alla giustizia 
(ep. I, 243).* Sia questo un saggio dell’animo e della tem- 
peranza di Bonifacio. Nè egli ingannava Federico nel col- 
loquio di Velletri proponendogli, per le nozze di Caterina 
figlia di Filippo e nipote di Baldovino II, di sotlentrare nei 
diritti del greco impero. Ma a lui offriva, con ogni maniera 
di soccorsi, la stupenda opportunità di farsi grande a salute 
di quell’ Oriente, suprema cura dei papi, e che gli avvizziti 
occidentali lasciavano imbarbarire per sempre. L’ ardente ^ 
giovane ricusava l’ offerta del papa, e cedeva alle lusinghe 
dei Siciliani, che il 25 aprile 1296 l’incoronavano re del- 
F isola. 

Vili. Napoli e Sicilia essendo feudo e baluardo dei pa- 
pi, niuno incolperà Bonifacio di mantenerne la signoria. La 
quale non negava le ragioni d’ un governo giusto e liberale. 
Pertanto mandava loro a dire pel suo legato Bonifaeio Ca- 
lamandrano : * Col trattato di pace, la Sicilia essere tornala 
al governo della Chiesa ; lui come padre di famiglia dover 
provvedere alla loro sicurezza. Scegliessero fra i cardinali 
il più gradito o atto al loro reggimento; ed egli pronto a 
soddisfarli.» Ottimo pensiero di pontefice e principe italia- 
no, questo di escludere dalla Sicilia Angioini e Aragonesi. 
Il legato svolgeva loro le pergamene bianche e munite dei 
papali suggelli; scrivessero le desiderate franchigie, e le 
avessero per concesse. Ma i Messinesi le ebbero per insidie, 
perchè fatte negli estremi. Gli animi eran volti a Federico : 
il Vinciguerra ed il Loria infiammano la parola; e Pietro 
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Ansalone agitandola spada in- faccia al' [legato, prorompe: 

«I Siciliani brattar la pace col ferro, non coi papiri; sgom- 
brasse tosto, pena la vita. » Il legato che era Gran Maestro 
de’ cavalieri di s. Giovanni, non ottenne la pace, e non 
aspettò il martirio. Poco dopo, il valoroso Roggero Loria 
conquistava due isole presso al lido africano, ne otteneva 
rinvestitura daLpapa, e si. stacca va dalla Sicilia. Ed egli 
stesso, nel 1298 e 1299, conduceva poi contro Federico il 
navilio confederato di Giacomo e di Carlo, rabbiosamente 
combattendo le due armate a Capo Orlando, colla peggio di 
Federico.' Ma da ulteriore vittoria co'ntra il fratello si ritrae- 
va Giacomo. E Filippo, figlio di Carlo, tornando all’ assalto 
di Sicilia colle sole forze napolitano, e contro il divieto di 
Bonifacio, tra Marsala e Trapani era sconfitto e pngione del 
nemico. La dolentissima Costanza, madre di Giacomo e di 
Federico, uscita dalla Sicilia, mirava da Salerno quelle acque 
che potevano rosseggiare del:sangue d’uno de’ suoi figli. 

L’ animo di Giacomo, per la vittoria non proseguita, diven- 
ne sospetto a iCarlo e a Bonifacio. 

La Sicilia però non ritraeva la mente di Bonifacio 
dalla superiore ’ Italia. Genova non manteneva con Venezia 
la tregua, proposta da Bonifacio, ed ella stessa si lacerava. 

I Grimaldi condiiceyano la parte guelfa ; la ghibellina i Bo- 
ria e gli Spinola. I guelfi andarono a confine, e d’ allora, 
a giudizio del Villani, la genovese potenza decadeva. Nel 
1294 dopo la cacciala dell’ardito Giano della Bella, e la 
depressione della parte popolana, Firenze si metteva una 
spina negli occhi chiamando a reggerla Giovanni da Cavi- 
glione della casa di Borgogna.» Il quale veniva con cinque- 
cento cavalieri Borgognoni e Tedeschi, e nel nome di Al- 
berto d’Austria si diceva' Vicario imperiale della. Toscana. 
Bonifacio interveniva; Firenze pagava ventimila fiorini al 
Cavigliene, e lo mandava con Dio. Di pari guisa, nella Ro- 
magna,' nell’ Umbria, nelle Marche, e quasi per tutta 1’- Ita- 
lia, i nobili eran ghibellini, tendenti all’ oligarchia con freno ' 
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di' forestiero impératore : fra questi, battaglieri terribili con- 
tro i papi, Guido>da Montefeltro e Ugoccione della Faggio- 
la; I guelfi, più popolani e italiani. Ma guelfi e ghibellini 
‘ usavano a licenza la debolezza dell’ Impero, dal 1292 al 
1298, contrastato. da; Adolfo di Nassau e da Alberto figlio di 
' Rodolfo; e dai moti di Sicilia, e dalle. pratiche di Federi- 
ico, prèndevano non lieve fomento le armi civili sul conti- 
nente italiano. Ma più incivile e più audace quel patriziato 
romano che le passioni gentilizie recava nelle più alte di- 
gnità ecclesiastiche ; tutto a ^sè, non guèlfo hè ghibellino 
veramente, prepotente o mormorante, e tormento della se- 
dia romana quando alle parli non s’ inclinava; Bonifacio ben 
;S’avve(^eva che nelle discordie di Róma e dell’ Italia vacil- 
lava il prossimo' fondamento al potere politico dei papi, ^e 
perciò si travagliava dr consolidarlo. Egli surrogava per l’ Ita- 
lia giudizi regolari allo scandalo delle armi, quando dovette 
impugnar le ^nni contro cardinali e patrizi romani. 

X. 1 cardinali Giacomo ed il nipote Pietró Colonna, 
avevan fiatoUa spinta all’ elezione di Bonifacio, nè era fra 
loro alcuna inimicizia, sebbene l’ affermino Ferreto da Vi- 
cenza é Pipino, ardenti ghibellini; Bensì il cardinale Gia- 
como, inteso coi nipoti, impoveriva i fratelli amministrando 
il comune patrimonio ; e sordi agli avvisi di Bonifacio, zio 
e nipoti ospitavano nei loro feudi i messi di Federico. Nar- 
rasi che altro Giacomo Colonna, uno dei nipoti, detto lo 
Sciarra per l’indole manesca e aspra,. sulla via di Anagoi 
derubasse il tesoro del papa. Dèi qual fatto però, tacendone' 
Bonifacio; sr può dubitare. Ma certo il congiurare e il pre- 
sidiarsi dei Colonnesi, gente fortissima di spiriti,- di .clien- 
tele, di castelli, e pericolosissima nel fermento di Napoli e 
db Sicilia. Bonifacio domandava che, à sicurezza dello stato, 
milizie pontificie s’introducessero in Zagarolo e in Pale- 
strina, feudi soggetti alla ^ santa Sede. L’altero rifiuto, e il 
gittarsl dei Colonna all’estremo partito ‘di pubblicare il pa- 
pa per un intruso, ' nulla dicendo la rinunzia di Celestino ; 
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era tale insurrezione da generare uno - scisma. Il 4 maggio 
1297 i due cardinali sono citati a comparire/ il domani 
avanti al sacro collegio; renitenti sono,- deposti e scomuni- 
cati coi loro partigiani; e non comparendo' fra altri dieci . 
giorni, i loro beni saranno confiscati. I Colonnesi compivano 
la rivoltura fatale. Per mano di notaio, e complici due frati 
minori Diodato Bocci e lacopone da Todi, dichiarano: Es- 

si non rispondere a Bonifacio, perchè non vero papa; da 
Celestino non essersi potuto rinunziare il pontificato datogli 
da Dio, e padrone di darlo e di ritirarlo, il solo Dio; prov- 
vedessero i cardinali, provvedesse il mondo, ed essi appel- 
- lare al generale concilio. I due frati consentivano, - dettava 
lacopone, aderènte ai Celestini' e ai Fraticelli : - quelli non 
approvali, questi condannati^ da Bonifacio, esageranti la po- 
vertà, e vituperanti la corte romana. Queir atto si affiggeva 
alla porta di San Pietro,, e si poneva sull’ altare. Ma il li- 
bello si convertiva in apologia, non. avendo sillaba nè della 
‘ simonia nè degli arlifizi .che più tardi furono inventati, l 
Colonnesi in quel punto gli avrebbero omessi ? Risposta pe- 
rentoria alle accuse di Ferreto e dell’ Alighieri. 

XI. ^ Non -una voce si alzò in favore degli audaci, e Bo- 
nifacio il giorno dell’ ascensione 23 maggio, confermando la 
< sentenza del IO, colla bolla Lapis abscissus, narrava i fatti, 
confutava le accuse, e gli autori e gli aderenti dichiarava - 
ribelli, e decaduti da ogni dignità e da ogni lor bene. E • 
questi a raccogliere armi' in Palestrina, e spargere nuavi ; 
libelli fra i’ popoli ed ,i principi; e Bonifacio a bandire una . 
crociata,' condottìb da Landojfo Colonna cugino di. quelli, per 
, isnidarli c punirli. Firenze e -altre città ihandarono armi e 
. armati. Nepi e altre castella si arresero ai papali;' e sola 
rimanendo la fortissima Palestrina, coi due cardinali, coi 
due nipoti Sciarra e Agapito, e con popolo ai Colonnesi af- / 
fezionatissimo, vengono Ferreto e Pipino a spacciare la no- • 
velia di Guido. Narrano che Bonifacio chiamasse per Jìiri- 
. gere l’ assedio quel Guido da Montefeltro, allora frate, e. già 
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uomo di guerra sperimentato e terribile. E questi, come 
bollente di sdegno poetò Dante nel xxvii delT Inferno, si 
peritava di parlare, perchè una sola via era di vincere Pa* 
lestrina, e questa peccato. Ma spingendola e assolvendolo il 
papa, il frate rispondeva : 

. . . Padre, da ehc tu mi lavi 
' Di quel peccato, ov’io cader deggie. 

Lunga promessa con l’attender corto ‘ 

^ ,Ti farà trionfar nell’ alto seggio. . 

E voleva dire che il papa con molte promesse tirasse fuori 
della invincibile Palestrina i Colonnesi, e con solenne sper- 
giuro sfogasse in loro la sua vendetta. Dante esecrò, più 
d’ ogni altro papa, la politica di Bonifacio, affliggendolo ben 
nove volte nella divina Commedia ; e la sua poesia diveni- 
va storia. Ma lo storico nerboruto è splendido di Bonifafeio, 
Luigi Tosti (nota B), dimostra che nel settembre stesso 
1298 cadeva Palestrina e moriva Guido in Ancona; e que- 
sta non si arrendeva a patti, ma per fame o di forza. La 
calunnia sola ha dunque congetturato e supposto i patti, 
per condannarne la violazione. 

Xll. 'E di vero, vinta Palestrina, non i patti ma la pietà 
sola di Bonifacio invocavano i due cardinali, che sfidati di 
ogni soccorso, venivangli a’ piedi, in pieno concistoro, colla " 
fune al collo, esclamando l’ uno col prodigo ; « 0 padre, io 
ho peccato contro del cielo e di te, nè son più degno di 
esser chiamato tuo figliuolo : « e l’ altro col profeta : « Giu- 
stamente ci hai percossi a cagione de’ nostri delitti. • Bo- 
nifacio gli ebbe in grazia, e sciolti dalle censure. . Ma usò 
a Palestrina la giustizia di Catone, diroccandola dai fonda- 
menti e spargendovi il sale, surrogandovi in basso altra 
città che disse papale, e dopo un anno restituendo agli abi- 
tanti, a titolo di feudo le loro possessioni. Tremenda giu- 
stizia, meno dicevole a papa, cui bastava impossessarsi del- 
la città per rimoverne i pericoli. Ne impaurirono i Colonna. 

R infocarono le ire, risorsero dall’ luniliazione alla ribellio- 
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ne; e di nuovo tempestati, si dispersero in varie parti, se- 
minatori di contumelie e di sdegni. Il Bello, a dispetto di 
Bonifacio, accolse e carezzò ip Francia i raminghi Stefano 
e Sciarra. Tristissimi frutti: una illustre città dello stato, 
scomparsa, dicendo altri, per giustizia,^ e altri per livore di 
un papa ; i suoi nemici, '|n abito di vittima, e tanto più , 
fallaci ,neir accreditare libelli e accuse.; lo Sciarra all’ orec- 
chio e al cuore di Filippo, per attizzargli nell’ animo quel . 
fuoco di vendetta che divamperà in Anagni. 

’ XIII. Ninna speranza aveva Bonifacio dal diviso e coii^ 
testato impero della Germania. Potente e prima era la Fran-- 
eia, con Filippo IV, nipote di s.. Luigi, ma dijaltra. pasta. 

Lo disseto il Bello, ma del corpo:. Panimo - aveva' guasto 
da smisurata libidine d’oro e di. comando. Umiliati i ba- 
roni, non vedeva intorno che cortigiani legulei, e ministri 
docili e valorosi nelle rapine, lesolo clero gli opponeva tal- 
^ volta le leggi della giustizia; ma i giuristi di tanto splen- 
dore facevano brillare la sua corona, che gli toglieva. la vi- 
sta della giustizia .e di Dio. La prima notte di maggio 1291, 
imprigionava .per la Francia ricchi commercianti italiani, 
forzandoli a ricomprare con gravi somme la libertà. Coll’ in- 
glese Edoardo III accendeva quella guerra che commoveva 
^an parte, di Europa, vi tirava Adolfo re di Germania ; 
rompeva- le tregue, fallm le promesse, scelleratamente im- 
prigionava nel /Louvre Guy conte di Fiandra colla figlia fi- 
danzata a Edoardo, la quale moriva di dolore o di veleno. 

Nel qual tempo v vedemmo come i Siciliani sfidassero le.cen- 
sure e le armi ; e il danese Enrico coll’ ipocrisia onestava - 
la tirannide contro la Chiesa e lo stato. Ma. più il mondo 
decadeva, più l’ animo di Bonifacio si ^alzava e .operava. . » 

XIV. A Claudio Fleury non piacque la sua operosità 
nel conciliar tregue e paci tra Edoardo, Filippo e Adolfo. 

Ma fu tuttavia la benefica e sublime opera dei papi, prò- . 
seguita da Bonifacio. Il Bello che gli rispondeva : * Il reame 
essere suo, e nelle cose temporali non sovrastargli alcuno 
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sulla terra ; • il Bello fu levato al cielo. Ma una tirannide 
cruda fu inaugurata' nella Francia; ed in ogni tempo sarà 
lodata ia sentenza di Bonifacio : < Le armi non doversi ap- 
puntare a petti cristiani, ma a frenare barbari e musulma- 
ni.» Affare della Francia là moneta falsificata, ma dovere 
del papa la tutela delle chiese oppresse e derubate. Tra le 
più afflitte era quella di Pamiers. A crescerla di autorità, 
Bonifacio la’ erigeva in vescovato, vi fondava un’ accademia, 
faceva vescovo V abate di quella, Bernardo Saisset. I viola- ■ 
tori dei patrimoni ecclesiastici erano da lungo tempo sco- 
municati; Bonifacio estendeva la scomunica agli amministra- 
tori, timidi' 0 corrivi. La bolla Clerids laicos non. alludeva 
alla Francia, ripeteva- i decreti generali del terzo e del quar- 
to* concilio di Laterano-. L’Inghilterra l’ accettava. Eppure 
qui la scintilla all’ incendio di sdegni tra Filippo e Bonifa- 
cio. I legisti, strumenti soliti appuntellare gli alti e i bassi 
dispotismi, all’ irato principe che si vedeva chiusa una fon- 
tana d’oro; figurano di più come lesa e vacillante la coró- 
na della Francia. Egli decreta vietato agli strahieri,'ed erano 
italianij ogni commercio in terra francese; e ogni trasporto 
di monete oltre le frontiere, il che feriva Roma direttamen- - 
te. Bonifacio, implicato coi Colonna e colla Sicilia, non vo- 
leva una rottura con Filippo, e colla bolla Jneffabilis dolce- 
mente gli rispondeva: «'Non abbiam proibito i soccorsi del 
clero' allo stato, ma solo che non si faccia senza l’autorità 
nostra, per mettere una fine alle intollerabili cupidigie dei 
vostri fiscali. In' casi urgenti, noi stessi ordineremmo le ne- 
cessarie contribuzioni, e occorrendo' lascieremmo vendere i 
vasi sacri e le' croci, piuttosto che esporre al menomo pe- 
ricolo il vostro regno da tanti secoli sì devoto e caro alla 
santa Sede}» Di egual tenore la bolla Excitat nos. E'osti- 
nandosi'il principe, -con maraviglia universale, il 31 luglio 
1297, veniva di Roma, indirizzata al re al clero ed ai ba- 
roni, la bolla Noverids nos, che riduceva quasi al nulla quel- 
la prima Clerkis laicos, cagione di tanta querela. E con essa 
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V annunzio della canonizzazione di Luigi, re tanto caro alla 
Francia ed alla corte. I decreti furono rivocati, ricevuto Far- 

- bitrato papale nella pace con Edoardo, V armonia apparen- 
temente consolidata. • 

XV. Apparentemente : perchè nel fondo rimaneva T an- 
tagonismo deir indipendenza dei principi - nei loro stìédi, - e 
di quel potere moderatore da tanti secoli esercitato dai papi 
nel ridurre a giustizia il governo dei principi. Il conte d’Ar- 
tois, fratello di Filippo, presenti il re ed il legato papale, 
.gettava al fuoco, la sentenza di Bonifacio sulla pace con 
Edoardo. Continuavano le .vessazioni e riscossioni illegittime 
sulle chiese della Francia. Riaccesa la guerra colla Fian- 

. dra, Carlo, di Valois vince ; Guy apre la fortezza di Gand, 
a condizioni di pace ; ma il Valois, abbandona la città al 
sacco, e manda al fratello Filippo il conte Guy coi figli, 
prigioni e. schiavi. La giustizia e V onore . gridavano allo 
spergiuro, e appellavano a Bonifacio. Inoltre,, Adolfo di Nas- 
sau era ucciso^ in battaglia da Alberto d’Austria, e questo 
proclamato re dei romani ; ma Bonifacio ricusava di confer- 
• marlo, per' T uccisione del suo sovrano. Dicono altri, e non 
crediamo no^ che Bonifacio intendesse di trasferire la co- 
rona. e r iihpero nel Valois-: perchè tanto potere della Fran- 
cia non sarebbe state prudente, nè approvato dalla Germa- 
nia. Tuttavia, mentre il papa era certamente propenso al 
fratello e alla famiglia di Filippo,' questi confederandosi con 
Alberto e dandogli in matrimonio la sorella, offendeva le 
mire e il diritto di Bonifacio sull’ impero. Di più, egli te? 
neva in corte ed in sua protezione i Colonna, nemici, im- 
placabili di' Bonifacio. Visibilmente si apparecchiava una 

- témpesta. . ' . , ■ . ' 

XVI. Bonifacio V aveva preveduta. La sua prima voce, 
il suo stemma papale,* era: «Dio soccorretemi: DeuS' in 
adiutorium meum intende.» Alta e da papa la sua pietà.. 
Gesù Cristo sua luce e sua forza. Dopo lui; suoi modelli 
c fondamenti, gli Apostoli, gli Evangelisti, i Dottori : eredi 
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e sacerdoti sommi del Verbo; demmziatori o' scrittori so- 
lenni della Sapienza ; espositori e difensori delle apostoliche 
tradizioni. A fissare nei supremi pastori. V imagine della 
conveniente pietà, illustrata dalla sapienza, a. quelli decre- 
tava culto,* più solenne, e fra^ i Dottori esaltava i quattro 
della Chiesa latina, Ambrogio, Gerolamo, Gregorio Magno, 
ed Agostino ; alzando al paro e senza invidia, il prete sem- ' 
plico, i vescovi ed il pontefice. Questo egli faceva ilei primo 
anno, del pontificato. Sulf entrare del secolo decimoquarto, 

' a santificare la civiltà prorompente^ dalf ingegno latino e 
dalf Italia, a * purificare i nuovi Cesari dalla tirannide paga- 
na; a ridestare in tutti quella fede che, duci i papi, era 
stata r arca del salvamento nelle età passate, e ad impedire 
che il secolo giovanile e baldo di sua forza non dirupasse: 
Bonifacio, colla solennità del primo giubileo, chiamava alla 
Roma' dei Cesari e dei papi, al Campidoglio e al .Vaticano, 
r intiera cristianità. Obbietto. a perenni Romei ( pelle^inanti 
a Roma ) erano sempre stati i monumenti dell’, antica civil- 
tà romana,' le. reliquie di Pietro q dei-santi: Carlomagno 
vi attingeva la luce chè spargeva nelle Gallie. Ma tutta la 
cristianità ad una volta, quasi a convito di famiglia, a ri- 
forma e perdonanza generale, a battesimo o freno di un 
secolo che si rompeva, dagli antichi, d’ un’ epoca nuova che 
incominciava; ciò era alto e degno concepimento di Bo- 
nifacio. . ‘ ' 

, XVII. Egli stesso nella festività della Cattedra di s. Pie- ' 
tro, lo enunciava dalla Basilica Vaticana. Incredibile il mo- 
vimento, religioso che si distese -per l’Europa: per tutto 
l’ anno, ducenlo mila i visitanti in ogni dì. Stupenda la vir- 
tù di Bonifacio nel provvedere a tutti con' decoro, ordine 
e tranquillità, alloggio e„ vettovaglie. Pioveva l’oro nelle 
’hasiliche, e ripioveva sugli offerenti con abbondanza. Firen- 
ze inclinata a reggimento popolare e guelfa, inviò nume- 
rosa e splendida ambasceria. Ella ispirandosi a Roma, ad 
ogni altra città italiana tolse il primato dell’ eleganza e delle 
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artiì Giovanni Villani, caldo di quél pellegrinaggio, prese 
a scrivere le suè belle storie fiorentine, testificando: c Nella 
santa città di Roma, veggendo le grandi e antiche cose di 
quella, e leggendo le storie e gran fasti de’ Romani scritte 
per Virgilio e per Sallustio . . . presi lo stile e forma da 
loro, tutto che degno discepolo non fossi a tante opere fa- 
re (vili, 36). » Ma senza la vivificante idea del papato, Ro-, 
ma antica non sarebbe stata che un cadavere. Roma papale 
ispirò a Dante la grande epopea non materiale, non Ome- 
rica nè Virgiliana ; elevata sul fondamento dell’ immortalità, 
della ricompensa e delle pene del bene e del male. Roma 
pagana gli diede a duca il cantore di Augusto; Roma cri- 
stiana gli diede l’ispirazione religiosa, per cui uscito dalla 
selva de’ vizi, si levò a cantare l’ inferno, il purgatorio ed 
il ^paradiso. Bonifacio stesso profittò della quiete per illu- 
strare le basiliche e la memoria del fatto, col pennello di 
Giotto che. fu il Raffaello della pittura nei principi! della 
rinascenza. 

XVIII. Concorreva colla letizia del giubileo un’ amba- 
sceria di' Cassano imperatore de’ Tartari, il quale offriva a 
Bonifacio la conquistata Palestina, dovendo egli retrocedere 
a guerreggiare nella Persia. Grande, acquisto sarebbe stato, 
e volgendosi all’Oriente sarebbesi nell’Occidente alleviata 
quella potenza laicale, che a’ danni della pontificia tanto 
ingrossava. Ma’ il Bello rapinava la Fiandra, negava i soc- 
corsi ; l’ Inghilterra voleva, e non si moveva ; nell’ indugio, 
r ultima opportunità di redimere il Sepolcro e la civiltà 
orientale, era perduta. La ritirata di Cassano e ì’ inàbecillità ^ 
de’ Cesari di Bisanzio, aprivano all’ audacissimo Osmaho fi- 
glio di Erdogrul la via^a quell’impero Ottomano che farà 
sedere sul trono di Costantino Maometto II, terrà e ancora ' 
tiene la chiave dell’ Europa e dell’ Asia ; colpa l’inerzia an- 
tica, e la gelosia nuova nel .dividerne la preda. Il qual do- 
lore incalza vasi tosto nel cuor di Bonifacio ' per la mortale 
scissura del guelfismo Toscano, che di rimbalzo scuoteva 
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r Umbria e la Romagna, e faceva passare nelle file ghiljel- 
line onesti e potenti animi italiani, e quel Dante che sfo- 
gherà lo sdegno dell’ esilio centra Bonifacio. Crisi fatale che 
sottraeva al papato il suo naturale appoggio nel guelfismo 
italiano ; cresceva la parte dei Colonna in Francia, in Roma 
e nell’ Italia ; alla male accorta Firenze, ed a Bonifacio stes- 
so, suggeriva il tristo pensiero di chiamare un avventuriere 
francese a racconciare le cose italiane. 

XIX. Carlo di Valois era 1’ avventuriere, già partito di 
Francia per andare in Sicilia centra Federico di Aragona. 
Vana essendo stata la legazione di Matteo d’ Acquasparta 
c,ardinale portuense, per conciliare i guelfi Neri e Bianchi 
di Firenze, i Neri pregavan Bonifacio d’ inviar loro il Va- 
lois, in apparenza di pace, ed in realtà per isconfiggere i 
Bianchi. Di rincontro i Bianchi per allontanare Carlo, raan- 
davan legati a Bonifacio, fra i quali sventuratamente era 
Dante. Sventuratamente ancora Bonifacio propendeva ai Ne- 
ri; e per cagione della Sicilia, e per la sparsa voce che 
Firenze sarebbe il nido de’ Colonnesi, favoriva Carlo. Carlo 
si approssimava col titolo specioso di paciere della Toscana. 
Infine, colla speranza di servirsene gli uni contro gli altri, 
e Neri e Bianchi l’avevan proclamato; ma i Neri più dei 
Bianchi servilmente l’accarezzavano. Allora il cittadino ve- 
nerando, l’incorrotto magistrato, il padre della storia italia- 
na, Dino Compagni, vedendo quanto città divisa sia vicina 
a tirannide, adunava capi e popolo in San Giovanni, e fa- 
vellava : « Cari e valenti cittadini, i quali comunemente tutti 
prendeste il sagro battesimo di questo fonte, la ragione vi 
sforza e stringe ad amarvi come cari fratelli ; e ancora per- 
chè possedete la più nobile cutà del mondo. Tra voi è nato 
. alcuno sdegno per- gara d’uffici, i quali, come voi sapete, 
i miei compagni e io con sacramento vi abbiamo promesso 
d’ accomunarli. Questo signore viene e conviensi onorare. 

- Levate via i vostri sdegni, e fate pace tra voi, acciocché 
non vi trovi divisi. Levate tutte l’ offese e ree volontà state 
Voi. IV. 2 
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tra voi di qui addietro : siano perdonate e dimesse per amo- 
re e bene della vostra città. E sopra questo sacrato fonte, 
onde traeste il santo battesimo, giurate tra voi buona e per- 
fetta pace, acciocché il signore che viene, trovi i cittadini 
tutti uniti ( Dino, Cronaca, 1.2).»“ 

XX. Santissime parole che avrebbero salvata la città 
dagr incendi, dalle rube, dalla disonestà crudelissima dei 
Neri e di Carlo. Onde il Compagni esclamava : « 0 buon re 
Luigi, che tanto temesti Iddio, ove è la fede della reai casa 
di Francia? 0 malvagi consiglieri, che avete il sangue (il 
discendente) di così alta corona fatto non soldato ma as- 
sassino!» Ciò al Valois; e rivolto ai Neri: t 0 malvagi 
cittadini procuratori della distruzione della vostra città, do- 
ve r avete condotta ! (Le.).» Dino feriva giusto. Carlo di 
Valois, nè guerriero nè politico, allievo di una corte dove 
il volere di un solo era tutto e quel del popolo era nulla; 
non possedeva nè P intelligenza degli elementi organici di 
uno stato, nè la potenza di signoreggiarli. Straniero com- 
piutamente alle molle d’ un governo popolare, aC/Cendeva le 
.fazioni invece di conciliarle: violenza e perfidia parevano 
ragioni di stato. A lui si sdegnava Bonifacio, lo sollecitava 
a partire per la Sicilia, poneva V interdetto alla città. E al- 
lora, per compire la rovina de' Bianchi, s'inventava da un 
barone scellerato di Linguadocca la congiura di uccidere 
Carlo. Per notturni giudìzi, più di seicento, e Dante fra 
quelli, ebbero il bando, arse le case, confiscati i poderi. 
L' Europa si commosse a pietà di que' valorosi e raminghi, 
esecrò lo straniero, non assolse Bonifacio. Dante, bollente 
di quell'ira, creava il suo Inferno, nove volte vi trascinava . 
Bonifacio, simoniaco, fedifrago, volpe, immemore di Terra 
santa, usurpatore del papale seggio. Inaspriva sino al deli- 
rio le piaghe della corte romana, dalla quale ne' suoi e nel- 
la sua legazione si credeva tradito. I ghibellini antichi, i 
guelfi or ghibellini, i Colonnesi, gli amici del Bello, poeti 
e scrittori ad una piombarono sulla persona di Bonifacio. 
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^la erano riposati quei giudizi ? Non erano stati primi alla 
chiamata di Carlo i fiorenti? Essi stessi, colle esecrabili 
vendette,' non ne avevan promossa la tirannide ?' Bonifacio 
voleva altro che la pace ? Perciò compatiamo alla cieca ira 
di Dante, il quale tornerà compitamente uomo e italiano e 
cattolico, quando vedrà Bonifacio offeso in Anagni. L' im- 
becille Valois, veniva a recar pace alla Toscana, e v’ ingi- 
gantiva la guerra. Passava in Sicilia; e non valendo nella 
guerra, di proprio capo e senza T approvazione di Bonifa- 
facio, nel 1302 capitolava : Federico ritenesse la signoria di 
Sicilia, durante sua vita, e menasse sposa Eleonora figlia di 
Carlo re di Napoli; i figli avessero- il reame di Cipro e di 
Sardegna; il quale non ottenendo, o .ritenessero la Sicilia 
come dote materna, o la rendessero, mediante compenso. 
Bonifacio, per non offendere il Valois, ed il fratello Filippo 
che brutte cose molinava, sanava il trattato, assolveva Fe- 
derico ed i Siciliani. 

XXI. La difesa della proprietà sacra, per cura del clero 
e dei papi, consolidava ad un tempo il diritto della pro- 
prietà laicale, poneva un limite al potere dei regnanti, fa- 
ceva nascere colle franchigie delle chiese le franchigie po- 
polari, e a. prò deg? Inglesi faceva uscire dalle mani di re 
Giovanni la Magna Carta. Il Bello, soggiogati i baroni non 
collegati da verun capo, e quella parte del clero che, subire 
il dispotismo del principe, diceva privilegio e libertà gal- 
licana ; cumulava gli sdegni contro que’ vescovi che uniti e 
forti dell’autorità papale, assoggettavano al re i beni feu- 
dali, non i puramente sacri, patrimonio di Cristo e dei po- 
veri. I legisti incastellavano in Francia la giurisprudenza 
del Barbarossa e di Federico II ; il re la palliava ora col 
privilegio di una decima, ora della custodia nell’ assenza e 
nella vacanza dei pastori ; e il custodire era divorare. Nella 
bolla Dudum Celsitudini del 1299, Bonifacio ammoniva il re 
delle querele che da ogni parte della Francia gli perveni- 
vano : Diversas et luctuosas Ecclesiae gallicanae querelas ac- 
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cepimus, quei multa et grandia, quinimo intolerabilia gra- 
vamina, praelexlu emeessionis huiusmodi, ecclesiis . . . irro- 
gavi ecc. Verso la fine del 1300, Guglielmo di Nogarct, ba- 
rone di Cauvisson e poi cancelliere della Francia, nel pre- 
sentare a Bonifacio il trattato di alleanza con Alberto d’ Au- 
stria, magnificando il suo padrone, consigliava o rimprove- 
rava superbamente il papa. Sul principio del 1301, Bernardo 
di Saisset vescovo di Pamiers e legato papale, contro il di- 
ritto delle genti, è calunniosamente processato, condannato 
alla degradazione, c Pietro Flotte, artefice della scelleratez- 
za c anima di Nogaret, porta a Roma la sentenza per averne 
complice il papa. Il quale non vedendo fine alla tirannia del 
re e all’ arroganza degli ambasciatori, narra Tommaso Wal- 
singham che uscisse nel dire « tener egli la spada in difesa 
delle ragioni spirituali e temporali delle chiese ; » e rispon- 
desse il Flotte : « Bene, padre santo ; ma quella del mio re 
ferisce, la vostra è senza punta.» Il re, per dimostrar ve- 
ra la sentenza, i sacerdozi e gli episcopati conferiva a suo 
piacimento ; i favorevoli al papa deponeva, ed i più ricchi 
impoveriva: Rex, ubi intellexit pontificis animimase alle- 
natim, ius ecclesiaslicum quod papae erat, sibi vindkabaty 
sacerdolia et episcopalus conferebat quibus placuit; quos prae- 
latos cognoverat pontifici patrocinavi, deposuit, eorum prae- 
Inturas aliis conferens; diripuit eliam opulentiores episcopo- 
tus ( Mimi Chron. German. ). 

XXII. Di chi era il torto? All’ Angioino, al Valois, a 
Filippo stesso, non aveva Bonifacio dimostrata quella pre- 
ferenza di amore e di riguardi, che alla casa di Francia 
solevano i papi? Nel giorno stesso egli protestava contro 
l’ iniqua prigionia del vescovo di Pamiers, e spediva quat- 
tro bolle. Nella prima. Salvator mundi, egli sospendeva i 
privilegi conceduti al re ed al suo consiglio, essendosi con- 
vertiti in abusi. Nella seconda e principale. Ausculta fili, 
posto il fondamento che il papa è sopra gl’ imperi per cor- 
reggerli ed emendarli, dice : t II re non pensi di essere sog- 
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getto a Dio solo e non al papa : chi ciò affermi, è un in- 
fedele. » E spiega la sentenza coi soprusi alle chiese, e col 
falsare la moneta. Con questa e con altre due bolle ai ve- 
scovi intimava un concilio a Roma : « Noi preghiamo il re 
d’ inviare al concilio, se ben lo stima, uomini di coscienza 
e di fede. » Contro la bolla Ausculta si scatenarono tutte le 
ire gallicane, quasi rendesse vassalla la corona della Fran- 
cia. Ma non era ciò; bensì era quel diritto sino allora in- 
contestato, per cui i papi ostavano alle manifeste tirannie 
de’ principi verso le chiese ed i popoli. Sostegno di libertà 
e non di servitù ; ma i Francesi, avverte il Sismondi, « cu- 
pidi di servitù, chiamarono la libertà il diritto di sacrifi- 
care sin le coscienze ai capricci dei loro padroni, respin- 
gendo la protezione contro la tirannide, offerta loro da un 
capo indipendente ... I popoli dovrebbero desiderare che 
i sovrani dispotici riconoscessero sopra di loro un potere 
venuto dal cielo che li fermasse sulla via del delitto ( Rep. 
Ital. c. 24 ). » Bonifacio tentava un ultimo sforzo in prò di 
quel diritto. Ma avvertiamo che, facendogli difetto i principi 
^ i popoli, trincerandosi egli nei soli diritti delle chiese , 
e lasciando la schiavitù civile e la falsa moneta a chi la 
voleva, avrebbe fatta più semplice e più solida la sua difesa. 

XXIII. La forza esterna dei papi era nell’ opinione dei 
popoli ; e per rivolgerla, Filippo lasciava inventare una let- 
tera del Flotte, dicente : « Bonifacio vescovo, servo de’ servi 
di Dio, a Filippo re dei Francesi. Temi Dio, e guarda i suoi 
comandamenti. Noi vogliamo che sappi, esserci tu supposto 
nel temporale e nello spirituale; la collazione dei benefìzi 
e delle prebende non appartenerti ; i frutti delle vacanze 
doversi ai successori ; i conferiti da te, essere cassi e nulli. 
Chi crede altrimenti è eretico. * Dallo stile pieno e autore- 
vole di Bonifacio, quanto diversa questa letteruccia a schizzi 
e singulti I Pure ella correva, e per autenticarla, il re, chia- 
mati nel consiglio l’avvocato Pietro Dubois ed il procura- 
tore dell’ Università, le opponeva quest’ altra : « Filippo per 
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la grazia di Dio, re dei Francesi, a Bonifacio sè dicente 
sommo pontefice, poco o niente di salute. Sappia la vostra 
grande fatuità che noi non siamo soggetti a persona nelle 
cose temporali. La collazione dei benefizi e delle prebende 
vacanti, è diritto della nostra corona ; i frutti delle vacanze 
son nostri ; e noi sosterremo contro tutti, i possessori pre- 
senti e futuri. Chi altro pensa, è un insensato. > La bolla 
Ausculta ardevasi in Parigi a suon di tromba, ed al conci- 
lio romano opponévasi un parlamento parigino. 

XXIV. I parlamenti sono rincalzo alla tirannide-, quan- 
do non siano incorrotti e liberi. Il 10 aprile 1302, nella 
chiesa di Nostra Donna, presente il re, Pietro Flotte arin- 
va i tre Ordini: «La corte romana usurpa tutti i bene- 
fizi, impoverisce le nostre chiese, toglie ogni autorità ai ve- 
scovi, riserva tutto a se stessa, affinchè si vada a lei colle 
mani piene. Ora pretende di assoggettarsi anche il re; il 
quale, sull’ esempio de’ suoi maggiori, protesta di non co- 
noscere nel regno altro superiore che Dio solo ; e vi sup- 
plica, come amico e signore, di dargli mano forte per di- 
fendere le antiche libertà della nazione. > L’ oratore invertiva 
le parti ; i nobili, esercenti sulle chiese le stesse oppressio- 
ni, offrivano al re gli averi e la vita ; il terzo ceto non era 
istruito nè forte per una opposizione. Il solo clero osò dire 
che il papa non toccava i diritti e le libertà dello stato, e con 
un po più di coraggio avrebbe risparmiata un’ onta al re ed 
alla Francia. Ma le minacce vinsero la coscienza e l’ onore. 
Tutta la Francia servi alla tirannia del re, contro il papa 
che la tutelava. Quei vescovi che poco avanti eransi rifug- 
giti nella proiezione del papa, ora lo spergiuravano. Se quel- 
la, come è scritto, fu la prima difesa delle libertà gallicane; 
la schiavitù è la libertà, sono eroi delle nazioni i cortigiani 
ed i pedanti. Ma sotto le umiliate fronti risvegliandosi la 
coscienza sacerdotale, quattro arcivescovi francesi, trentacin- 
que vescovi e sei abati, intervenivano al concilio romano 
del 1 novembre 1302, ponendo sopra le minacce del re le 
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censure ecclesiastiche. Seguiva al concilio la bolla tanto vi- 
tuperata, Unam sanctam, in due capi. Primo, 1’ unità del 
primato pontificale sopra ogni membro della Chiesa ; e ciò 
di fede. Secondo, la metafora delle due spade, all’uso del 
secolo; e ciò fuori della fede. A fronte di tanta procella, 
Bonifacio nel 1303, provvedendo pure da principe, ratificava 
la pace con Federico in Sicilia, confermava l’impero ad 
Alberto, e scioglieva dalle censure Ferdinando di Gastiglia. 

Con ciò era spento a mezzodì il maggior focolare dei ghi- 
bellini ; e la Germania e la Castiglia riconfortavano il pon- 
tefice colla speranza della protezione o dell’ amicizia. Ma il 
Bello vie più infieriva. 

XXV. A’ di 13 giugno 1303, nuova adunanza dei tre 
ordini al Louvre. Guglielmo Plaisan signore di Vezenobre, 
nella solennità massima delle forme, accusa Bonifacio, d’im- 
moralità, di eresia, d’idolatrìa, di simonia. Il re prega i 
vescovi di assisterlo per la convocazione di un concilio ge- 
nerale, al quale esso appella per ogni atto passato e avve- 
nire di Bonifacio. Il solo abate di Cistello protestò : solo 
abbate Cisterciensi excepto, scrive il continuatore del Nan- 
gio ; ed il Villani : « l’ abate di Cistello non volle consen- 
tire.» Ma i falsatori degli atti vi apposero la sua firma. Il 
clero sottoscrisse, dicendosi costretto da necessità : qmdam 
quasi necessitate compulsi (Preuves du différcnd, p. 108); 
e di non volere con quell’ atto pigliar parte nella lite : non 
intendenles quoquo modo partem, in hoc negolio facere (l.c. ). 

Cosi l’ infedeltà era cumulata dalla codardia. Commissari 
regii per le provincie strapparono alle chiese e alle città 
più di settecento adesioni all’appello ed al concilio (Hist. 
du différend, p. 19, 20 ). Duramente imprigionati gli abati 
di Cistello, di Cluni, di^Premonstrato, e generalmente i re- 
ligiosi italiani, non persuasi che la schiavitù gallicana avesse 
il pregio della libertà. Bonifacio vedeva il turbine, si ripa- 
rava in Anagni, protestava, e il 18 agosto con cinque bolle 
scomunicava chi impedisse i suoi atti dal diffondersi ; so- 
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spendeva l’arcivescovo di Nicosia, principal consigliere e 
agitatore : sospendeva dalla collazionQ dei gradi V Universi- 
tà, dalla elezione ai benefìzi i corpi ecclesiastici, ed i va- 
canti riservava al papa; la quinta infìne, Nuper ad audien- 
tiara, riguardava esclusivamente il re. In questa egli ricorda 
i fatti, si discolpa, esorta Filippo, spera, e non lo scomu- 
nica. Onde si prova che la bolla Per processus del 13 apri- 
le 1303, per la quale il legato suo Benefrato era stato sor- 
preso dal re, spogliato, imprigionato, non portava la sco- 
munica se non per modo di minaccia o di riserva. Ora, che 
in una tale seguenza d’insulti e di perfìdie, Bonifacio trat- 
tenesse il fulmine scagliato da tanti suoi precessori, non è 
miracolo di amore verso quella Francia che egli diceva spo- 
sata al Vaticano, e di temperanza in un animo sì nerboruto 
e gagliardo ? Ma era giunta l’ ora in cui tutti gli elementi, 
audacia, viltà, sofisma, sete di vendetta e forse di sangue, 
si collegavano. La tragedia toccava la catastrofe. 

XXVI. Guglielmo di Nogaret già era sceso clandestina- 
mente in Italia, e Sciarra Colonna lo raggiungeva con tre- 
cento cavalli, e con altri duecento residui della spedizione 
di Carlo di Valois nella Sicilia. A tale turba di masnadieri 
aggiugncvansi gli ardenti ghibellini d’ Italia : i fìgli di Gio- 
vanni Ceccano, il cui padre era prigione di Bonifacio, e quelli 
di Maffeo d’Anagni; Rainaldi di Suppino, gli affini ai Co- 
lonna e gli avversi al papa. Due fiorentini, Petrucci e Mu- 
sciatlo, prestavano il denaro e il castello di Staggia, per 
condurre con attività e silenzio l’ orribile imboscata. In 
Anagni Bonifacio stendeva la bolla Super Petri solio, onde 
scomunicherebbe infine l’ autore di si crudele congiura ; 
quando sul mattino dell’ 8 settembre, sotto i vessilli fran- 
cesi, i congiurati assaltano la città, imprecando : « Storte a 
papa Bonifacio, viva il re di Francia ! » Per fellonia de’ ma- 
gistrati, del maresciallo e dei cardinali Riccardo da Siena 
e Napoleone Orsini, entrano e corrono al palazzo. Dal mar- 
chese Gaetani nipote del papa, con pochi fedeli, respinti al 
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primo assalto, ritornano invigoriti dal compro popolazzo, 
ardono o sforzano V entrata, con gridi e atti forsennati mi- 
nacciando più avanti il fuoco e la morte. Bonifacio assistito 
da due soli cardinali, Nicola Boccassini vescovo d* Ostia e 
Pietro di Spagna vescovo di Sabina, gli altri essendo fug- 
giti, non dubitò che fosse giunta V ultima ora. « Aprite, 
gridò ai servi ; i papi conoscono il martirio. » Prese i pon- 
tificali, la mitra di Costantino, le chiavi in una mano e la 
croce neir altra. In trono, colla faccia all* altare, a fianco i 
due cardinali, aspettava i carnefici. Sciarra abbandonandosi 
alla brutalità del suo carattere, vomitò un torrente d* ingiu- 
rie, dubbio se lo percuotesse, giusta il Walsingam V avreb- 
be ucciso, ma fu proibito. Forse dal Nogaret, il quale con 
regia cortesia lo assaliva : t Cattivo papa che tu sei, guarda 
e considera la bontà del mio padrone il re di Francia, che 
sì da lungi per me ti difende da* tuoi nemici.» Il papa op- 
poneva la maestà del silenzio; ma il ribaldo minacciando 
di condurlo in Lione per esservi deposto, rispose con indi- 
gnazione: «Eccoti la mia testa ! Per la libertà della Chiesa, 

10 cattolico, io legittimo papa, io vicario di Gesù Cristo, 
soffrirò di essere condannato e deposto dai Paterini ; soffrirò 
anche il martirio.» L* audace ammutolì e si ritirò, quasi 
colpito da un fulmine : un avo suo era stato condannato e 
bruciato come paterino. 

XXVII. Incontrandosi alla cattura e alla passione di 

f 

Bonifacio, il suo più terribile avversario in politica, purga- 
va la sua fede cristiana, nel ventesimo del Purgatorio: 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un’ altra volta esser deriso ; 

Veggio rinnovellar 1’ aceto e ’l felc, 

E tra vivi ladroni essere anciso. 

I ladroni insultavano per tre giorni il vicario di Cristo, ma- 
nomettevano il palazzo, il tesoro, l* archivio, le reliquie; 

11 vescovo di Strigonia era ucciso. Lo sdegno parla final- 
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mente al cuore del popolo : mosso dal Cardinal Fieschi, si 
solleva, sorprende e caccia la ladra canaglia. Con Matteo e 
Iacopo Orsini, quattrocento armati accorrono da Roma. Il 
papa è libero e signore di tutte le sue forze ; il popolo at* 
tende la severità del giudizio. Egli si mostra, e la' sua pa- 
rola è Perdono. Tranne i ladri del tesoro della Chiesa, tutti; 
anche i felloni cardinali, sono perdonati. Roma lo accoglie 
come suolsi, con più viva significazion di onore ma volen- 
do scuotere il predominio degli Orsini, e passare dal Vatica- 
no al Laterano dove erano potenti gli Annibaldeschi, nemici 
a quelli ed ai Colonna ; egli ne è impedito dagli Orsini. E 
dal selvaggio cardinale Napoleone Orsini, una lettera chie- 
dente soccorso al re di Napoli, è intercettata. A questMn- 
fame e domestico tradimento, non soccombeva T animo in- 
vitto, ma la vecchiezza veneranda di Bonifacio. Assalito da 
una febbre ardente, recitava il simbolo della fede, si muniva 
di tutti i sacramenti, e intrepido qual visse TU ottobre 1303, 
neir anno nono deb pontificato rendeva V anima a Dio. Collo 
Stefaneschi che ne descrisse la divota e placida morte, era- 
no presenti otto cardinali. Ma T altero patriziato, il Bello, 
i Colonnesi, per giustificare i propri attentati, ne coprirono 
la tomba con un nembo di calunnie. Ferreto da Vicenza le 
accoglieva, narrando che reso farnetico dal propinatogli ve- 
leno, solo nella stanza, allontanato ogni servo, rodesse il 
bastone, urtasse il capo nel muro, si affogasse nelle coltri 
invocando Belzebub. Ma, se era solo, chi lo vedeva, chi lo 
udiva ? Il contrario dice il processo e lo Stefaneschi. Pure 
il Sismondi e altri abbandonano - i testimoni di veduta e 
ricantano la favola; ma la providenza lo vendicava. Nel 1605, 
Paolo V procedendo nella deploranda rovina deir antica ba- 
silica Vaticana, scoperchiato il modesto tumulo, apparve in 
placida posa, e dopo trecento due anni, illeso il capo, intera 
la faccia ( meno alquanto del naso e delle labbra ) intere le 
vesti, e quasi viverle carni di Bonifacio.' Quella interezza 
e placidità rispondeva alF ultima calunnia. Statura alta, guan- 
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ce pierfe, fronte spaziosa, ancora ritraevano la maestà del 
defunto. Vivendo reggeva le nerborute membra con si na- 
turale gravità del portamento, temperava lo sguardo e la 
faccia con tale placida severità, allo scrivere e al parlare 
aveva le sentenze si dignitose e pronte, che in tutto mo- 
stravasi degno del trono, e quale apparve al Petrarca, ma- 
raviglia del mondo. 

XXVIII. Politicamente egli mostrasi a noi con figura 
colossale fra due mondi, più che fra due secoli. Uomo del 
medio evo, ammiratore di quel pontificato che aveva fatto 
regnar la giustizia sopra i troni e le nazioni, a quello con- 
sacrò l’ingegno, il coraggio, la vita. Per magnanimo è ce- 
lebrato dal Villani; e per magnanimo, anche nell’altera e 
sdegnosa natura, da Benvenuto da Imola, magnanimus pec- 
catore Ma scrittori e principi miravano a sottrarre l’azione 
dei governi dall’ azione del pontificato : le corone offerte 
sull’altare di s. Pietro, non solo ripigliavansi, ma scuote- 
vansi i cardini spirituali della Chiesa. Gli avvocati del Bello 
non solo propugnavano la cruda separazione dello Stato, ma 
l’usurpazione violenta dello Stato sulla Chiesa: la Francia 
era schiava, e da un concilio di avvocati e di schiavi si vo- 
leva la deposizione del papa e la schiavitù del papato. Ac- 
cordi non esistevano, nè era possibile d’ immaginarli nell’ ar- 
dore della battaglia. Bonifacio adunque sosteneva intero il 
medio evo, mentre tutto intero si assaliva, e mentre l’ op- 
pressione dei popoli, e l’ arte e la ferocia degli assalitori 
più che mai reclamavano quel potere sacro e moderatore. 
Per quello, Bonifacio preveniva le discordie nazionali, com- 
poneva le paci per accordi, piuttosto che per le armi ster- 
minatrici, dei popoli, frenava i principi imperversanti sulle 
sostanze e sulle persone dei sudditi. Tanti benefizi, soste- 
nuti allora dal diriito delle genti cristiane, l’anima giusta 
e inspirata di Bonifacio poteva rigettarli ? Discendere a gra- 
di da quell’altezza, era nelle sue mani? Egli consegnava 
quel diritto al Sesto delle Decretali, per quello eroicamente 
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combatteva. Sollevò gl' ingegni, fondò o prò vide df nuovo 
censo le Accademie, ed in Roma quella della Sapienza. In 
corte e fuori tenne alto lo splendore del pontificato; e gli 
giovò a propagare il Vangelo in barbare e lontanissime con- 
trade. Ma cadeva finalmente Bonifacio Vili, e la sua caduta 
spalancava una voragine. Non perenne V edificio del medio 
evo: ma il latrocinio di Anagni diceva al mondo cattolico, 
che sopra i popoli surroga vasi all’ arbitrato papale l’ arbitrio 
dei giuristi e la prepotenza dello Stato. 

XXIX. . L’ abate Christophe nella Storia del papato per 
tutto il decimoquarto secolo, conchiude colla nota seguente 
gli atti di Bonifacio < La memoria di papa Bonifacio ò re- 
staurata nella Vita che il sapiente monaco benedettino Luigi 
Tosti pubblicò nei 1846 in Monte Cassino. L’ illustre bio- 
grafo col suo bel talento, avrebbe ancora più avanti confuse 
le s\ lunghe calunnie contra uno de’ più grandi papi della 
Chiesa, se egli avesse avuto sotto gli occhi la raccolta degli 
atti diyolgata da Pietro Dupuy. Costretto di camminare su- 
gli estratti, egli non potè sempre vedere coi propri occhi 
la profonda malvagità delle azioni.» E sia; ma la Storia 
del Tosti ha quel calore, e nervi e polpe, che ammiriamo 
negli storici latinoitali, e ne’ più segnalati scrittori. 

CXGIV. 

B. BENEDETTO XI. 


( 27 ottobre 1303-6 luglio 1304) 

I. Vita e propositi di Benedetto. II. Assolvendo, dichiara colpevole il 
Bello e la Francia.' III. Congiura in Roma, disegno di uscirne. 
IV. Proposte di pace a’ Fiorentini. V. Giudizio di Anagni, scompi- 
gli gallicani. VI. Morte e virtù di Benedetto. 

I. Il nembo che, date le prime stille in Anagni, ruggiva 
più feroce dalla Francia, ammorzava le ambizioni cardina- 
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lizie nel conclave del 21 ottobre 1303. 0 più veramente la 
previdenza confondeva quel fastoso patriziat ocoll’ immagine 
di un papa modesto e santo. Niccola Boccassini, eletto il 
di 22 al primo scrutinio, era quello; e fu coronato il di 27 
nel nome di Benedetto XI. Nato in Treviso di umile san- 
gue nel 1240, ma di quella nobiltà di mente e di cuore 
che non danno le prosapie, campò insegnando lettere in 
Venezia, si rese dominicano a diciasette anni, fu lettore, 
priore, provinciale di Lombardia, quattr’ anni generale ; car- 
dinale di Bonifacio Vili nel 1299, e nel 1302 legato in Un- 
gheria. A correggere il fasto della corte, pericolo di avari- 
zie e di scandali, non volle ricevere la madre che veniva 
a lui con qualche addobbamento oltre allo stato; e tornan- 
dovi ella in dimesso abito, la presentò alla corte, dicendo ; 
« questa veramente è mia madre. * A restaurare poi la giu- 
stizia distributiva, naufragante nei partiti, fermò l’animo di 
raccogliere meriti, ragioni e consigli, nè rimoversi dal pro- 
posito, cedendo alla parte lusinghiera delle raccomandazioni. 
Nella lite colla Francia vide la necessità di raddolcir le ire, 
salvando i principii. Egli esecrava la scena di Anagni, di 
cui era stato e testimonio e parte a’ fianchi di Bonifacio ; 
ma doveva pure un lenimento alla Francia e a Filippo, per 
ridurli a via di salute. La sua prudenza fu delicata, sapien- 
te, esemplare. 

IL Pietro Peredo, priore di Gheza, trovando morto Bo- 
nifacio, in nome del re offriva a Benedetto il libello di ac- 
cuse fatte a Bonifacio nel parlamento francese, coll’ intima- 
zione di proseguirle in un concilio generale. Evadendo il 
pericoloso cimento, Benedetto rispondeva-che il cambiamen- 
to del pontefice darebbe nuovi pensieri al re, ed egli at'- 
tenderebbe. E di fatto il re per un’apposita ambasceria, 
commendava il papa vivo, e seguiva* nel battere il defunto. 
Lodi si profondevano a Benedetto, e giuste, ma il re non 
chinava la fronte : solo gli oratori del clero supplicavano 
per la remissione degl’ interdetti e delle scomuniche. L’abi- 
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lissimo pontefice prende l’ occasione, e scrive al re, il 2 apri- 
le 1304 : che egli lo assolve, ancorché assente e non peten- 
te, da ogni censura che per qualunque cagione avesse potuto 
incorrere. Ricorda il pastore che va in cerca della centesima 
pecora, ed il buon signore che volenti e nolenti sforzò di 
entrare alla cena. tE noi, continua, non ci sforzeremo di 
riportar sulle nostre spalle te, figlio sì illustre, sì nobile pe- 
cora? Se i medici, anche ai ripugnanti, apprestano il far- 
maco della salute, quanto piò i medici delle a nime ? Qual 
è il superbo che al pastore romano contende la clemenza 
e la gloria del perdono ? • Le ultime parole toccavano a que- 
gli ardenti della curia che ponevano la gloria del pontifi- 
cato nei clamori e nei contrasti. Nel maggio seguente, con 
altre lettere da Viterbo e da Perugia, al clero, ai baroni e 
all’ università, toglieva le scomuniche e gl’ interdetti, esclu- 
so il solo Nogaret. I Colonna a parte della misericordia. A 
Iacopo e a Pietro non ridonava la porpora, ma alla famiglia 
restituiva i beni e gli onori, meno la facoltà di rialzar Pa- 
lestrina. Coll’ indulgenza si lastricava la via al giudizio di 
Anagni ; ma trista cosa il farlo tra i partiti. Dei quali uno 
voleva abolita la memoria di Bonifacio, e l’ altro, senza pietà 
colpiti i suoi nemici. Benedetto era assalito dalle due parti. 

III. Da Anagni era venuta la mossa ad un’ insurrezione 
generale contro il potere politico dei papi. Roma era il cen- 
tro delle agitazioni, corsa dai capi e dalla plebaglia nel ter- 
ror delle armi ; dai Colonnesi spregiata l’ autorità dei sena- 
tori Gentile Orsini e Luca Savelli. Benedetto, a fronte di 
que’ fieri patrizi, rimaneva solo colla sua virtù, non potenza 
di famiglia nè di clientele. In nome del Bello, Guglielmo 
di Chastenay e Ugo di Celles proseguivano in Roma una 
tenebrosa politica, raggiravano i cardinali, e sei di quelli 
segnavansi al futuro concilio. Federico di Sicilia scalzava i 
trattati, datava il suo regno dall’anno della conquista, si 
comportava da re assoluto. Le grazie del papa alla Francia 
ed ai Colonna, venivano opportune in tanta anarchia ; e forse 
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quella clemenza toccò V animo di Federico. Il quale ricon- 
fessò la sua sudditanza, V annuale tributo di tre mila once 
d* oro, in caso di guerra cento cavalieri di soccorso, e V ave- 
re per amici o nemici suoi, gli amici o nemici della Sede 
romana. Lieve conforto a Benedetto, verso le umiliazioni 
presenti in Roma, ed i pericoli soprastanti dalla Francia. • 
Avvicinandosi il maggio, feriale ai romani, il papa fece noto 
al concistoro di recarsi in Assisi: Matteo Rosso degli Orsini 
vinse le ripugnanze dei cardinali. La linea di Matteo rite- 
neva del guelfo nella famiglia Orsini; le altre due eran 
ghibelline. Cardinale di Urbano IV, egli portava la porpora 
da quarant' anni, aveva V esperienza di dodici conclavi e de- 
gli alti affari, col talento di prevalere e di rendersi neces- 
sario. Più volte fu vicino alla tiara,, ma la sua potenza glieP 
aveva allontanata. Ora aveva egli attinto il consiglio di Be- 
nedetto di portar la sede in terra più libera, e sperava egli 
di signoreggiarlo ? Non sappiamo : certo è, che al partirsi 
di Benedetto, la sede per lungo tempo s’ involava ai romani, 
e di là cominciava una straordinaria decadenza e la schia- 
vitù del papato. Queste non prevedibili al santo papa, ma 
di tremenda lezione ai successori. 

IV. Per la via di Viterbo, fatta breve sosta in Orvieto, 
furono in Perugia : dove respirò il pontefice, !e pensò alla 
pace di Firenze, tuttora nella prepotenza dei Neri, cacciati 
i Bianchi, e la città nelP interdetto di Bonifacio. Vi era pre- 
ceduto nel mese di marzo, Nicola Albertini da Prato, nuovo 
cardinale d’ Ostia, ghibellino d' origine ma temperato, avve- 
duto politico, nobilmente retto e leale, da inspirar fiducia 
alle parti. L’accolsero coll’olivo alla mano, ebbe i pieni 
poteri, ed egli ne profittò conciliando famiglie potenti; e 
ristorando le associazioni ed i loro capi, • confortò la parte 
popolana contro le esorbitanze de’ grandi. Ma quando il le- 
gato con ogni delicatezza propose il richiamo de’ Bianchi 
dall’ esilio, non si volle udire, l’ insultarono i tumultuanti, 
ed egli : « Poiché volete guerra e maledizione, abbiatevela 
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con voi stessi, colla Chiesa e con Dio. » Il papa tentò altra 
prova. Chiamò a Perugia dodici capi de’ Neri, col principale 
che era Corso Donati. -Obbedirono; e nella loro assenza, 
fallita un’ impresa de’ Bianchi per rientrare in città, molti 
furono uccisi, o impiccati, e le ire civiche durarono feroci 
, e salde meglio di prima. Allora Dante, perduta ogni spe- 
ranza, assaggiato in Padova in Gubbio in Verona il pane 
dell’ esilio, all’ Università di Parigi sosteneva una tesi di teo- 
logia, e faceva tesoro di quella scienza amplissima, e di 
quello sdegno altissimo, onde creava un inferno politico a’ 
suoi nemici. 

V. Libero dai romani tumulti, nella sicura città di Pe- 
rugia, il 13 maggio. Benedetto riconfermava le assoluzioni 
alla Francia, fermo a quel suo criterio, . che verso il peccato 
delle moltitudini, per evitare lo scandalo, la misericordia 
domini sulla giustizia : Propter evitandum scandalum, prue- 
sertim ubi multitudo delinquila severitali est aliquid detrd- 
hendum. Quindi il 7 giugno. . colla bolla Flagitiosum scelus 
procedeva franco a terribile sentenza contro il latrocinio di 
Anagni. Narrava i fatti da lui veduti e patiti al fianco di 
Bonifacio. Nella somma : « Delitto di lesa maestà, di rapina, 
di sacrilegio, di fellonia. Chi tanto insensibile- da non ver- 
sar lagrime? Chi tanto crudo da non sentir pietà? Qual 
giudice si negligente da non affrettarsi alla condanna? La 
sicurezza violata, l’immunità infranta; la patria, il tetto 
domestico non fu un asilo; oltraggiato il sommo pontifica- 
to, la Chiesa prigioniera nel suo capo. » Cpnchiudeva colle 
censure canoniche a tutti coloro che avessero dato aiuto, 
favore o consiglio, citandoli a comparire fra ventidue giorni, 
0 si condannerebbero contumaci. Il Bello, a cui Dante as- 
segna le parti di Pilato, non si nominava; ma l’opinione 
pubblica lo diceva primo nei condannali. Quali fossero le 
sue furie, non è da domandare. Egli che sperava di veder 
tratte dal sepolcro le ossa di Bonifacio, e se stesso dichia- 
rato vittima innocente d’un pontefice eretico e scellerato; 
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ora ravvolto nella solennità di un giudizio, da cui non era 
via onesta per iscamparsene. La speranza del concilio sva- 
nita, la corte di Francia nelle vertigini, e chi sa a quali 
eccessi risoluta, se Benedetto di repente non iscompariva. 

VI. Compivansi i venlidue giorni segnati al processo, 
quando un mentito giovane fingendosi il messo di certo mo- 
nastero, in bacile d’ argento recava alia mensa fichi recenti 
e avvelenati. Benedetto ne moriva il giorno 6 di luglio 1304. 
Ferreto ne accagiona il Bello, altri il partito Colonnese, e 
sino i già cardinali Colonna ed il cardinale Napoleone Or- 
sini, a Filippo amicissimi ; Bernardino Corio, alcuni di quei 
Neri fiorentini che tante crudeltà esercitarono, come narra 
Dino Compagni, alle donne de’ nemici tagliando il naso, 
agli uomini i piedi. Noi, ammettendo il veleno, lasciamo a 
Dio il giudizio. Ben nota il Compagni: tLa divina giusti- 
zia, la quale molte volte punisce nascosamente, e toglie i 
buoni pastori ai popoli rei che non ne son degni, e dà quel- 
lo che meritano per la loro malizia, tolse loro papa Bene- 
detto.» Questa lode meritava dal padre della storia italiana 
l’ integerrimo pontefice. I miracoli illustrarono la sua tom- 
ba, quanto i suoi scritti ne facevano chiara la dottrina. Com- 
mentò i Salmi, Giob e l’Apocalisse; spiegò i riti e lasciò 
discorsi per le solennità maggiori; lodati sopratutto i suoi 
commentari all’ evangelio di Matteo : Cmmentaria in Mal- 
thaeum ampia nimis et piane admiranda. É certamente ma- 
ravigliosa la prudenza, onde verso i Colonna, il Bello e la 
Francia, seppe largheggiar nella clemenza, senza mai ledere, 
anzi colle assoluzioni accennando il giudizio, eh’ egli tene- 
va in serbo per mantanere illesa la fama del suo anteces- 
sore. Egli moriva, reggendo centra il nuovo Pilato la bilan- 
cia e la spada della giustizia. Ma quella spada, senza rien- 
trar nel fodero, pure s’ inclinerà agli scribi ed al pretorio. 
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CLEMENTE V. 


( 14 settembre 1305 - 20 aprile 1314 ) 


La sede in Avignone, aprile 1309. 


I. Fazioni e scrittori. II. Conclave di Perugia, favola del Villani. 
III. Errore capitale, di Clemente e di Filippo. IV. Il sistema di Fe- 
derico Jl rivivé. V. Incoronazione e catastrofi. VI. Grazie non ri- 
trattazioni, crociata. VII. L’ Italia, infermità di Clemente, congres- 
so di Poitiers. Vili. Il giudizio di Bonifacio rimesso al concilio, 
l’Impero resta in Alemagna; Avignone. IX. Avignone e Roma. 
X. Ferrara ed il guelftsmo italiano. XI. Processo di Bonifacio. 
XII. Concilio di Vienna, Bonifacio assolto. XIII. Non più crociata 
nè Templari. XIV. I Templari prima del processo. XV. Processo 
e abolizione. XVI. Roghi. XVII. Le proprietà, conclusioni. XVIIl. De- 
creti e fine del concilio. XIX. Occasione di riportar la sede in Roma. 
XX. Enrico in Italia, non conciliatore nè conquistatore. XXI. È 
incoronato, combatte la lega e muore. XXII. Clemente giudicato. 
XXIII. Comincia la cronologia dal giorno dell’ elezione. 

L Le fazioni ghibelline e guelfe, galliche e italiane, pro- 
rompenti nel conclave di Perugia a lotte scandalose di ol- 
tre a dieci mesi senza nulla conchiudere ; ed un papa fran- 
cese che ripudiava il Vaticano e V Italia per Avignone ; e 
r umiliarsi in Francia quella maestà papale, che era parsa 
sì nobile e indipendente nel soglio e nelle catacombe di 
Roma : tali cagioni sollevarono si forti sdegni e clamori, da 
renderci cauti alle narrazioni dei principali scrittori, che so- 
no Giovanni Villani peccante di credulità, e Ferreto da Vi- 
cenza, propenso alla censura. 

IL’ Il partito guelfo voleva papa italiano, favorevole alla 
memoria di Bonifacio Vili, ed aveva per capi i cardinali 
Matteo Rosso degli Orsini, e Francesco Gaetani nipote di 
Bonifacio. Il partito ghibellino, avendo alla testa i cardinali 
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Napoleone degli Orsini e Nicola Alberimi da Prato, favo- 
riva i Colonna potentissimi, la Francia ed il Bello. Le am- 
bizioni personali non dormivano : Napoleone per sè, Matteo 
sperava la tiara in capo ad un suo nipote. I Colonna erano 
in Perugia, il Bello mandava suoi sollecitatori con offerte 
e oro, se crediamo a Ferreto : forse per loro impulso i Pe- 
rugini scoprono il tetto e minacciano il digiuno. Il 5 giu- 
gno, 1305, viene eletto fuori del collegio cardinalizio Ber- 
trando di Got, arcivescovo di Bordeaux. E qui entra il Vil- 
lani, lib. vili, cap. 80. Sarebbesi convenuto che il partito 
guelfo proponesse tre prelati francesi, il ghibellino elegesse. 
Il Bello, avutone l’ avviso, invitasse a segreto colloquio nella 
selva di s. Giovanni d’ Angély Bertrando, e gli dicesse : Es- 
sere in sua mano di farlo papa, se giurasse di riconciliarlo 
senza restrizione alla Chiesa; di rivocare gli atti di Boni- 
facio; di abolirne la memoria; di concedergli per cinque 
anni le decime; di ristabilire i Colonna e di creare cardi- 
nali i proposti da lui. Uria sesta condizione rivelerebbe a 
tempo suo. L’ arcivescovo giurava sulP Ostia consecrata\ e 
Filippo rispondeva al conclave di averlo per papa. Tutto 
questo è una favola, confutata dal Christophe nella nota 7 
del volume i, e dal Gorini in una dissertazione speciale. Il 
Villani è Punico dei coevi a narrarla; è incredibile ché 
niuno de’ guelfi, ingannati allora e sdegnati poi, non la co- 
noscesse e la pubblicasse ; incredibile che la tacessero i 
ghibellini italiani,, sdegnati di seguire in Francia il nuovo 
papa ; impossibile che la tacesse il Bello nel processo di 
Bonifacio. Di più, ella ripugna al decreto di elezione, fatta 
per iscrutinio e per accesso; e formalmente ripugna alla 
lettera per cui Bertrando nell’ ottobre, da Saussan, scusavasi 
al re di non avergli notificate le solennità seguenti alla sua 
elezione, alla quale riprotesta di avere consentito forzato 
dalle istanze: Consensum autem electioni praefatae solempii- 
neter et publice, licei invili ac multis devicti instandiSj prae- 
sliiimus IX kal. augusti. Il colloquio vile e simoniaco d’ An- 
gély va in fumo per simili ragioni e documenti. 
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III. Bertrando di nobile famiglia in Guascogna, appreso 
il diritto in Orléans ed in Bologna, fu canonico di Borde- 
aux, vicario generale di suo fratello Beraudo arcivescovo di 
Lione ; da Bonifacio Vili ebbe il vescovato di Comminges, e 
dal medesimo la sede metropolitana di Bordeaux. Nè fu in- 
grato al suo benefattore. Nel 1302, contro il divieto del re, 
interveniva al concilio di Roma; e pretendendo il re cen- 
tra Bonifacio l’assistenza del clero, Bertrando negavagli il 
suo nome. Narra Pipino che si recasse al concilio romano, 
traversando la Francia e V Italia in abito di soldato ; che 
in Roma incontrasse la grazia del papa, de’ suoi parenti, e 
dei cardinali; e gli giovasse per riconquistare la grazia del 
re, e la tiara dal conclave. Il 23 luglio, pubblicato nella sua 
cattedrale.#!! diploma che lo eleggeva, nominavasi Clemen- 
te V. I cardinali lo scongiuravano di venire presto in Roma, 
a sedarvi la tempesta che minacciava le cose, le persone, 
le anime. Conchiudevano nella memoranda sentenza : t Pa- 
dre Santo! Al Vaticano, nella sede di Pietro, diverrà più 
forte il vostro potere, più splendida la vostra gloria, la tran- 
quillità vostra più profonda ; sarete più venerando ai re ed 
ai popoli, e otterrete più efficacemente la loro obbedienza 
e sommissione. » Il contrario comando di recarsi il Collegio 
prontamente in Lione coi pontificali, denunciò im sistema 
più che una sventura; ed il vecchio Matteo Rosso degli Or- 
sini, così investiva il Cardinal di Prato, come attesta il Vil- 
lani: «Venuto se’ alla tua di condurne oltremonti, ma tardi 
ritornerà la Chiesa in Italia ; sì conosco fatti i Guasconi. » 
Il veleno di Benedetto non doveva atterrire un papa, e ve- 
leno trovasi in tutto il mondo. Filippo presidiando il papa 
in Roma, e pacificando l’ Italia, quale ascendente religioso 
e politico non avrebbe conseguito? Ma il Bello tradiva se 
stesso e la Francia, uscendo dalla via del suo avo santo e 
di Carlomagno, per seguire le orme fallaci di Federico II. 
Egli aspirava al dominio temporale di Roma, ritraendone il 
papa ; e alla dominazione esterna della Chiesa, ritenendo il 
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papa ligio, e quale un barone del suo stato. Questa è la 
chiave, e la troviamo nei documenti. 

IV. Il legista Pietro Dubois, che fu alla Francia un Pie- 
tro della Vigna, consigliava il Bello nella vertenza contro 
Bonifacio : t II sommo pontefice è si aggravato dal governo 
spirituale, da non poter reggere il temporale. Meglio sareb- 
be che egli cedesse ad altro principe in enfiteusi il suo sta- 
to, e ne avesse con certa cauzione una rendita annuale ( Dt 
recuperatione Terrae sanciae, ap. Bongars, Gesta Dei per 
Francos, t. ii, p. 237 ). In altra memoria il Dubois conchiu- 
deva: «I re di Francia potrebbero ottenere il patrimonio 
della Chiesa, calcolando e pagando al papa quanto gli frut- 
tano Roma, la Toscana, le coste e le montagne, la Sicilia, 
l’Inghilterra, l’ Aragona e gli altri stati (tributari). Quelli, 
cioè i re di Francia, riceverebbero invece del papa l’ omag- 
gio dei re e dei principi, coll’ obbedienza e coi tributi delle 
città, dei villaggi e castelli. Il pontefice aspiri alla sola glo- 
ria di perdonare, pregare, evangelizzare; di rendere giudizi 
equi nel nome della Chiesa, e di tenere in pace e concor- 
dia i principi cristiani. Egli deve conservare le sue rendi- 
te, senza averne il carico, e liberarsi dal governo materiale 
per fuggire occasione di guerra e di sangue. Qual è l’uo- 
mo capace di maneggiare l’ una e l’ altra spada in sì vaste 
contrade (De Waiss, Mèm. de l’ Acad. des inscript, et bel- 
les-lettr., t. xviii, 2 par., p. 443).» Levata al papa la sovra- 
nità temporale, seguiva di renderlo quale un ministro del 
re per gli affari spirituali. Dopo la tragedia di Anagni il 
Nogaret scriveva confidenzialmente a Filippo : « Contro i 
partigiani del papa cercate un appoggio nelle carte ^antiche, 
nella santità dei vostri precessori, nelle buone disposizioni 
dei principi vostri alleati. Entrando con prudenza in questa 
via, si troverà 1’ espediente che produrrà allo stato effetti 
maravigliosi. » Vorrebbe proseguire, ma si ferma : Non plus 
ad praesens. Il Nogaret paterino non abborriva da una chie- 
sa nazionale ; gli appelli di Federico II, e le ardenti lettere 
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di Pietro della Vigna, conservavansi negli archivi parigini; 
ma il Bello aspirava a più sicura altezza, avendosi suddito 
il papa. Egli esaltava la Maestà Cristianissima : t Per la fe- 
de cattolica noi siamo con Gesù Cristo i veri figli del Dio 
vivente, del Padre eterno, e gli eredi del regno celeste.» 
E il Dubois più chiaramente elevava la maestà del principe 
sulla maestà del pontefice : » Il re Cattolico, il re della Fran- 
cia, non come denunciatore nè come accusatore, ma come 
MINISTRO DI DIO, come difensore della fede cattolica e zela- 
tore della legge divina, veglia alla salute della Chiesa, delta 
quale esso renderà conto a Dio ... Si ricusi fede ai perver- 
titori delle sante Scritture ; necessità è che il re Cristianis- 
simo ottenga la suprema beatitudine, da Dio promessa a 
quelli che in ogni tempo fanno la giustizia. Sopra tutto è 
necessità di punire gli esecrandi Templari, sotto pena di 
mancare al precetto divino^ e di favorire il regno dell’An- 
ticristo. » Lasciar cadere e incorporare alla Francia la sovra- 
nità papale; costituire il re Cristianissimo aio e pedante del 
papa ; e a libito riformare la Chiesa : erano le sperate con- 
seguenze del trasferirsi la sedia romana nella Francia. Non 
la simoniaca elezione, ma questo il peccato originale di Cle- 
mente; e la Francia ne sentì augurio spaventevole. 

V. Si volle scuotere il mondo colla fastosa incorona- 
zione. Clemente invitava i sovrani, da sovrano traversava a 
lenti passi la Francia. Filippo gli preparava in Lione una 
reggia ; gli veniva un servizio tutto in oro dall’ Inghilterra : 
fìex Angliae misil domino papae omnia ulensilia qui bus mi- 
nistrabatur in camera et in mensa ex auro puro (Walsin- 
GH.\M ). Già il fasto gallico oscurava il fasto romano. I re di 
Aragona e di Maiorica avevano accompagnato il papa da 
Mompellieri a Lione. Il re di Francia, col fratello Carlo di 
Valois c col figlio conte d’Evreux, i duchi di Bretagna, di 
Borgogna, di Lorena, col fiore della nobiltà, eran presenti. 
Fatta la solenne incoronazione il dì 14 novembre 1308 nella 
chiesa di s. Giusto, si volle imitare la cavalcata al Latera- 
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no, che da principio figurava V umile entrata di Gesù nel- 
la Città santa. Filippo e Carlo, a piedi, fiancheggiavano il 
papa; muli i cardinali; ma tutta la Francia sembrava ac- 
corsa in Lione ; le vie, i tetti gremiti applaudivano. Allora 
una vecchia muraglia fedendo al peso degli spettatori, si 
riversa sul passaggio del papa. Il duca di Bretagna, Gagliar- 
do di Got fratello di Clemente, il cardinale Matteo degli 
Orsini, furono sepolti e morirono. Carlo di Valois malconcio, 
altri, assistenti o guardie, uccisi o feriti ; dodici i morti 
estratti dalle rovine. Il papa stesso rovescialo a terra, spic- 
catosi il triregno, e dal triregno scomparso un diamante del 
prezzo di seimila fiorini. Il domani, nuova catastrofe: le- 
vate le tavole, querelandosi i famigli del papa cogl’ italiani, 
accorsovi un secondo fratello di Clemente, vi perdea la vi- 
ta. Le gente di quel tempo gridava al castigo, per l’inco- 
ronazione fatta contro la volontà di Dio. 

VI. Al lutto delle feste succedevano le spine dell’ am- 
ministrazione. Il Bello sperava che il nuovo papa inebriato 
dalle carezze e dal fasto, colla condanna di Bonifacio gli 
toglierebbe dalla fronte, non dalla coscienza, il delitto di 
Anagni. Ma Clemente prese tempo, grazioso a Filippo nel 
rimanente. Abrogò la bolla Clericis, riducendo i beni eccle- 
siastici ai decreti del Laterano. Sostenne la bolla Unam sari’ 
ctam nella parte dommatica; un solo papa, spiritualmente 
superiore ai popoli ed ai monarchi ; quanto alla disciplina, 
le cose durassero come avanti per la Francia. Restituì la 
porpora ai Colonna Pietro e Giacomo, e promosse, a scelta 
del re, dodici cardinali. Dopo due mesi, Filippo tornava a 
Parigi, colmo di grazie, e non soddisfatto. Clemente ridesta- 
va in quella nobiltà accolta in Lione, l’ amore d’una crociata. 
Carlo di Valois che teneva per moglie una discendente di 
Balduino, la condurrebbe, divenendo imperator dell’ Oriente 
sino all’ Eufrate: a lui la decima dei beni ecclesiastici di 
tutta la Francia. É questa l’ unica decima consentita da Cle- 
mente ; non quella di cinque anni, pretesa dal Villani. Ve- 
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nezia conchiudeva col Valois un trattato; ma Genova, sua 
avversaria, se dice vero il Sismondi, ripugnava. Il Bello ri- 
metteva r affare ad altro tempo, e Clemente era aggravato 
nelle cure del pontificato e delP Italia. 

VII. I Neri di Firenze versavano in guerra crudelissi- 
ma contro Pistoia, rifugio dei Bianchi. Spregiate le lettere 
pontificie, spregiato il legato Napoleone Orsini,- Firenze ri- 
maneva nelP interdetto, con Bologna e altre città, punite 
nella storia dal Compagni, e nelP inferno dalP Alighieri. Cle- 
mente, di gracile temperamento, sentiva P enorme fascio del 
pontificato: nel febraio 1306 congedavasi dalla metropoli 
delle Gallie, e giunto in Bordeaux, quasi un anno, grave- 
mente s’ infermava. Narra egli stesso come alP ufficio ^ di 
pontefice gli apparisse tremenda la giustizia di Dio. Si pro- 
pose di correggere con altri abusi il mercato delle Com- 
mende, per cui i benefizi e le chiese più insigni concede- 
vans i, in voce alla custodia, e in realtà allo spoglio di amici 
e di potenti. Confortato di spirito più che del corpo, cor- 
rendo P aprile 1307, recavasi al famoso congresso di Poi- 
tiers, dove il Bello facevasi attendere sino al giugno, col 
fratello, co’ tre figli, col re di Navarra, col duca di Calabria 
e il conte di Fiandra. Fu conchiusa la pace delP Inghilterra 
colla Francia, della Francia colla Fiandra, e delP Ungheria, 
vittima da lungo tempo di pretendenti e di guerre intesti- 
ne. Il papato politico sembrava rifiorire di tutta la sua virtù 
nelP Occidente. Frali minori riferivano il propagarsi della 
fede nei Tartari delP Oriente, P amicizia loro ai cristiani, e 
la costante avversità ai musulmani. Confermava i detti P Ar- 
meno Haiton, monaco premonstratense, ma già principe e 
guerriero fra i Tartari, testimonio delle loro vicende reli- 
giose e politiche ; narrava al congresso e riduceva in istoria 
i loro costumi, il valore e P impazienza di unire le loro 
armi ai soldati della Croce. Darebbero le vettovaglie a’ cri- 
stiani, cavalli d’ Asia nervosi e agili ]^gli errori de’ crociati 
precedenti sarebbero emendati. Clemente, Carlo di Valois, 
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principi e baroni esultavano ; non mai circostanze più felici 
al grande acquisto eransi presentate. Ma il Bello rompeva 
le speranze: gli tormentavan T animo Bonifacio e i Tem- 
plari. 

Vili. U implacabile monarca instava che Bonifacio fosse 
dichiarato formalmente eretico, cancellato dai papi, disse- 
polte le ossa, bruciate, disperse le ceneri. La curia fu co- 
sternata, fuggire impossibile, possibile di rinnovarsi at- 
tentato d* Anagni, a tutto preparato il nuovo Nabucco o nuovo 
Pilato. Da sedici mesi durava il congresso, quando il car- 
dinale di Prato propose : • Si risponda che il processo di 
un papa sarà reso più solenne e conveniente da un concilio 
generale; il re Tha chiesto, e non potrà rifiutarlo.» Pia- 
cque, e Clemente ancora una volta usciva dagli artigli del- 
r aquila. Terminando T agosto 1308, egli liberavasi dalla 
catena di Poitiers, e la repentina uccisione di Alberto re 
d’ Alemagna veniva opportuna a sospendere gli sdegni con- 
ira Bonifacio. Dal Louvre Filippo moveva ogni pietra per 
surrogarvi il fratello Carlo. Ma entrando V Alemagna nella 
casa di Francia, che diveniva il papato e l’Italia? La so- 
vranità di Roma, già occulta aspirazione di Filippo sin dal 
tempo di Bonifacio, non sarebbe stata senza difesa^, e alla 
mercè di Francia e di Alemagna ? Di nuovo il Cardinal da 
Prato, unendo la saviezza del consiglio al segreto dell’ ese- 
cuzione, si adoperò che il 27 novembre 1308, fosse eletto 
Enrico conte di Lussemborgo, non diremo re dei Romani, 
ma di Alemagna. « Uomo savio e di nobile sangue, giusto 
e famoso, di gran lealtà, prò d’arme e di nobile schiatta, 
uomo di grande ingegno e di gran temperanza, d’età di 
anni 40, mezzano di persona, bel parlatore e ben fazionato, 
un poco guercio ( Dino, cron. iii ). » Era vinta una grande 
battaglia, e seguiva il trionfo se il papa fosse tornato nella 
sua sede naturale del Vaticano. Ma i cardinali divisi in ita- 
liani e gallicani ; in Roma signori i Colonna, vacillante per 
gli Orsini' il guelfismo romano. Il papa, corse varie città 
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della Francia, si decideva 'per Avignone. Gli Angiò la te- 
nevan di nome, e. la circondava il comitato Venassino già 
dei papi, dopo il trattato di Parigi, conchiuso il 12 aprile 
1528 fra Luigi IX, Raimondo VII conte di Tolosa, ed il car- 
dinale di Sant’ Angelo. La corte romana vi sarebbe dunque 
meno schiava, e per terra e per mare in comunicazione 
coll’ Italia. L’ aprile 1309 segnava l’ entrata fatale/ Avigno- 
ne non si alzava al Vaticano, ma l’ eterna Città bì velava; ^ 
IX. Pietro incatenato al Mamerlino soprastava a qua- 
lunque papa coronato nel Vaticano. Non eran minori Cle- 
mente nell’esilio, Marcello nella stalla, e altri caduti al 
potere dei tiranni. Più del triregno splendeva in quelli la 
corona del martirio. Dove è Pietro è Roma, diceva bene 
Pietro di Cluni, alludendo a quel di Lucano: Veios habi- 
tante Camillo^ — Me Roma fuii. Ma la corte di Avignone 
che non era una carcere nè un martirio, recava al mondo 
la venerazione che ispirano i sepolcri degli Apostoli,' le ca- 
tacombe dei martiri, la città due volte regina dell’ universo, 
in quella serie unica di glorie e di monumenti, vivi e par- 
lanti alla pietà come alle sublimi e forti imaginazioni? 
Quale contrasto fra il giubileo romano del 1300, scotitore 
del mondo, ispiratore della storia e delle arti, e il sonno 
di Avignone ? Nè all’ ecclissata maestà papale facevan com- 
penso gli adobbi e le nobili cavalcate; nè l’investitura e 
la sfarzosa incoronazione di Roberto re di Napoli, figlio allo 
zoppo Carlo, celebrata nell’agosto 1309; nè la splendida 
ambasceria inviata nel precedente luglio, da Enrico di Lus- 
semborgo eletto re di Alemagna, per la confermazione, En- 
rico la otteneva a condizione di essere fra due anni con- 
secrato imperatore in Roma, sperandosi che la sua presenza 
quieterebbe la città: alla quale Clemente inviava ministro 
di pace Guglielmo di s. Marcello, e senatore Luigi di -Sa- 
voia, essendo riuscita vana l’ opera di altri senatori. Infine 
il Bello vedendo il papa impicciolito in Avignone, rendevasi 
più audace nelle pretese, unendo la condanna dei Templari 
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a quella di Bonifacio. Ma il papato era ancora sì grande 
nella sua umiliazione, da mandare qualche raggio della sua 
virtù sull’ Italia e sul mondo. Liberiamoci dell’ Italia, pri- 
ma di avvolgerci nei tortuosi processi della Francia. 

X. Ferrara colla sua provincia era lacerata dalle armi di 
Flisco figlio naturale, e di Francesco fratello di Azzo Vili. 
Come di feudo della Chiesa, Clemente ne dava l’ investitura 
a Francesco ; e Flisco ne impegnava la sovranità a Venezia, 
la quale ne prendeva il possesso, e falliva alla sua politica, 
da regina dei mari, ponendo il piede sul continente italia- 
no. Una bolla e due internunzi mossero i'Ferraresi a giu- 
rarsi fedeli della Chiesa ; ma Venezia non udiva, vi poneva 
assedio e vinceva. Clemente era giunto in Avignone, e de- 
creta che dopo un giorno prefisso, deporrebbe il doge e 
metterebbe Venezia al bando delle nazioni. E cosi fece: 
onde alcuni porti furono chiusi al commercio de’ Veneziani. 
Ma a coronar l’ impresa, veniva il cardinale Arnaldo di Pé- 
lagrue nipote del papa : a cui soccorrendo la Lombardia, 
le Marche, Verona, Bologna, la Toscana e la Romagna, il 
28 agosto 1309, Venezia era vinta a Francolino, e libera 
Ferrara. Applaudì l’ Italia, vedendo rimessa alle lagune la 
temuta potenza veneziana. Firenze, i cui soldati eransi se- 
gnalati nella vittoria di Francolino, accolse in trionfo il le- 
gato papale, coll’ offerta di duemila fiorini d’ oro : essi ed 
i Bolognesi forono assolti dalle censure. Le quali riconci- 
liazioni fanno vie più dolere, che il papa non venisse di 
persona a pacificare l’ Italia e sedersi in Roma. Lo confor- 
tavano tuttavia nelle battaglie ricominciate da Filippo. 

XI. Spingendo all’ estremo la tirannide, Filippo voleva 
sopra Bonifacio un trionfo legale, per una sentenza di ere- 
sia che ne disfacesse gli atti. Clemente colla bolla Redem- 
ptor annunziava il processo, al fine, diceva, di purgare la 
memoria d’ un papa ; e aprivasi il 16 marzo 1310. Emesse 
le questioni preliminari, udite dal 3 agosto le enormi ac- 
cuse, quelle stesse che gli avvocati Nogaret e Plasian ave- 
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van recitate alla Francia; risposero i difensori, anzi tutto 
dichiarando V incompetenza del tribunale e degli accusatori. 
Un papa non giudicarsi se non dalla Chiesa universale ; gli 
accusatori essere gli autori stessi del sacrilegio d’Anagni. 
Quel latrocinio poi dipinsero con tale evidenza, che gli ac- 
cusatori restarono fulminati dalla pubblica esecrazione. E 
gli avvocati del Bello dovendo pur continuare, si rivolsero 
alle parti accessorie o incidentali : donde il processo senza 
fine divagava. Il che giovò al papa di persuadere al re che 
la sentenza si rimettesse al concilio ecumenico di Vienna, 
che si approssimava. 

XII. Il concilio XV ecumenico, intimato per F ottobre 
1310 in Vienna degli AUobrogi, si differiva e s’ inaugurava 
il 16 ottobre 1311 ; dicono i più con trecento vescovi oltre 
i cardinali e due patriarchi, di Antiochia e di Alessandria. 
Conferivano i padri, non decretavano; ma nella quaresima 
del 1312 venendovi il re coi tre figli, coi fratelli, e colla 
splendida corte che egli soleva, il concilio si animò, recan- 
do il pensiero a Bonifacio. Se non che, altra questione as- 
sorbiva allora la mente di Filippo, per la quale esso tolle- 
rava f indipendenza dei padri in ogni altro giudizio. Fu 
pieno il trionfo di Bonifacio per le difese sostenute da Gen- 
tile di Montefiore dottore in canoni, da Giovanni di Murro 
dottore in teologia, dai cardinali Francesco Gaetani nipote 
di Bonifacio, Pietro di Spagna e Riccardo da Siena. La sa- 
pienza politica, del cardinale da Prato reggeva le mosse e 
gli spiriti. Un episodio inaspettato soccorse a piegare il re 
e la corte. Due cavalieri catalani, Caroccio e Debolo, si of- 
fersero di sostenere colle armi, a petto (Ji due francesi, 
V innocenza di Bonifacio. Non fu accolta la disfida ; ma il 
Bello per sua rivincita conseguiva, che fossero rase dagli 
originali di Bonifacio le sentenze che più lo pungevano. Le 
quali riferendo nel documento ultimo jil monaco Tosti, con- 
chiude : < Miserabile vista fanno quelle pagine rase per vio- 
lento imperio del Bello. Io le affissai per lunga pezza, e 
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ripensando a quel ex parie Domini nostri D. Clementis pp. V, 
piansi più su la fìacchezza di quel pontefice che su la tri- 
stizia del principe. » 

XIII. Bonifacio usciva illeso, ma la maestà papale era 
umiliata dal clamoroso giudizio che per anni l’aveva tra- 
scinata nel vitupero dei delinquenti. Il papa ed il concilio 
procedevano alla crociata, stanziavano sei anni di decime 
ecclesiastiche ; ma la società era cambiata. Spento l’ entu- 
siasmo delle età eroiche; i popoli, intesi a rassodare le li- 
bertà e gl’ interessi comunali ; i principi, alle delizie o alle 
politiche dei loro stati. Filippo raccoglieva le decime; ma 
come pensare alla crociata, egli che recava al concilio, co- 
me idea suprema, l’ abolizione dei Templari ? Fatto che 
scuoteva il mondo allora, e ancora lo tiene diviso nella sen- 
tenza. Abbonda di documenti originali la Storia dell’ ordine 
militare dei Templari, per Pietro Dupuy, Brusselle, 1781. 
Il Saggio sulle accuse mosse ai Templari, con una disser- 
tazione sull’ origine della massoneria, per Federico Nicolai, 
traduzione dal tedesco,, Amsterdam, 1783, è lavoro logico e 
critico di un protestante non avverso alla Chiesa. Ma avver- 
sa alla medesima è VHistoria Templariortm Nicolai Gurlleri 
Basiliensis, Amstelodami, 1712. I Monumenti istorici intorno 
alla condanna dei cavalieri del Tempio, per Raynouard, 
Parigi, 1813, sarebbe la migliore delle difese, se talvolta la 
critica non fosse vinta dalla passione. Noi toccheremo som- 
mariamente i cardini della controversia. 

XIV. Solo un eroico fervore, due secoli avanti, poteva 
congiungere il mestiere delle armi coi voti religiosi. La di- 
fesa dei pellegrini, le vittorie contro i musulmani, abnega- 
zione e valore, pietà e cavalleria, sulle prime resero i Tem- 
plari l’ ammirazione dei principi. Colle ricchezze passarono 
all’ ozio, alla mollezza, alla superbia : Postqmm vero divi- 
tias regales impetrassent Tempiarii, humano more, cristam 

■erexere (Gurtler, p. 248). Guglielmo di Tiro gli accusa di 
molesti e insolenti. I papi minacciavano di riformarli; In- 
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nocenzo III di spogliarli dei loro privilegi : ma stavano in 
loro difesa le nobili famiglie europee, a cui molti di essi 
appartenevano. Cessate le battaglie colla caduta di Tolemai- 
de, ridotti all’oziosa pace del convento, estesi per tutta 
r Europa in un sodalizio compatto e potente, le accuse mol- 
tiplicarono; e Filippo, a cui nulla più resisteva nella Fran- 
cia, giurò di fiaccarne la potenza. Essi, contro di lui, eransi 
dichiarati per Bonifacio. Benedetto XI avendo accordata al 
re una decima, essi stimaronsi forti da negargliela. Nè il 
re pensava di abolirli, avendone ancora per lettere del 1304 
celebrate le lodi e riconfermati i privilegi. Ma nel 1305 Fi- 
lippo rifuggiandosi nei Templari, per una sommossa cagio- 
nata dall’ alterazione della moneta, insospettì che essi come 
la sedarono, così la sollevassero. Si aggiunse che nelle pri- 
gioni di stato, un tempiario narrasse ad un certo Squin, e 
questi al re, enormi delitti de’ suoi confratelli contro la fe- 
de e i costumi. Rivelazioni di facinorosi per .l’impunità, 
non hanno valore più che la tortura, ma servivano all’in- 
tento di Filippo. Il quale, per forzare la mano al papa, il 
13 ottobre 1307, fa ad un’ora imprigionare tutti i Templari 
della Francia, e confiscarne le proprietà. Sull’istante Cle- 
mente rivendica le immunità ecclesiastiche, sospende gl’in- 
quisitori della Francia, e chiama al suo tribunale il processo 
di un ordine religioso. Filippo consente, e rimette al papa 
che era in Poitiers scttantadue cavalieri già confessi in Pa- 
rigi, perchè fossero giudicali. Filippo aveva raggiunto lo 
scopo; il processo incominciava. 

XV. I settantadue riconfessarono al concistoro le loro 
abbominazioni : e tutta 1’ Europa divenne un tribunale d’ in- 
quisizione. Ma era duro il credere che un intero ordine 
religioso professasse di rinnegar Gesù Cristo, di calpestar 
la Croce, di cedere a ogni libidine, di adorare Baffometo, 
un idolo sconosciuto. Vuoisi notare che dalla Francia ven- 
nero le deposizioni più avverse ai Templari: di rincontro, 
favorevoli in Alcmagna, Spagna, e alcune parti dell’Italia. 
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Il processo durò quattr’ anni ; il concilio di Vienna si divise 
in due parti. Osservarono i più che le attestazioni non era- 
no conformi; senza udir le difese, non dovesse il concilio 
dannare un ordine si illustre. Rispondevano gli altri e po- 
chi, due essere le professioni del Tèmpio, V una buona e 
r altra . pessima : prima, licita et bona; secmda, contra fidem. 
Quindi la diversità delle confessioni, ^ ignorando i più sem- 
plici i misteri dei' fratelli più' alti e antichi. Proseguivano: 
il processo già essere fatto e sufficiente ; ripeterlo nel con- 
cilio, opera lunga, forse impossibile, e pericolosa nel rin- 
novarsi delle agitazioni. Dopo un indugio di tutto V inverno, 
si convenne che il papa, sive ex rigore iuris sire de pleni- 
niludine poteslatis, sopprimesse V ordine senza condannarlo. 
Clemente, pronunciava T abolizione nel concistoro segreto 
del 22 marzo 1312, colla bolla r Vox in excelso àudita est 
lamenlationis, fletus et luctus. Bolla ignorata o confusa con 
altre da tutti gli scrittori, e mancante ai Bollarii dell’ Ar- 
duino, del Labbe, del Mansi; pubblicata nel 1806 in Madrid 
dal Villanueva, e dall’ Hefele nel 1856 ripubblicata nel pe- 
riodico di Tubinga. In essa si riversan nei Templari le ac- 
cuse c le maledizioni di Geremia, di Osea, di Ezechiello 
contra Israele ; si tocca la storia del processo ; e fra i dis- 
senzienti sulla possibilità d’ una condanna giuridica, l’ or- 
dine dei Templari si scioglie non si condanna. Seguivano 
due altre Bolle : Ad providam del 2, e Considerantes del 
6 maggio. Con quella, presente il concilio e la corte di 
Francia, si pubblicava la soppressione in questa sentenza: 
« Non potendo noi pronunciare la condanna dei cavalieri 
del Tempio in ragione di processo e di diritto, nell’ama- 
rezza del cuore c coll’ approvazione del sacro concilio, sop- 
primiamo lo stato, l’abito e il nome di quell’ordine, per 
via di provisione e di apostolica ordinazione, irrefragabili 
et perpetuo valitura. » 

XVI. L’ ordine del Tempio era dunque tolto e non con- 
dannato. Verso i pentiti il concilio raccomandò la clemen- 
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za; le leggi, agli ostinali o recidivi. E pur troppo quelle 
leggi erano di fuoco3 di sangue I Ma il concilio non le ave- 
va fatte, nè le eseguiva. Bensì nel 1310 e 1311 i tribunali 
laici di propria autorità accendevano i roghi, e brutalmente 
cinquantanove cavalieri furono bruciali alla porta Sant’An- 
tonio in Parigi. Le esecuzioni divennero più rare, dopo il 
concilio ; ma quelle del gran maestro Giacomo Molay, e di 
Guy delfino di Alvernia e visitatore di Normandia, rivela- 
rono l’atroce animo di Filippo. Udita la sentenza di pri- 
gione perpetua, quei due ritrattarono le confessioni, per la 
mala intelligenza delle risposte o delle interrogazioni. I tre 
cardinali sospesero il giudizio: ma nella notte il Bello, senza 
condanna giuridica, li faceva ardere in un’ isola della Sen- 
na, protestando essi la loro innocenza sino all’ultimo re- 
spiro. Quel fatto eccitava sui Templari la pietà, e 1 ’ esecra- 
zione del mondo sull’animo vendicativo e sulla politica 
tenebrosa di Filippo. Di là maggiormente invigoriva il so- 
spetto, che si avventasse ai Templari per invidia di potere 
e per avarizia. L’ avarizia fu delusa in parte dalla fermezza 
del concilio. 

XVII. Guai se la Chiesa non avesse tutelate le pie e 
sacre proprietà contro i tiranni del medio evo ! Filippo sem- 
pre in ruba, e sempre brucialo nella finanza. Il diritto però 
della Chiesa sulla proprietà si eludeva, non si negava; e 
Filippo lo riconosceva nel concilio. Il quale non approvò 
che dei beni vacanti altro ordine militare si costituisse. An- 
tiche le ruggini fra i Templari e gli Spedalieri, e già Ni- 
colò IV proponeva di fonderli. Gli Spedalieri, ancora disci- 
plinali e vigorosi per la recente conquista di Rodi, assicu- 
rerebbero a’ cristiani il mare di Levante. Pertanto la stessa 
bolla che sopprimeva i Templari, ne trasferiva negli Spe- 
dalieri le proprietà ed i privilegi; tranne i beni di Casti- 
glia, Aragona, Portogallo, Maiorca e Minorca, assegnati alla 
difesa contro i Mori. Così finiva l’ordine più celebre che 
riempisse il mondo della sua fama buona o rea. Tutto reo 
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non fu convinto dai processi, e lo dichiarò la sentenza. Nep- 
pure tutto innocente: anzi pare-benc che in alcune parti 
attingesse V organismo e gli errori dei Catari, la massoneria 
del secolo decimoterzo. L’ abolizione fu giusta : esso aveva 
fatto il suo corso, deviava dallo scopo; dovere e grazia il 
levarlo dal mondo. Le intenzioni del Bello, meno rette; non 
tenne le mani vuote nel dividere la preda. Abbominevoli i 
supplizi, ma leggi di quel tempo si copioso di pene e di 
delitti. 

XVin. Il concilio di Vienna trattò scarsamente le ri- 
forme. Volle abolire le esenzioni degli ordini religiosi dai 
vescovi. I Templari, notava il vescovo di Bourges, non si 
sarebbero guasti e perduti sotto la dipendenza e vigilanza 
dei vescovi. La ragione colpiva i padri, i quali riuscivano 
a quella via di mezzo che è nel quinto delle Clementine, 
tit. 6 e 7, correggendo* gli eccessi dei prelati e dei privile- 
giati. In alcuni luoghi il diritto punitivo di quella barbara 
età, non pago di sterminare i corpi col fuoco, negava le 
consolazioni della religione ai condannati; c a tutti fu aper- 
to il seno della misericordia, e il conforto dei sacramenti. 
Gli ospedali e altri ricoveri della miseria, reggessero uo- 
mini che la carità cristiana intendessero e praticassero. Le 
lingue antiche, V ebreo, l’ arabo, il caldeo pubblicamente si 
insegnassero ovunque risiedesse il papa, nelle università di 
Parigi, di Bologna, d’ Oxford, di Salamanca. A quella setta 
di stravaganti francescani, che esagerando i rigori e la po- 
vertà, si dicevano spirituali, fu intimato che si riunissero 
alP ordine o cessassero ; e gli errori del loro patriarca Pie- 
tro Giovanni Oliva sull’ anima e sulla grazia furono condan- 
Bati. Altri decreti ignoriamo, essendosi perduti gli originali. 

XIX. Una differente scena offri vasi all’ Italia. Da oltre 
sessant’ anni, faccia d’ imperatore non vi era comparsa : le 
discordie fra l’Impero e la Chiesa parevano dimenticate. 
Ora si domanda: Se l’incoronarsi di Enrico, pattuito da 
Clemente, mirava alla pace di Roma, perchè il papa non 
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anticipare o differire il concilio, e accompagnarlo di perso- 
na? I Colonna da lui beneficati e potentissimi, non avver- 
serebbero un papa amico di Filippo ; leale e savio V impe- 
ratore. Perchè dunque non afferrar V occasione ? Ostavagli 
Filippo, per averlo in casa ? o non forte e audace abbastanza 
per incorporarsi Roma, pensava Filippo di lasciarla cadere 
in dimenticanza, e d’ infeudarla ad Avignone già realmente 
incatenata alla Francia? Diciamo semplicemente che una 
stupenda occasione trapassava ; che Enrico a fianco del pa- 
pa sarebbe stato papale, laddove non dimenticò di essere 
re tedesco e imperatore ; e che sotto il papa, suo capo na- 
turale, il guelfìsmo vero italiano sarebbesi rialzato. Di con- 
verso, Enrico tutto solo, come un fuoco fatuo, venne, brillò 
e disparve. 

XX. L’ autore dell’ Iter italicum Henrici VII presso 
Baluzio, narra le festevoli accoglienze^suU’ ottobre 1310 dai 
Signori italiani fatte a Enrico in Losanna, in Torino, in 
Milano. In Torino l’ incontrarono ambasciatori romani, in- 
viati a fargli ogni gentile profferta, c ad invitare il papa. 
L’ Italia sentiva il bisogno di accordi, voleva il papa, e nel- 
r imperatore avrebbe onoralo un capo morale, non più un 
dominatore. Da principio, narra Dino, venne giù di terra 
in terra, mettendo pace come fosse l’ angelo di Dio. In Mi- 
lano prese la corona di ferro egli e la donna sua : la quale 
corona era di ferro sottile, a. guisa di foglie d’alloro for- 
bita e lucida come spada, con molte perle grosse e altre 
pietre. « La sua vita non era nè in sonare nè in uccellare nè 
in sollazzi, .ma in continui consigli, assettando i vicari per 
le terre a pacificare i discordanti. » Quei vicari imperiali 
offesero le città italiane che si sollevarono. Fu represso il 
popolo di Milano, cacciati i Torriani, e risaliti in potenza 
i Visconti. Cremona ricalcitrò, c si arrese ; Brescia più co- 
stante, dal maggio 1311 sino al 18 settembre subiva terri- 
bile assedio. Dentro e fuori s’ impiccava e squartava ; un 
fratello di Enrico mori di ferita; di disagio e di malattie 
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molti assedianti perirono. La città era forte, i Fiorentini la 
soccorrevano, ma infine si arrendeva a tre cardinali spediti 
dal papa, salvo V avere e le persone. 

XXL Enrico sentiva che la potenza tedesca in Italia non 
attecchiva. Dubitava di Genova divisa fra i Doria e gli Spi- 
nola ; e temeva anche del passo : < perchè i cittadini sono 
sdegnosi, la riviera è aspra, i tedeschi sono domestici con 
le donne, i genovesi ne sono ghignosi (invidiosi). Zuffa vi 
sarà (Dino).» Pure, come nobili uomini l’onorarono e ri- 
tennero in quella città più mesi ; e vi moriva l’ imperatrice 
con nobilissima fama di gran santità e di vita onesta, mi- 
nistra de’ poveri di Cristo. Pisa prendeva l’ esempio di Ge- 
nova. Ma seguiva uria terribile coalizione di Roma, Toscana * 
e Lombardia. Firenze intendeva che sotto il potere tedesco, 
le libertà comunali e nazionali perivano. Essa centro della 
lega vi entravano Siena,. Lucca, Bologna, Asti, Vercelli, 
Milano, Pavia; Roberto di Napoli la conduceva. Enrico pre- 
cipitava la partenza : da Genova a Pisa, e per le maremme. 
A ponte Molle si apriva il passo colle armi, in Roma occu- 
pò il Laterano, mentre il Vaticano era in potere degli Or- 
sini e dei Napolitani. I cinque cardinali delegati ad inco- 
ronarlo, ricusavano di porgli la corona fuori del Vaticano; 
ma servirono alla necessità, dandogliela al Laterano. Ed 
esso confidando Roma a' Giovanni dì Savigny suo gentiluo- 
mo, partiva poco allegro contro la Toscana. Nuovo fallo di 
Enrico quel Savigny vicario tedesco. Al quale i nobili su- 
bitamente surrogarono un Orsini ed un Colónna ; ed il po- 
polo che non voleva dispotismo di nobili nè d’ imperatore, 
crea capitano del popolo Iacopo Stefaneschi, e imprigiona 
Orsini, Colonna, Savelli e Annibaldeschi. Frattanto Enrico 
combatteva la lega guelfa sino alle mura di Firenze: d’on- 
de' si ritraeva su Pisa nell’ ottobre 1312, afflitto da fame e 
da malattie. Nell’ inverno racconciava le forze, si univa a 
Federico di Sicilia centra Roberto di Napoli, e nell’ agosto 
1313 a Bonconvento repentinamente moriva. E buon per 
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lui, che morendo si sottraeva alla scomunica di Clemente 
contro chi movesse le armi al Napolitano; c Roberto era 
costituito senatore di Roma e vicario della Chiesa per T Italia. 

XXII. Enrico VII avrebbe avute le benedizioni, volendo 
essere pacificatore degl’ italiani, non dominatore. Il 20 apri- 
le 13i4, Clemente moriva a Roquemaure sul Rodano, ed il 
corpo era riportato a Carpentras dove trovavasi la maggior 
parte dei cardina'i. Dall’ elezione aveva regnato anni otto, 
dieci mesi e quìndici giorni. Compiva la canonizazione di 
Celestino V, redigeva le decretali sue e del concilio col no- 
me di Clementine, promoveva gli studi e li coltivava. Gli 
rimproverano il lusso più della corte che suo, coi depau- 
' jieramenti dei benefizi e delle chiese, per cui si frequente- 
mente passava quella corte viatrice. Gli furono acerbi gl’ita- 
liani, e il Villani corrivo alle favole e alle accuse. Ma ine- 
scusabile l’abbandono della sede, come principe e come 
papa ; e quella schiavitù Babilonica che esso inaugurava. A 
discolparlo, i francesi non mai giudici equi dell’ Italia, esa- 
gerano le discordie italiane. Ma a Ferrara, e alla discesa di 
Enrico, noi vedemmo sì forte il guellìsmo per tutta l’Italia, 
che la sola presenza del papa gli mancava. Non vero però 
che Clemente V si tenesse alle ginocchia del Bello : seppe 
resistergli, non coll’ inflessibilità che rompe, o si rompe 
centra gli ostacoli, ma colla sagace pazienza che li assotti- 
glia. Quantunque la dignità cardinalizia fosse di lunga ma- 
no inferiore all’ episcopale (Zerola, Barbosa ecc.). Clemente 
creando due terze parti di cardinali francesi piegava il ca- 
po, e metteva la Chiesa romana alla mercè della fazione 
gallicana. Anzi, tutto il papato difettando del naturai vigore 
in clima straniero, non mancava, ma piegava la maestà dei 
rami e della cima. 

XXIV. Avvertenza cronologica. Quantunque già da Ni- 
colò li fosse decretato che, venendo impedita l’incorona- 
zione, r eletto avesse dal giorno dell’ elezione facoltà intera 
di reggere la Chiesa, e Clemente V rendesse più assoluto 
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il decreto; tuttavia sino a Clemente V fu uso dei papi e 
nostro, di cominciare dall’ incoronazione gli anni del ponti- 
ficato. Ma d’ora innanzi i papi segnando le bolle prece- 
denti r incoronazione, a die suscepli a nobis apostdatus of- 
fidi, noi pure computeremo gli anni dal giorno dell* ele- 
zione. 

■ cxcvi. 

GIOVANM XXII. 

(7 agosto 1316- 4 decembre 1334) 

Comincia la cronologia dal giorno dell’ eleiione. 

Pietro di Corbiere aiitip. 1528 - 1550. 

I. Conclave procelloso, disperso ; dispotismo e morte dì Filippo. 
II. Eletto Giovanni. III. Sua vita e carattere. IV. Attentati e sup- 
plizi. V. Tirannelli e feudalismo italiano. VI. Luigi di Baviera 
vince Federico d’Austria, e s’impenna col papa. VII. Ribellione di 
frati, la povertà esagerata. Vili. Sistema di Occamo, di Marsilio, 
di Gianduno. IX. Resistenza e guerra di Luigi al papa. X. I gbi- 
bellini italiani da Luigi smunti e delusi. XI. Roma incerta, chia- 
ma il papa. XII. Luigi incoronato, Giovanni deposto; tributi, sup- 
plizi, antipapa. XIII. Protesta di un Colonna, gli alemanni caccia- 
li. XIV. Fuga, e fischi al Bavaro. XV. Comparsa di re Giovanni ; 
detestato l’ impero, centro italiano il papato. XVI. Proposte di con- 
ciliazione. XVII. Giovanni incolpevole e meno prudente sulla vi- 
sione di Dio. XVIII. Dispute e accuse. XIX. Ricchezza di Giovan- 
ni e della Chiesa. XX. Necessaria all’ operosità colossale di Giovanni. 
XXI. Curò gli studi, la scienza, la giustizia. XXII. Austero nella 
vita, uomo nella gloria. 

I. La vedovanza della Chiesa dal 20 aprile 1314 sino al 
7 agosto 1316, tra le oscurità ed i pericoli, era il frutto 
delle rivalità nazionali, surrogate allo spirito cattolico nei 
cardinali di Clemente V. Un papa rivive tutto intero nelle 
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sue creature. Ventitré i cardinali, quindici francesi o gua- 
sconi, otto italiani. Giusti gl’ italiani nel volere un papa che 
ritornasse la curia alla Sede di Pietro, fosse francese o ita- 
liano. Colla loro unione, e grazie alle rivalità dei francesi 
e dei guasconi, tennero in bilico il conclave di Carpentras 
sino alla fine di luglio. Due nipoti di Clemente venivano 
allora a prenderne il cadavere, e forse a sollecitare l’ ele- 
zione d’ un loro parente. La squadra numerosa dei guasconi 
che gli accompagnava; si urta cogl’ italiani, uccide servi dei 
cardinali, spoglia i negozianti, e minaccia fuoco al concla- 
ve. I cardinali fuggono per una breccia e si disperdono. 
Filippo era morto il 29 novembre 1314, caduto di cavallo 
cacciando il cervo, a 46 anni, e lasciando tre figli. Luigi 
il Caparbio, Filippo il Lungo, e Carlo. Egli aveva sanzio- 
nato il dispotismo in quella formola : t lu virtù della regia 
plenitudine; » ed un sentimento religioso in quell’ altra, im- 
pressa sulle monete : < SU nomen Domini benediclum. > Ma 
troppo vero che il dispotismo affligge i popoli, e non per- 
dona a Dio. Però in quella licenza, la morte di Filippo, 
mano fii ferro, fu una sventura. 

II. Dopo la dispersione di Carpentras eran corsi due 
anni. Filippo, conte di Poiliers, secondo genito del Bello, 
riesce di adunare i cardinali ad una conferenza in Lione, 
giurando loro di non isforzarli al conclave. Ma pensando 
che il giuramento -non dovesse impedire il maggior bene 
della Chiesa, li chiuse nel convento de’ predicatori, esso cu- 
stode delle porte, sinché la morte del re Luigi X suo fra- 
tello (6 luglio 1316) lo chiamò in Parigi. Per quaranta giorni 
si ritrovarono a fronte i tre partiti, italiano, francese e gua- 
scone. La bilancia inclinava verso i cardinali di Pélagrue e 
di Frédol; ma la corte di Napoli le diede il balzo, ed il 
7 agosto 1316 fu proclamato il cardinale d’ Osa, coronato 
in Lione il 7 di settembre, e chiamatosi Giovanni XXII. 
Baluzio lo dimostra di nobile origine, ma nobile o ciabat- 
tino che importa dove più che mai la virtù è personale, 
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cioè .sul trono del Pescatore? Roberto di Napoli aveva lut- 
to il suo prò nel patrocinarne 1’ elezione, .-oer 

III. Giacomo d’ Osa o d’ Buse, era nativo di Cahors in 
Francia. II giovane guascone fu preso di amore alla civiltà 
italiana, fu in corte compagno di studio ai figli di Carlo I 
d’ Angiò; poi precettore ai figli di Carlo II, che furono Ro- 
berto re, e Luigi giovane vescovo di Tolosa, che egli dirà 
santo dopo averne ammirate le virtù. Giacomo d’ Osa por- 
tava anima grande in corpo piccolo e quasi deforme. Scien- 
ita magnus, statura pusillus, conceptu magnanimus, è detto 
da Giovanni d’ Andrea nella prefazione alle Clementine. Da 
Ferreto; Licei venuslate defortnis, non minus prudens quam 
ingeniosus. Ed il Petrarca nel terzo delle cose memorande 
ne loda l’ ingegno, meno la veemenza ; Homo persludiosus 
et vehementioris animi. Egli possedeva il talento pratico de- 
gli affari, cioè di afferrarne il punto capitale, di evitarne 
gli ostacoli, e di una rara agilità e varietà di espedienti per 
condurli al fine. Consigliere e cancelliere nel regno di Na- 
poli, nel 1300 vescovo di Fréjus per istanza di Carlo II, e 
nel 310 vescovo di Avignone pel favore di Roberto, per ser- 
vigi eminenti esso diveniva cardinale e vescovo di Porto 
dopo il concilio di Vienna. Roberto sentiva che senza un 
papa ligio, sarebbegli sfuggita la preponderanza sull’ Italia 
e il riacquisto della Sicilia : nel conclave di Lione furono 
della sua, col partilo italiano, Iacopo Colonna e Napoleone 
Orsini. Si favoleggiò scrivendo che, rimessa in lui 1’ elezio- 
ne del papa, dicesse : « il papa sono io. * E che, avendo 
giurato di non salir cavallo se non per venire a Roma, per 
mare passasse ad Avignone, a piedi si recasse a palazzo ed 
alla unita chiesa, nè più ne uscisse per vita sua. Del quale 
ritiro, Giovanni era abbastanza occupato e vecchio e brutto, 
per averne la cagione. 

IV. Chiamò c ritenne i cardinali in Avignone per via 
delle distribuzioni. Si credeva alla magia. Tre persone della 
corte, fra cui il medico, furono accusate di cospirare alla 
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morte del papa e. di alcuni cardinali, pretendendosi che Io 
strazio delle loro imagini, 'per opera di spiriti maligni pas- 
sasse nelle persone rappresentate. Ugo Gerardo, vescovo di 
Caliors, fu direttamente incolpato della morte di Giacomo 
di Vié cardinale e nipote del papa, e di avere apprestate 
al papa stesso bevande avvelenate. Dato al braccio secolare, 
fu degradato, scorticato, trascinato per la città, e abbando- 
nato alle fiamme. Ciò avveniva in Francia, e segnava la mi- 
seria dei tempi ; e dimostrava che la persona dei papi non 
fosse piò sicura in Avignone che in Italia. Per V Italia poi 
cominciava una serie di fatti nuovi, cioè V era dei tìran- 
nelli, delle bande mercenarie e dei iQro condottieri. 

V. ' Guelfi e Ghibellini italiani rimanevano senza un vin- 
colo comune nell’assenza di papi e d’imperatori. Già parte 
guelfa era divisa in Bianchi ed in Neri; i ghibellini, ardenti 
0 moderati, dividevansi in Verdi ed in Secchi. A conforto 
de’ guelfi, Giovanni confermava suo vicario Roberto di Na- 
poli, spogliava d’ ogni ufficio gli agenti imperiali. Mandava 
in Italia il cardinale Bertrando del Poyet legato a Mere, ' 
ed il giovane Filippo di Valois a reggerne l’autorità colle 
armi. Giovanni affermava che nella vacanza dell’impero, 
l’imperiale diritto si esercita immediatamente dal papa. Ma 
a sostenere l’ affermazione mancava 1’ opinione pubblica, e 
non bastavano le armi pontificali. Il vicariato dell’ Angioino, 
lontano dall’ alta Italia ove più fervean le parti, era un no- 
me. Uguccione della Faggiola si faceva capitano di Pisa, di 
Lucca e di tutti i ghibellini all’ intorno, vinceva i Fioren- 
tini, vinto poi da loro (1316- 1317). Castruccio Castracane, 
altro ghibellino, dominava Lucca e Pistoia, vinceva Firen- 
ze ; e Firenze dava la signoria al duca di Calabria, figlia 
di Roberto, per dieci anni (1326). In Lombardia, città e 
tirannucci sorgevano, cadevano, si rimutavano senza fine. 
Contro il disegno del buon Enrico, signori nuovi aggiun- 
gevansi agli antichiJ Gli Scaligeri in Verona, i Carraresi in 
Padova, gli EsUióp in Ferrara. In Milano, potentissimo MaU 
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tco Visconti : prendeva Cremona, Tortona, Alessandria, Pa- 
via ; assaltava Genova difesa da Roberto ; vinceva Filippo di 
Valois a Mortara; vinceva il Cardona, un capitano arago- 
nese, e tutti i guelfi nemici di sua casa, che lasciò fondata 
quando gli successe il figlio Galeazzo nel 1322. Su questi 
battaglieri cadevano senza prò le scomuniche del papa as- 
sente : non un pensiero di patria comune, ma un feudalismi 
repubblicano, disposto a ricadere nella servitù imperiale. 

VI. Nel 1314 una doppia elezione portava all’impero 
Luigi di Baviera e Federico d’Austria, ambidue appellanti 
alla Sede romana, di cui era diritto incontestato l’ approva- 
zione. Giovanni propendeva all’ Austriaco, il quale appena 
gl’ inviava soccorsi contro i ghibellini di Lombardia, e li 
ritoglieva, persuaso dal Visconti che quanto si aggiungeva 
di forza al papa, tanto si sottraeva all’ impero. Surrogate le 
armi all’arbitrato papale, il 28 settembre 1322 Federico 
nei campi di Muldorf perdeva una metà dell’ esercito, e ca- 
deva prigione del Bavaro. Giovanni accettava il fatto della 
vittoria, ed a Luigi che gliela participava, benevolmente ri- 
spondeva : Fosse a Dio riconoscente, generoso al vinto, e 
in lui fidasse per il compimento della pace. Il Bavaro ta- 
cque. Già uno spirito d’ indipendenza invadeva la sua corte, 
sebbene non fosse ancora il tempo di dire al papa: Io sarò 
imperatore senza di voi. Ma parlavano i fatti. Tre ambascia- 
tori nel 1323 intimavano al legato Bertrando di abbando- 
nare le città lombarde da lui occupate dopo la morte di 
Matteo Visconti, di levar l’ assedio da Milano, di non usur- 
pare i diritti dell’imperatore, e mettevano guarnigione te- 
desca in Milano. Viceversa nell’ ottobre 1323, da Avignone 
partiva un monitorio contro Luigi usurpante i diritti dell’ 
impero senza averne l’ approvazione. E Luigi per sospen- 
derne l’ effetto, quasi in un tempo mandava legati a discol- 
parlo in Avignone, e protestava nella dieta di Noremberga : 
Ch’egli sarebbe figlio e difensore della Chiesa, salvi i di- 
ritti dell’impero; essere legittima la sua elezione all’im- 
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pero, uè bisognevole di altra approvazione. E siccome il 
monitorio lo diceva protettore di ribelli e di eretici, con 
audacia incredibile egli ritorceva l’ accusa contro il ponte- 
fice : « Fautore dell’ eretica pravità è colui che mette il di- 
sordine nella Chiesa ; colui che rende la confessione odiosa 
ai penitenti, e allontana le anime dal fonte della rigenera- 
zione ; colui che senza processo condanna i frati minori. • 
Seguiva il ritornello dell’ appellazione al concilio. L’ abuso 
della confessione era pura calunnia, non apparendone trac- 
cia io quei tempi. Bensì era precorsa una gran lite coi frali 
minori, dei quali il Bavaro dichiara vasi protettore. 

VII. Ogni verità esagerata, diventa falsità ; e la virtù 
che si vanta, cecità e arroganza. Le due pesti, esagerazione 
e arroganza, già alla setta dei fraticelli avevan persuaso che 
alla perfezione evangelica non convenisse sorta veruna di 
proprietà, neppur del pane che si mangia. Ne furono intinti 
alcuni frati minori, presero fuoco i cenobii e le accademie. 
Nicolò III colla bolla Exiit aveva pensato di compor la lite 
affermando che le proprietà dei frati appartengono alla Chie- 
sa, e l’ uso puro agl’ individui. Vollero farne un dogma. 
L’ imperioso Michele da Cesena generale dei minori, in un 
capitolo di Perugia del luglio 1322, faceva definire : * Cri- 
sto e gli apostoli nulla aver posseduto in questo mondo, 
per titolo di proprietà e di dominio; questa essere fede 
ortodossa e perfezione evangelica, in riguardo della comu- 
nità e degl’ individui. » Di rincontro Giovanni decretava : 
« Cristo e gli apostoli avere avuto l’ intero diritto di pro- 
prietà e di alienazione ; dove l’ uso porta la consumazione, 
l’uso senza la proprietà non sussistere; i procuratori dei 
frati cessassero di mettere avanti sulle cose loro la proprietà 
della sede apostolica.» Michele da Cesena, Bonagrazia da 
Bergamo, e Guglielmo Occamo, dissero il papa eretico, ap- 
pellarono al concilio. Chiamati in Avignone, deposti, mi- 
nacciati, imprigionati, nella notte del 25 maggio 1328 fug- 
girono al Bavaro, dicendogli l’ Occamo : « Principe, difende- 
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teci colla spada, noi vi daremo l’ aiuto della penna. » Già 
gli aveva preceduti Ubertino da Casale. 

Vili. William Occham era inglese, discepolo di Gio- 
vanni Scot, e dottore di Parigi, dove per la dialettica era 
sovranominato l’ invincibile. Mente licenziosa e sofistica, ri- 
alzava il sepolto Nominalismo, per cui alla realtà delle cose 
surrogavansi i nomi e le ombre. Col libro della Podestà ec- 
clesiastica e secolare, già erasi votato al Bello contra Bo- 
nifacio, lusingandosi di far salire sopra l’autorità la mis- 
sione e la forza dell’ ingegno ; ed ora, mutato padrone, e 
non l’ animo, sacratasi al Bavaro. Quella corte erasi, prima 
d’ ora, fatta nido di mal contenti o di ribelli. Là vivevano 
Marsilio da Padova e Giovanni da Gand o Gianduno, le- 
gisti e dottori parigini, di cui poco hanno le storie, appel- 
lati dal continuatore di Guglielmo Nangio razza di vipere. 
Marsilio fu creduto filosofo ed eloquente da Luigi, philoeo- 
phiae gmrus et ore disertus; suo aiutante il Gianduno. Il 
Padovano spiegava il suo sistema nel libro intitolato il Di- 
fensor della pace, Defensor pacis ad imperalorem Caesarem 
Uidovictm IV, in tre parti. La Chiesa vi era sacrificata al- 
r Impero. A quella Gesù Cristo non avrebbe lasciato verun 
capo visibile ; il primato di Pietro, di solo onore, in riguar- 
do dell’ età e della sua fede. Al legislatore civile, supposto 
cristiano, il diritto di eleggere il papa ed i vescovi, di giu- 
dicarli e deporli, di convocare e di reggere i concilii. Tutti 
i vescovi essendo eguali, il solo imperatore poterli alzare 
0 abbassare in conveniente gerarchia; le leggi papali non 
avere forza senza il placito dell’ imperatore ; la pienezza del 
potere papale un’ esecrazione. Era corso bene avanti il si- 
stema di Federico II e di Pier della Vigna : la chiesa co- 
stituzionale e le chiese nazionali erano instituite. Si accin- 
sero all’ opera frati e legisti : il papa divenuto l’Anticristo, 
la bestia dell’ Apocalisse. Luigi ne fu atterrito sulle prime; 
ma gli affari di Avignone, e la turba, finirono per vincere. 
Il progresso di questi errori seguiva il progresso della di- 
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scorcila tra Giovanni e Luigi: alla quale discordia dee ri- 
piegarsi il nostro discorso. 

IX. Luigi spregiava il monitorio primo del 1323, il 
secondo del 1324, e tre mesi di ulterior dilazione. Con li- 
belli calunniosi, opera dei frati apostati, oltraggiava il papa, 
ne derideva le citazioni ; disponeva a suo grado dei vesco- 
vati. Giovanni con sentenza del 13 luglio 1324, promulgata 
in Francia, in Alemagna, in Inghilterra, lo dichiarava con- 
tumace, decaduto dalla sovranità, e se non deponesse il ti- 
tolo d’imperatore, scomunicato. Sul campo, in dieta dell’ 
impero, Luigi tacciava Giovanni di nemico della pace; di- 
videre i principi per dominarli; lui usurpatore dei diritti 
elettorali e imperiali ; bestemmiatore della dottrina evange- 
lica sulla povertà, sovvertitore delle Scritture, della Chiesa 
e dei canoni. Tutto veleno de’ frati : l’ accusa e protesta si 
mandava in Avignone. Ma con nissun prò di Luigi, perchè 
la sentenza del papa era efficacissima, attesta il Muzio: Pro- 
cessus romanae sedis erant lune efflcacissimi. L’ austriaco Leo- 
poldo gli stava sopra colle armi ; il cui fratello Federico, da 
tre anni prigione, era in punto di rinunziare a Carlo di 
Francia, coll’approvazione di Giovanni, i suoi diritti all’im- 
pero. Ma Luigi rompeva il disegno, col trattato del 13 mar- 
zo 1325 accordando libertà e amicizia a Federico, e coll’ 
altro del decembre seguente associando all’ impero il belli- 
coso Leopoldo. La sommessione di Luigi al papa avrebbe 
rassicurata la pace della Germania : ma ostavano i cortigiani 
coi ghibellini d’ Italia. 

X. Dei cortigiani, frati e legisti, vedemmo le massime. 
1 ghibellini italiani avendo subodorata in Galeazzo Visconti 
la risoluzione di emanciparsi dalla servitù dell’ impero e di 
riconciliarsi col papa, invitavano il Bavaro a discendere in 
persona. Ed egli libero per le paci conchiuse, intimava in 
Trento Un’ assemblea, entrando il 1327. Intervenivano Marco 
Visconti, emulo e fratello di Galeazzo ; Passerino Bonacossi, 
di Mantova ; Obizzo d’ Este; Guido Tarlati, vescovo d’ Arez- 
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zo ; Cane della Scala, di Verona : Federico di Sicilia, Ca- 
struccio di Lucca, la repubblica di Pisa c altri, erano rap- 
presentati. Dichiararono il papa eretico, l’ insultarono neir 
appellazione dì prete Giovanni; pregarono Luigi di farsi 
coronare in Roma, offrendogli cento cinquanta mila fiorini' 
di sussidio. Generosità e sapienza italiana! Il 30 maggio, 
due vescovi scomunicati e deposti, Guido Tarlati d’ Arezzo, 
e Federico Maggi di Brescia, gli ponevano sul capo la co- 
rona del ferro in Milano. Galeazzo splendidamente lo ospi- 
tava, ed in ricambio, esso, due fratelli Lucchino c Giovan- 
ni, col figlio Azzo, duramente s’ imprigionavano. Smunta 
air uso imperiale la Lombardia, nell’ agosto 1327, Luigi per 
Cremona e Parma si avviava a Pisa, dove 1’ ebbro popolo 
aveva gridato : c Viva P imperatore ! morte al papa, a re 
Roberto, ai fiorentini t » Ma Pisa, disingannata, gli chiude- 
va le porte, nè consentiva di aprirle, se non sulla fede del 
vescovo Tarlati, e per le malizie di Caslruccio, il quale es- 
sendo il primo politico e guerriero italiano, intendeva di 
signoreggiarla. Vi entrarono Luigi e Castruccio, vi posero 
taglia da nemici : venti mila fiorini alle chiese, ducente mila 
ai cittadini. Ma Castruccio, deluso, non ne ebbe la sovra- 
nità ; Guido Tarlati morì del doppio dolore, di essersi ri- 
bellato al papa, e messo nelle unghie rapaci dell’ impera- 
tore. Il quale, scomunicato da Giovanni il 20 novembre 1327, 
e di più in più abborrito dagl’ italiani, giungeva però a Vi- 
terbo il 2 gennaio 1328 per alla volta di Roma. 

XI. Roma ondeggiava fra il Senatore delegato da Ro- 
lierto vicario della Sede, e deputali aggiunti dal popolo. 
Tre sindaci, syndices, o conservatori, erano destinati alla 
difesa della libertà, vegliando e limitando i poteri del se- 
natore. Nel 1326 il popolo deponeva il senatore Savellì, e 
pregava il papa di venire a reggerlo in persona. Dopo una 
vaga risposta, e l’assemblea di Trento crescendo l’ animo ai 
ghibellini di Roma, i vicari di Roberto che erano Annibaldo 
degli Annibaldi c Pandolfo dell’Anguillara, mossero al papa 
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più calzante preghiera, nè con frutto migliore. Una terza 
deputazione diceva, che non venendo il pontefice, Roma era 
costretta di rendersi alla mercè del Bavaro. .E la quarta in 
fine, mossa da Sciarra Colonna e da Iacopo Savelli, poiie- 
vagli il dilemma : o il papa o l’ imperatore. Un papa robusto 
e libero avrebbe strappato alla fazione imperiale Roma e 
r Italia ; ma Giovanni era vecchio, ed aveva sul collo il par- 
tito francese di Avignone. Alla quarta ripulsa, due deputa- 
zioni romane si spedivano in Viterbo all’ imperatore : l’una 
dal popolo, a stabilir le condizioni ; 1’ altra da Sciarra c Sa- 
velli, a dirgli che Roma era sua. 

XII. Luigi, con quattro mila cavalieri e una feccia di 
frali, di vescovi e di avvocati, si avanzava da Viterbo a Ro- 
ma, che non era tutta sua. Il 16 gennaio 1328, Sciarra gli 
poneva la corona, Castruccio gli cingeva la spada imperiale, 
un vescovo scomunicato lo ungeva imperatore. In quella 
scena da teatro, berteggiando il popolo romano e fuggito il 
clero cattolico, Luigi si giurava il difensore della fede, del 
clero, dei pupilli e delle vedove : ma il clero pagasse dieci 
mila fiorini, dieci mila i giudei, c dieci mila i cittadini. Il 
14 aprile, cou effetto retroattivo, decretava reo di morte 
ogni offensore della maestà imperiale o divina. Il 16, sulla 
piazza di San Pietro, nella maestà della porpora, dello scet- 
tro e della corona, circondato dalla sua curia fratesca, av- 
vocatesca e prelatizia, al popolo muto dichiarava Giacomo 
di Cahors sè dicente Giovanni XXII, decaduto per la trasla- 
zione della sede, per guerra al popolo romano, per eresia 
sulla povertà di Gesù Cristo ; e ne fu bruciata l’ imagine 
con quella di Roberto suo vicario. Colla stessa pompa, il 
12 maggio, il frate minore Pietro Rainalluccio di Corbiere 
è da Luigi presentato alla moltitudine, tre volte gridando 
il vescovo di Castello : * Volete per papa frate Pietro di Cor- 
biere? » I congiurati rispondono : «lo vogliamo.» Luigi lo fa 
salire alla sua destra, gli pone l’anello del pescatore, lo 
dice Nicolò V. Nicola da Fabriano, frate di s Agostino, com- 
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menta le parole di s. Pietro : Venit Angelus Domini et lite- 
ravit me de manu Herodis et de omnibus factionibus Tudaeo- 
rum. Luigi è l’ angelo liberatore ; in Pietro sciolto dalle ca- 
tene figuravasi Roma; Erode in papa Giovanni; eie fazioni 
de’ giudei, ne’ suoi aderenti. Messa c pranzo al Vaticano 
compivano la festa. Erano proclamati sette cardinali, tra i 
più scomunicati. Il 22 maggio, l’ imperatore dava il pos- 
sesso al suo papa in Laterano, e l’antipapa riponeva sul 
capo di Luigi la corona imperiale. É narrato dal Villani, 
che a comprimere le opposizioni, due uomini si bruciassero 
vivi, per aver detto Giovanni papa legittimo, e Rainalluccio 
un intruso. E così la pena del fuoco per delitto di eresia, 
intimavasi a qualunque tenesse per Giovanni. Intanto quella 
turba di frali che avevan per domma la povertà assoluta di 
Gesù Cristo, ora fatti papi o cardinali o altro, non era lus- 
so di arredi, di cavalli e di mense che non agognassero, e 
rendite e beneficii che non usurpassero. 

XIII. E Roma che faceva? Quella plebe che in ogni 
tempo è plebe, si sollazzava, applaudiva e scherniva finché 
ebbe le fauci piene; il popolo considerava, il clero geme- 
va. Esempio eroico dava Giacomo Colonna figlio di Stefano, 
giovane canonico in Laterano. Sulla piazza di San Marcello, 
all’ adunata moltitudine protestava, che nè il clero nè il po- 
polo romano consentiva ai fatti; che nè clero nè popolo era 
la turba degli stranieri, invasori e scomunicati; che tutto 
era commedia, nè Luigi imperatore, nè Rainalluccio papa. 
Affiggeva la protesta e si dileguava. Quest’ illustre Colonna 
redimeva altri torti di quella casa. Roma prendeva forza dal- 
r immensità della sua vergogna, assaliva per le vie quegli 
alemanni venuti a contaminarla e divorarla. Roberto di Na- 
poli si accampava in Ostia ; Federico di Sicilia ed i ghibel- 
lini, promettitori di soccorsi, non arrivavano ; Luigi in pe- 
nuria, le taglie si ricusavano. Roma non era mai stata, non 
era sua; egli l’ intendeva; e partendosi col suo fantoccio 
papale, inseguito dai fischi e dalle imprecazioni, il 6 ago- 
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Sto, vituperato e atterrito rientrava in Viterbo. Immediata-^ 
mente^ Bertoldo Orsini nipote del cardinale, e Stefano Co- 
lonna, entravano in Roma, proclamati senatori- L* 8 agosto, 
veniva il legato stesso Napoleone Orsini alla testa de’ guelfi, 
gridando il popolo: «Viva la santa Chiesa! viva il santo 
Padre e il Cardinal legato ! morte a Pietro di Corbiere, agli 
eretici, ai paterini 1 » Sempre d’ un taglio, il popolo ripiglia 
il senno dopo il naufragio. ' 

XIV. Tra i fremiti e V avvilimento, la comitiva a tarde 
mosse si rivolgeva a Pisa. Per via moriva Marsilio,. 1* isti- 
gatore e duce della congiura. Indarno nei comizi ghibellini 
di Pisa del 13 decembre 1328 e del 3 gennaio seguente. 
Luigi rinnovava ie scene di Roma, i frati le imprecazioni, 
e Rainalluccio le scomuniche a Giovanni papa, al re di 
. Napoli, ai Fiorentini. Indarno lettere imperiali imponevano 
al mondo il novello papa ; che il vecchio e vero da Avi- 
gnone lo fulminava. Come Roma, anche V Italia trovava il 
senno dopo la tempesta. Si sdegnava degli inverecondi bac- 
cani, delle sacrileghe farse,, dell’ oro smunto, dei venduti 
principati. Milano pure, per 123000 fiorini, da Luigi era 
venduta ad Azzo Visconti, che però gli chiudeva le porte, 
mentre colle fischiate di tutta l’ Italia V imperatore risaliva 
in Germania, dove lo chiamava la morte di Federico d’Au- 
stria (an. 1330). A parte ghibellina erano morti nell’anno 
precedente i due capi Castruccio e Gan della Scala : il guel- 
fismo si rannodava. Per cancellare le vestigie del Bavaro, 
si bruciavano in Campidoglio i suoi atti. I Milanesi con 
Azzo Visconti mandavano in Avignone legati a rigiurare la 
fedeltà a Giovanni, a impetrar venia dei trascorsi e delle 
censure in cui gemevano da quindici anni. Roma aveva 
preceduto Milano; Pisa, Pistoia, Viterbo e altre città se- 
guitavano. Rainalluccio era sceso dal teatro. Per tre mesi 
nascosto, scoperto, pentito, il 24 agosto 1330, scalzo e una 
fune al collo, si ritrattava ed era assolto nel concistoro di 
Avignone. Così terminava la commedia, giuocata in Italia 
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dal Bavaro, coll’ aiuto delle compagnie armate a servigio 
dei tirannelli italiani. 

XV. Quella commedia signiflcava che l’ Impero non at- 
tecchiva più in Italia : significavano i tirannucci e le bande 
mercenarie, che alle città e provincie mancava la direzione 
e la vita nazionale. Difetto per cui l’ Italia in tanti secoli 
non fu donna, ma serva allo straniero che la insultava. Ai- 
largavasi ora il difetto dell’unità per l’assenza del papato; 
nè la riempiva quel figlio di Enrico VII, Giovanni re di 
Boemia, che dal 1330 al 1333 vi faceva splendida compar- 
sa. In lui si giltavano guelfi, ghibellini, e le città principali. 
Avvenente, paciere, galante, un po di lutti, ma più de’ guel- 
fi e del papa. Firenze, la città più savia, ne insospettì, ed 
egli disparve. E qui occasione nuova alla corte Avignonese 
e all’ Italia, d’ intendersi e di salvarsi. Nel 1333 per quella 
si allestiva un palazzo in Bologna, il palazzo e i giardini del 
Vaticano. I romani, il cui governo era divenuto un misto 
d’ogni cosa, si affrettavano di riconfermare la sovranità al 
papa». Ma egli non usciva di Francia, tra per 1’ età nona- 
genaria, e per mandare avanti una spedizione in Terra san- 
ta, promessa dai re di Francia, di Boemia, di Navarca, da 
Filippo di Vatlois, dai Genovesi, Pisani c Veneziani ; divul- 
gata per l’anno 1336, ma non effettuata. Anche il Bavaro 
con proposta di conciliazione complicava gli affari. 

XVI. Avvilito e detestato. Luigi per mezzo del re di 
Boemia e dell’ arcivescovo di Treviri faceva dire al papa, 
che egli deporrebbe il suo antipapa, riconoscerebbe Giovan- 
ni, ritratterebbe i suoi alti, rimanendo nella dignità impe- 
riale. Ma l’ antipapa già era deposto, e Giovanni a ripetute 
ambascerie perentoriamente rispondeva, che non tratterebbe 
con Luigi se egli non deponesse la corona, e non desse 

-conto dei frati apostati che egli ospitava: duro il deporre 
la corona di re e d’ imperatore ; ma Giovanni era inflessi- 
bile in un diritto di si ardua applicazione. Pure Luigi die-' 
de voce di consentire, e due nunzi si spedivano da Avigno- 
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ne. Ma non consentirono i principi di soggiacere ai peri- 
coli di una nuova elezione ; coi principi elettori si unirono 
i re di Boemia e di Napoli ; i nunzi ripartirono, e fu so- 
spesa la conciliazione. E qui han fine gli avvenimenti po- 
litici di Giovanni XXII.' Restano due punti capitali.: la sua 
dottrina, la sua amministrazione. 

XVII. La glorificazione de’ santi fu il punto controver- 
so della sua dottrina. La tradizione de’ padri affermando un 
aumento di gloria dopo la risurrezione, Giovanni riponeva 
quella maggiore gloria nella visione intuitiva per modo di 
opinione e non di definizione; e predicando l’accennava 
nell’Avvento 1329, nel giorno d’ Ognissanti 1331, e nella 
vigilia dell’ Epifania 1332. Diceva nel 1331 : 1 1 santi prima 
di Gesù Cristo eran beati nel seno di Abramo ; dopo di lui, 
essi riposano sotto V aitar del Signore, cioè nella unione e 
vista dell’umanità di Gesù Cristo; dopo il giudizio, essi 
vedranno non solo l’ umanità ma la divinità faccia a faccia, 
tal* quale è, vedranno il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo. » 
Non si diceva domma, non verità certa, ma si proponeva 
una tal quale graduazione, intorno a cui Giovanni provocava 
lo studio dei dottori. Anzi, egli stesso incaricava il cardi- 
nale Giacomo Fournier che fu poi Benedetto XII, di sten- 
dervi un trattato completo. Ed in quel trattato il Fournier 
sostenendo la visione immediata, aggiungeva : t Del resto, 
quantunque il mio predecessore in voce e in iscritto accen- 
nasse all* opinione contraria; tuttavia egli ha sempre dichia- 
rato e al popolo nelle chiese ed ai prelati nei concistori, 
eh’ ei non parlava a quel modo che a forma di conferenza, 
e per chiarire la verità intorno ad un’ opinione poco soster 
nula. Sulla fine poi della vita, egli si proponeva di erigere 
in bolla che le anime sante veggono Dio faccia a faccia pri- 
ma del giudizio universale. » Incolpevole è dunque la dot- 
trina; ma forse non intera la prudenza nel proporre al 
popolo, dal luogo della pura verità, un’ opinione non certa, 
non comune, non conveniente alla dignità del pontefice, fo- 
mite di contradizioni e di controversie. 
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XVIII. E di fatto, i nemici del papa gridavano all* ere- 
sia e allo scandalo. Un frate predicatore ebbe 1* ardimento 
di predicare in Avignone contro i discorsi di Giovanni. Per 
rivincita, Gerardo Eudes generale dei minori, volle proporli 
all’ Università di Parigi, e destò una sollevazione. Il re Fi- 
lippo di Vàlois udì Gerardo alla presenza di dieci dottori 
in teologia: i quali tutti dichiarandone falsa ed eretica la 
dottrina, Filippo gl* intimava di ritrattarla, o lo farebbe ar- 
dere vivo. Minaccia che dopo settantatre anni, Pietro d’Ailly 
falsamente attribuiva al papa. Di rincontro il papa scriveva 
al re di non sevire, ma di lasciar dibattere le opinioni fin- 
ché dalla Chiesa non fossero definite. E Filippo col re di 
Napoli pregavano il pontefice, che secondo 1* ufficio suo, 
quietasse le dispute non le promovesse. Falso è che 1* Uni- 
versità di Parigi incolpasse di eresia il papa, bensì nella 
celebre conferenza di Vincennes, ella indirizzavasi al re e 
sentenziava : t Non volendo noi in nulla offendere il nostro 
santo padre e signore Giovanni; e noi avendo appreso da 
testimoni degni di fede che tutto ciò che Sua Santità ha 
detto in questa materia, non lo ha detto come affermazio- 
ne, e nè anche come opinione sua, ma come semplice espo- 
sizione; e secondo l’Apostolo dovendo noi rendere conto 
della fede e speranza che in noi sono, siam convenuti in 
questa sentenza : — che, essendo Cristo la nostra redenzio- 
ne, le anime da lui liberate dal limbo, e le uscite dai corpi 

• » 

senza fallo che meriti il purgatorio, e le purgate in esso, 
sono elevate alla nuda, chiara, beata, intuitiva e immediata 
visione dell* essenza divina. Padre, Figlio e Spirito Santo. » 
Cosi in Francia. Ma in Germania l’Occamo e altri faziosi, 
con maligna gioia imprendevano a ostentar 1* eresia di Gio- 
vanni, e Luigi offeso delle ripulse di Avignone, a predicare 
la necessità di un concilio per la deposizione del prete di 
Cahors. Secondo un manoscritto del Vaticano, presso il Rai- 
naldi (an. 1334, n. 31 seg.'), l’instabile Napoleone Orsini 
avrebbe dato mano alla congiura, che veniva meno per la 
morte del papa. 
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XIX. E siccome la critica niente perdona ai grandi, e 
quello era il tempo d’ ire profonde e sonanti, cosi dopo la 
dottrina fu tirata in colpa 1’ amministrazione di Giovanni. 
Lasciò nel tesoro venticinque milioni di fiorini, secondo il 
Villani : due scudi nostri valeva il fiorino. Ventidue scrive 
il de Fiamma, presso il Muratori, oltre le gioie, exceptis 
aliis Ihesauris indicibilibus. Diciasette, Alberto di Strasbur- 
go, c quindici milioni Bonconte Monaldescbi. Esagerazioni, 
che avrebbero fatto dell’ esule di Avignone il più ricco mo- 
narca del mondo. Veramente il papato possedeva a questo 
tempo quattro fonti insigni di ricchezza. I tributi dei regni 
posti sotto la proiezione di s. Pietro : Svezia, Norvegia, Da- 
nimarca, Polonia, Portogallo, Aragona, Inghilterra. I diritti 
feudali sopra Napoli, Sicilia, Corsica, Sardegna. Beni dema- 
niali variamente sparsi, e riferiti nel libro de’ Censi. Infine 
le oblazioni libere dei fedeli. Ma erano fonti quasi inaridi- 
te, e allora non volevasi mandare in Avignone ciò che era 
destinalo a Roma. Clemente IV nel 1265, per angustia aven- 
do impegnate le rendite avvenire, si lagnava: «L’Inghil- 
terra ci è contraria, l’ Alemagna appena ci guarda, la Fran- 
cia geme, la Spagna non basta a sè, l’ Italia non rende ma 
costa : Anglia adcersalur, Alamannia vix obedil, Francia 
gemit et querilur, Ilispania non sibi sufficit, Italia non sub- 
venit sed emungit ( ap. Rayxal. ). Innocenzo IV fu costretto 
di mettere una tassa sulle dispense. Clemente V si riservava 
per tre anni i benefizi vacanti in Inghilterra, e tanto ab- 
bondò nelle commende, che egli stesso, spaventato degli 
abusi, dovette rivocarle. Giovanni XXII, prò Ecclesiae roma- 
nae necessitatibus, si riservava sopra tutti i benefizi della 
cristianità le annate, cioè la rendita d’ un anno in ogni va- 
canza. Egli moltiplicava le aspettative, e nella guerra con- 
tro i ghibellini aggiungeva una decima sui benefizi della 
Francia. Con tali mezzi una severa amministrazione poteva 
raccogliere un tesoro allo necessità della Chiesa. 

XX. Le necessità erah molte. La guerra coi ghibellini. 
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lunga e dispendiosa. Quel piccolo e vecchio uomo di Gio- 
vanni moveva il mondo, reggeva una propaganda dal palaz- 
zo d.’ Avignone. Il Rainaldi ci dimostra come egli, dal 1318 
al 1333, governasse alla guisa d’ una diocesi la Tarlarla, 
fondandovi vescovati e provincie ecclesiastiche. •Nell’ Arme- 
nia fondava un collegio romano per la lingua latina, e con 
denaro ne sosteneva il re contro i musulmani. Restano let- 
tere di lui a una infìnità di principi armeni e tartari per 
la dilatazione della fede cristiana. Da una lettera enciclica 
apparisce che egli inviasse ministri evangelici presso i sa- 
raceni, i greci, i bulgari, i goti, i comani, gl’ iberi, gli alani, 
i gazareni, i giacobiti, i nestoriani, i nubiani, i georgiani, 
gli armeni, i mogoli. Nel 1329 egli apriva una missione 
nell’ Etiopia o India orientale. All’ imperatore Andronico 
spedì più legazioni per finire lo scisma greco, per mala fede 
sempre risorgente. Ecco uso santissimo che Giovanni faceva 
delle rendite ecclesiastiche, quelle opere colossali non con- 
ducendosi a fiato, nè solo a fatiche incredibili, ma a fiumi 
d’oro, in quei tempi, e fra barbare nazioni. Giovanni la- 
sciava ancora un tesoro. Ma egli meditava il ritorno in Ro- 
ma, senza aggravare, principe nuovo, le stanche popolazio- 
ni. E qualunque tesoro rimaneva scarso alla crociata pro- 
mossa, pubblicata, giurata dai princìpi, e opportuna in quel 
rivolgersi di tante genti alla fede di Roma. 

XXI. L’ amministrazione di Giovanni fu larga e mara- 
vigliosamente comprensiva. Persuaso, bene avverte il Chri- 
stophe, che i veri sapienti sono la forza e la gloria della 
Chiesa, all’ Università di Parigi segnò le norme che formano 
i veri sapienti. Non si passi con leggerezza dall’ uno all’al- 
tro insegnamento ; la mania delle sottigliezze non porti no- 
cumento alla solidità della scienza e della fede ; i gradi non 
coronino se non i meritevoli. Instituì le Università di Cahors 
e di Cambridge ; ampliò quelle di Tolosa, d’ Orléans, di 
Oxford, di Bologna, di Perugia, di Roma. Dottissimo egli 
stesso, non si tenne pago alla facile condanna degli errori: 
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le sue bolle ne . sono piene e lucide confutazioni. Colla de- 
cretale Batto iuris exigit, organizzò in Roma il tribunale 
della Rota, ammonendo i giudici : < Il diritto e la religione 
richiedono dai presidenti alla giustizia e ai giudizi, studiosa 
vigilanza, modestia esemplare,- cuor puro, mani nette, con- 
sigli attinti al fonte della sapienza, ai poveri benevolenza e 
misericordia.» Sentenze immortali, e sempre degne di ri- 
petersi alle arpie della giustizia. Provide alla disciplina, colla 
bolla Execrabilis dannando la pkralità e il traffico dei be- 
nefizi. Divise le diocesi, per dividerne le ricchezze, per 
moltiplicare i centri dell’ amministrazione, e rendere più 
frequenti le relazioni delle greggie coi pastori. Lo studio 
non abbandonò mai, e decrepito volle per estratti prendere 
notizia d’ ogni libro e d’ ogni autore. 

XXII. Parca miracolo che un corpo esilissimo reggesse 
a tante fatiche. La sua vita fu da penitente più che da prin- 
cipe. « Modesto fu e sobrio in suo vivere, e più anelava vi- 
vande grosse che delicate : in sè proprio poco spendeva. 
Quasi ogni notte si levava a dire l’ufficio e studiare, e le 
più mattine diceva messa, e assai era latino di dare udien- 
za, assai tosto spediva (Giov. Vill., ii, 20).» Ignaro d’ogni 
sollievo, senza mai vedere il cielo che dal suo, gabinetto, 
tutte le sue forze sembra van riconcentrarsi nel cuore e nella 
mente. Coll’ impero della mente frenava la collera a cui era 
prontissimo. Tenace del proposito, sentendo ancora in se 
tutta intera la virtù politica del papato, a cui i tempi man- 
cavano. Onde agli sforzi di lui, i successi non furono egua- 
li. Egli cedeva la vita, meno alle infermità che all’ età più 
che nonagenaria e alle fatiche. Il 3 decembre 1334, senten- 
dosi languire, convocava i cardinali, fra cui mancavano il 
Gaetani assente, e Napoleone Orsini che dopo le sue rela- 
zioni col Bavaro non vedeva il papa. Nulla ritrattò, ma pro- 
fessò la sua fede nella visione beatifica, dichiarando che 
del suo ritardo aveva sol parlato per modo di conferenza. 
Nel domani, intesa la messa, ricevuta la comunione, e abo- 
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lite già le riserve da lui fatte sui benefizi, rendeva l’ anima 
a Dio. Se all’ ultimo mostrò inflessibilità soverchia verso il 
Bavaro, forse motivo per cui si alienava il cardinale Orsini, 
e altri piegavano; se in vero soverchie e di mal esempio 
furono le tasse mietute sui benefizi ecclesiastici, quantun- 
que per alti fini, e da lui ritrattate la vigilia della morte ; 
se al ritorno della sede non pose quell’ animo forte che egli 
soleva in altri affari ; se insomma egli fu uomo, tuttavia in 
un pontificato di diciott’ anni, quattro mesi e due giorni, 
tanto egli operò, da lasciare un dolore giusto alia Chiesa, 
ed un nome illustre alla posterità. 

CXCVII. 

BENEDETTO XH. 

(20 decembre 1334 - 25 aprile 1342) 

1. Cattolicità e consorterie ; i gallicani delusi nel conclave. II. Bene- 
detto purgai! clero e la curia. III. Il lusso e le arti in Avignone; 
sdegni del Petrarca. IV. Definita la visione beatiflca; la concilia- 
zione del Bavaro respinta dalla politica. Y. Il Bavaro contro la 
Chiesa e Filippo. Vi. Disfatta dei Mori coltati. VII. Pace de’ cri- 
stiani e vicariati papali. VIII. Letteratura, Barlaam, il Petrarca. 
IX. Virtù pontificali e fine di Benedetto. 

I. F unesta cagione alla decadenza del papato, sarà in ogni 
tempo il tirarlo dalla sua altezza cattolica, nel giro angusto 
delle consorterie. La fazione gallicana, guidala dal cardinale 
Talleyrand di Périgord, volle dai cardinale di Gomminges 
r assicuranza che egli non leverebbe la sede dalla Francia : 
a tal condizione egli sarebbe papa. Se ne indegnò l’ egregio 
cardinale, dichiarando che la sede in Avignone sommamen- 
te pericolava. Allora la fazione gettò i voti sul Cardinal Bian- 
co, Giacomo Foumier che vestiva l’abito bianco de’ cister- 
ciensi, stimando di non poter meglio perdere le sue voci 


I 


> 


72 BENEDETTO XII. 

che rivolgendole ad un monaco giudicato impossibile al pon- 
tificato. Ed egli,' con sorpresa del conclave; usciva eletto nel 
dì 20 decembre Ì334, sedici giorni dopo la morte di Gio- 
vanni ; si diceva Benedetto XII, e si coronava T 8 gennaio. 
Per politica, il monaco papa donava cento mila fiorini ai 
cardinali, e per giusta pietà ne mandava cinquanta mila' a 
ristorare la Basilica di s. Pietro in Vaticano. Contro la re- 
altà, i cardinali si auguravano un liberale e splendido pon- 
tificato. ' ' 

IL Di bassi natali, » perfetto religioso, laureato dottore 
in teologia alP università di Parigi, vescovo di Pamiers nel 
1317, diMirepoix nel 1326, e cardinale nelP anno seguente, 
Benedetto XU era il rovescio di Giovanni XXII. In misero 

I 

corpo Giovanni maniféstava le grazie della corte Napolita- 
na; nelP accogliere urbano, facile nelP accordar le grazie. 
Benedetto, in corpo atletico, riteneva le severità del chio- 
stro. Di tratto rivocò le commende fatte da’ suoi predeces- 
sori, eccettuandone solo i cardinali' ed i patriarchi. Mandò 
alle sedi i prelati, preferendo una corte meno splendida, e 
meglio curate le greggie. Abolì i guadagni illeciti e vili 
dei camerieri e curiali, facendo immediatamente consegnare 
le grazie in mano de’ supplicanti. Ai poveri volle aperto 
senza spesa e con facilità l’adito alle supplicazioni. Seve- 
rissimo ai parenti, affermava che un papa deve somigliarsi 
a Melchisedecco, senza padre madre e genealogia. A gran 
pena concesse P arcivescovato d’ Arles ad un nipote, che pur 
lo meritava per qualità eccellenti. Vietò che nelle chiese 
cattedrali i canonicati si conferissero prima dei quattordici 
anni: segno dell’ abuso regnante. Scienza e pietà provata 
richiedeva da ogni beneficiato; e molti benefizi vacando, 
rispondeva : t Meglio vacanti, che male amministrati ; le di- 
gnità della Chiesa non sono per rivestire il fango. Le rac- 
comandazioni fuggiva come una peste"; si scusava col re di 
Francia : « Se avessi - due anime, ne darei una a vostra mae- 
stà; avendone una sola, mi permetterete di conservarla. » 
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III. Sinquì ottimo il papa, ma le qualità del principe, 
e il vigore di soprastare ad un fazioso cardinalato, gli man- 
cavano. Ai legati romani prometteva il ritorno a Roma, ma 
cedeva al cardinale Talleyrand e a due altri, organi del re 
di Francia. Infermo, lasciava il suo corpo a Roma ; se gua- 
risse, porterebbe la sede almeno a Bologna. Francesco Pe- 
trarca, abbandonata l’ Italia, fioriva di gioventù, di grazia, 
d’ ingegno, in Avignone. Papale e sommo italiano, in un 
carme latino figurava Roma in una donna vecchia e deso- 
lata, supplicante al pontefice suo sposo di non posporla ad 
un’altra. Ne abbracciava le ginocchia: squallida e disfatta, 
ma ancora grande de’ suoi trionfi, il suo amore e la sua 
gloria compenserebbero una beltà che era passata. France- 
sco era stretto di amicizia coll’ eroico Giacomo Colonna che 
aveva protestato contro il Bavaro. Il suo carme commoveva 
e maravigliava, ma chierico della sola tonsura, non ottene- 
va che un canonicato in Lombez dove era vescovo il Co- 
lonna. Benedetto, seguendo il disegno di Giovanni XXII, 
edificava un palazzo quasi fortezza in Avignone. I cardinali 
arricchivano l’ una e l’ altra sponda del Rodano di palazzi 
e villeggiature, da italiani artisti disegnate, dipinte e sculte. 
Sorgeva Villanova, delizia della nobiltà francese e della cor- 
te. Un solo italiano, il Petrarca, non conteneva lo sdegno 
di quel lusso che incantava, incatenava il papato, mentre 
la città degli Apostoli si diroccava. Però il governo della 
Chiesa era l’ amore supremo del papa. 

IV. Ardevano le questioni della visione beatifica e del 
Bavaro. Benedetto molto aveva studiato la prima, e fattala 
ancor molto discutere a’ dottori, nel gennaio del 1336 dom- 
maticamente definiva : c Lo anime di tutti i santi, prima del 
giudizio universale, vedono la divina essenza di visione in- 
tuitiva a faccia a faccia. » Al Bavaro toccò il cuore, alle mi- 
nacce surrogando esortazioni, inviti, preghiere. E Luigi con 
solenne ambasciata ollrivasi al concistoro di ritrattar tutti i 
suoi atti, di rendere alla Chiesa, a Roma, all’Italia ogni di- 
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ritto, chiedendo assoluzione e penitenza. Benedetto esultava, 
lo encomiava, e prometteva l’ assoluzione implorata, quando 
la politica veniva a guastar l’opera della religione. Legati 
dei re di Francia e di Napoli irrompevano nel palazzo pa- 
pale, lusingavano, pregavano, minacciavano: «Non fidasse 
all’eretico, non fosse fautor di eretici un papa, non prefe- 
risse un eretico ai fedeli re di Francia e di Napoli.» Ri- 
spose, che le offerte di Luigi erano sincere, che le durezze '' 
l’avevano sforzato alla ribellione; «e quanto ai vostri pa- 
droni, soggiunse, hanno più da sperare da un Luigi paci- 
ficato e rinsavito, che da un Luigi nemico o stretto nel fon- 
do di una torre. * Il pontefice manifestava dignità e sapien- 
za, ma egli dimenticava che Avignone era in Francia. Fi- 
lippo di Valois sequestrava le rendite ai cardinali. Alberto 
di Strasborgo, non imparziale scrittore, afferma che minac- 
ciasse il papa di trattarlo peggio che dal Bello erasi trattato 
Bonifacio. Filippo temeva che la pace col Bavaro aprisse alla 
corte di Avignone le porte di Roma. Il Bavaro respinto an- 
cora una volta, ricadeva nell’ antico odio contra il papato. 

V. Gli scismatici, Michele da Cesena, Guglielmo Occa- 
rao, Ubertino da Casale, risalivano. La dieta del 1338 de- 
cretava : L’ impero venire da Dio ; l’ approvazione del papa 
inutile, e perniciosa coll’ umiliarlo ; Luigi aver operato con 
pieno diritto, nè bisognevole di assoluzione. Lo storico Al- 
berto di Strasborgo recava le decisioni in Avignone. La 
Chiesa ne gemeva, e Filippo non ne gioiva : Luigi si era 
confederato coll’ inglese Edoardo, nella guerra centenaria 
della successione al trono di Francia. In quattordici anni, i 
tre figli di Filippo il Bello, cioè Filippo il Caparbio, Hutin, 
Filippo V il Lungo, e Carlo IV il Bello, scomparvero. La 
/ corona di Francia era passata in Filippo di Valois, figlio di 
Carlo già indegno vicario della santa sede in Italia. Ora 
Edoardo, discendente d’ Isabella figlia di Filippo il Bello, 
e perciò successore diretto, pretendeva alla corona di Fran- 
cia contra il Valois, successore collaterale. In quella guerra 
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la Francia scontava le molli compiacenze al persecutore di 
Bonifacio Vili. La mediazione di Benedetto era inefficace. 
Una grande battaglia sotto le mura di Tournai era immi- 
nente, quando Giovanna di Valois, sorella di Filippo e suo- 
cera di Edoardo, usciva dal monastero per ottenere, dal no- 
vembre 1340 al giugno 1341, la sospensione delle armi. 

VI. Prima di questa guerra. Benedetto considerando 
r invigorirsi dei “musulmani contro d’ Oriente e la Spagna, 
proseguiva il disegno dell' antecessore Giovanni per la cro- 
ciata. I quattro re, di Francia, di Boemia, d’ Aragona, di 
Navarra, la giuravano in Avignone il venerdì santo 1336, 
avendo il papa predicato sul valore della redenzione e dei 
luoghi santi. Ma le politiche e le armi la mandavano in 
fumo come le altre. Più avventurata la Spagna. Benedetto 
liberava Alfonso XI di Castiglia da un vituperevole commer- 
cio con Eleonora di Gusman, e calmava le discordie che 
debilitando la Spagna, crescevano l’audacia de’ musulmani, 
rinforzati dai mori dell’ Africa, e da quelli del Marocco gui- 
dati dal bellicoso loro re Alboacen. L’impero greco vacil- 
lava ; discordi Alemagna, Inghilterra e Francia ; l’ Italia 
scompigliata e senza capo. Che diveniva la cristianità, se i 
mori trionfavano? Dal Marocco a Tunisi i vessilli di Mao- 
metto annunziavano la guerra santa. All’ appello di Bene- 
detto, Francia e Inghilterra serbarono il silenzio; Genova 
sola mandò quindici galere; il papa settecento cavalli. Ma 
egli presiedeva col vessillo della Chiesa, e col legato Albornoz 
arcivescovo di Toledo, il quale poneva i fondamenti alla sua 
celebrità in quella campagna. Il 30 ottobre 1340, sotto le 
mura di Tariffa e sulle rive del Talado, erano fatti in pezzi 
ducente mila saraceni e fugati gli altri. Il re di Castiglia 
mandava al papa cento cavalli arabi con cento prigionieri, 
cento spade e armature, ventiquattro stendardi ed il cavallo 
che egli saliva nella battaglia, vinta al grido : c S. Pietro e 
la Chiesa I > 

VII. Il religioso animo di Benedetto rifuggiva però da 
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Ogni guerra fra cristiani, o secondo una cronaca presso Mar- 
lene e Durand, l’ avrebbe in vita sua vietata sino alla Chie- 
sa romana: Cotisistorium tenuit in quo decrevit et statuii 
quod tato tempore suo Ecclesia romana, vel olia quaevis, 
gladium martialem non exerceat. Egli, pontefice universale, 
ripugnava dal puntar le armi contro i suoi figli, fossero 
guelfi 0 ghibellini. Mandava pertanto a negoziar le paci in 
Italia Bertrando arcivescovo di Embrim c poi cardinale. 
Una tregua fu conchiusa a Benevento fra Roberto di Napoli 
e Federico di Sicilia. Quietò Roma dividendo il potere fra 
i Colonna e gli Orsini. E così il Patrimonio, il ducato di 
Spoleto, la Romagna e la Marca d’ Ancona. Le paci contri- 
buivano alla finanza papale. Alle riserve e alle aspettative 
abolite, suppliva la cessione de’ vicariati. A questo titolo 
Cucchino Visconti ed il suo fratello 1’ arcivescovo Giovanni, 
versavano nel tesoro pontificio dicci mila fiorini; Mastino 
della Scala, di Verona, e Alberto Scaligeri, di Vicenza, cin- 
que mila ciascuno ; Guglielmo Gonzaga per Mantova e Reg- 
gio, e Alberto per Carrara e Padova, dieci mila; Bologna 
otto mila. Ma l’ effetto non rispondeva all’ intento. All’ om- 
bra della pace e dei vicariati, i signori forlificavansi nell’ 
indipendenza dal pontefice e nella tirannia de’ popoli. Prin- 
cipali i Malatesta in Rimini, gli Ordelaffi in Forlì, a Faenza 
i Manfredi. La guerra è mistero e strage di fratelli; ma 
pure ella è talvolta necessaria come le febbri, per cui gli 
umori peccanti si espellono dai corpi. 

Vili. Nella pace di questo pontificato la letteratura ita- 
liana. vie più spiccavasi dalla latina, ritenendone gli spiriti, 
il volto, la maestà. Il Petrarca applicando a subbietto umile 
l’ ingegno sublime, quanto sottraeva di virilità e di forza 
alla lingua di Dante, tanto ,lc aggiungeva di dolcezza e di 
urbanità. Delle lettere greche lo invogliò il monaco basilia- 
no Bernardo Barlaam, calabrese di origine, abate in Costan- 
tinopoli, apparso il più erudito ingegno al Petrarca ed al 
Boccacio. Esso veniva legato in Avignone, in apparenza di 
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conciliare lo scisma, in realtà per soccorsi all’ afliitto im- 
pero. Al ritorno confutava i palamiti, seguaci di Gregorio 
Palamas arcivescovo di Tessalonica, specie di quietisti con- 
templativi e dissoluti, pretendenti di vedere uscir dal loro 
seno una luce increata che non era Dio, ma emanazione di 
Dio. Barlaam nel 1341 condannato da un concilio di Santa 
Sofia, presente l’ imperatore, rigettava lo scisma, si rifug- 
giva in Italia, era vescovo di Gerace, e contribuiva nell’ Oc- 
cidente al consorzio delle lettere greche e latine. Per quel 
consorzio e per la greca venustà spirante dalle sue poesie, 
il Petrarca dalla sua solitudine di Vaichiusa, era chiamalo 
a ricevere la corona poetica in Parigi ed in Roma. Roma 
prevalse nella mente romana di Francesco. Il quale, a di- 
mostrazione del merito, volle sostenere esame di tre giorni, 
disputando pubblicamente in Napoli di letteratura, di storia 
e di filosofia, giudice Roberto, dall’ Alighieri appellalo • Re 
da sermone. » Cogli applausi, Roberto lo fregiava del suo 
manto, che il poeta recava al Campidoglio nel di della sua 
incopnazione. Roma spiegava tutta la sua pompa in quel 
giorno, che fu 1’ 8 aprile 1341 ; ma essa coronava un poe- 
ta, invece dei padri della patria e de’ suoi illustri conqui- 
statori. In età matura, quell’ alloro parve precoce al laureato, 
arido nella sventura, e infausto motore d’ invidie e di emu- 
lazioni. 

IX. Benedetto compiva in atti più gravi il suo aposto- 
lato. Aboliva le arbitrarie esazioni, onde i vescovi rendevan 
moleste le visite pastorali. Chiamava alla sua integrità il 
servizio e il culto nelle cattedrali. Riformava la vita mona- 
stica, e nel clero restaurava la disciplina, la scienza e la 
pietà. Altri a Bonifacio Vili, e altri a questo pontefice si 
mansueto e spirituale, riferiscono la terza corona della tia- 
ra. Un’ opinione vedrebbe nei tre cerchi significato il potere 
regio, imperiale e sacerdotale ; sapienza vera ed ecclesiastica 
vi legge la comunione della Chiesa militante colla purgan- 
te, nella ragione dei suffragi, e colla trionfante, nella ra- 


BENEDETTO IH. 


78 

gione del palrorinio e del culto. Una pienezza di umori non 
curata, e non suflieientemente sfogata alle gambe, il 25 apri- 
le 1342 portava al sepolcro Benedetto XII, dopo un regno 
di sette anni, quattro mesi e sei giorni. Ponteflce d’inge- 
gno non grande, ma virtuoso e in concetto di santo. Illibato 
sacerdote, fra le cure troppo secolari di Avignone. Modello 
a tutti i papi nell’ esecrare i raggiri di corte, e nel respin- 
gere da sè e dalla Chiesa le ipocrite vanità e le petulanti 
ambizioni. 

CXCVIII. 

CLEMENTE VI. 

r 

V (7 maggio 1342 - 6 deeembre 1352) 

I. Rìazione cardinalizia, splendidezza di Clemente. II. Trapasso vio- 
lento, lusso del pontefice. 111. Le paci promosse ; ridotto a consiglio 
r arbitrato papale. IV. Il Bavaro deposto per gelosia della Francia. 
V. Eletto Carlo IV ; guerra di Germania ; vinta e umiliata la Frau- 
da; fine del Bavaro. VI. Casi di Napoli, la viziosa Giovanna, as- 
sassinio del re. VII. Venuta degli Ungheri, due fughe di Giovanna, 
due giudizi in Avignone. Vili. Idea politica cristiana di Dante e 
di Petrarca. IX. Indole e principi! di Cola Rienzi. X. Infiamma 
il popolo. XI. Rovescia i baroni; suo statuto. XII. Lato buono 
della ristorazione. XIII. Lato manco : vanità, poesia, fantasia. 
XIV. Gloria, errori, decadenza. XV. Cola nei fraticelli, a Praga, in 
Avignone; dolori del Petrarca. XVI. Peste e terremoto; i giudei 
difesi dal papa. XVII. Giubileo, tumulti. XVIII. Lotte in Roma e 
nell’ Italia. XIX. Paci, accuse e virtù di Clemente. 

I. Il governo severo, molto religioso e meno politico di 
Benedetto XII, metteva le ali ai cardinali per dargli succes- 
sore, il giorno decimoterzo dalla morte, il cardinale Pietro 
' Roger, nobile della diocesi di Limoges, monaco benedittino, 
magnifico nella disputa e nella predicazione, provveditore 
della Sorbona, consigliere del re, vescovo d* Arras, arcive- 
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scovo di Sens e poi di Rouen. Eletto nel dì 7 maggio, si 
consecrava nel 19 con nome di Clemente VI, assistendogli 
alla staffa Giovanni primogenito del re di Francia, i duchi 
di Borbone e di Borgogna, con Umberto delfino dì Vienna. 

li. 11 senato cardinalizio, come l’antico senato romano, 
ha per fine di mantenere con virtù e sapienza l’ equabilità 
del reggimento; causare i ti-apassi violenti, e temperare le 
opposte 0 diverse personalità dei papi. Ma il senato di Avi- 
gnone non teneva quel mezzo, e Clemente spiegò tutta la 
sua personalità diversa da Benedetto. Fra l’ uno e l’ altro, 
nota il Christophe, giace un secolo. Benedetto recava al tro- 
no le abitudini semplici e severe della sua origine e della 
osservanza monacale. Clemente, nato gran signore fra il lus- 
so e le ricchezze, educato fra gli applausi meritati dall’ in- 
gegno e dalla scienza, trasvolato di dignità in dignità, ne’ 
consigli e ogni maniera di virtù e grazie personali cerco e 
onorato nella reggia ; Clemente, oltre al decoro sacerdotale, 
amava le pompe e la magnificenza. Il collegio apostolico, 
lungi dal ritegno, usava gli stimoli ed emulava l’ esempio. 
È vero tuttavia che quel lusso non era molle, ma splendido, 
e scusato in parte dai grandi che frequentavan la corte di 
Avignone, e dal gusto aristocratico del secolo. Vero, che 
maggiore della pompa era la benevolenza e generosità del 
pontefice. Suo il detto d’ un Cesare « che ninno dee partire 
mesto dalla presenza del principe ; > e quell’ altro < che il 
papa non è papa, se non per fare del bene alla greggia: 
Ad omnes, et maxime ad domeslicos fidei, bonim operati 
tenemur. » Fece distribuire i benefizi vacanti ai poveri. Per 
fare molti felici, diede fondo al tesoro e tornò alle riserve. 

III. Le fabbriche, la sala del concistoro dipinta, un 
ponte sul Rodano, le mura della città, non tennero l’ animo 
celere ed energico di Clemente dalle più alte opere del 
pontificato. Gli eserciti francese e inglese erano a fronte 
avanti alla città di Vannes. Egli scrìveva a due cardinali 
mandati per la tregua o per la pace : * Audaci dalle nostre 
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dissensioni, il sultano d’Egitto assalta l’Armenia, e i mu- 
sulmani d’ Affrica ritentano la Spagna. Fate ogni opera di 
condurre i sovrani alla pace, rompete gli ostacoli, muniti 
dell’ autorità apostolica usate anche gli anatemi. » Il 19 gen- 
naio 1343, i bellicosi animi si piegarono appena ad una tre- 
gua di tre anni, con promessa di ridurla in Avignone a 
trattato di pace, mediatore e non arbitro il papa : Non ut 
indice sed ut privata persona et amico communi, non in for- 
ma nec in figura iudicii (Walsingh. in Edwar.) Condizio- 
ne che già rivelava nuove discordie di Francia e d’Inghil- 
terra, e il poderoso arbitrato papale, mutalo in consiglio 
che si prende o si lascia. La Francia era nel cuore di Cle- 
mente, ma esso abbracciava tutte le potenze cristiane. Am- 
moniva Magno re di Svezia di redimersi con retto governo 
dalla collera d’ un popolo che lo scavalcava. Partivano due 
cardinali conciliatori fra la Castiglia e 1’ Aragona, uno per 
la Toscana, ed il Curtil per la Lombardia. Quest’ ultimo 
rompendo i fili del Bavaro nell’ alta Italia, doveva appianar 
la via ad una conciliazione intera o ad una sentenza esem- 
plare. 

IV. Di fatto, il Bavaro cacciava, intrudeva, dispensava 
scismaticamente le dignità ecclesiastiche : Ludovicus confert 
sacerdotia, episcopatus, omnesque ecclesiasticas dignitates ex 
suo arbitrio ( Mutius, Germ. chron. 1. xxiv ). Viceversa il pa- 
pa, assicurata la Lombardia, nel giovedì santo 1343 spiccava 
un finale monitorio di scomunica, che dopo tre mesi col- 
pirebbe Luigi ed i seguaci impenitenti. Allora vedendo l’Ita- 
lia rivoltata, divisa la Germania, e aspettandosi guerra, per 
un matrimonio adultero del figlio, dalla Boemia e dalla Mo- 
ravia, Luigi mandava per mediazione al re di Francia. Il 
quale ispirato più dalla politica che dalla religione, gli po- 
neva per condizione la rinunzia dell’ impero nelle mani del 
papa. Fu giurata la condizione, ma disdetta nei comizi di 
Francoforte, 17 settembre 1344, «siccome tendente alla ro- 
vina dell’ impero. » Qui tornava in campo, in tempi diversi 
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e con immensi pericoli, la già antica deposizione degl’ im- 
peratori. Stavano contro la deposizione le università di Pa- 
rigi e di Bologna. Fu discordia e lotta ardentissima nel con- 
cistoro ; sino alle ingiurie battagliarono i cardinali di Com- 
minges e di Périgord. Nella serena regione del Vaticano, 
il papa avrebbe trattenuta la sentenza. Ma sotto le influenze 
del re francese, il 13 aprile 1346, era deposlo il Bavaro, 
sciolti dal giuramento i popoli, il papa per autorità aposto- 
lica eleggerebbe nuovo imperatore, ricusandosi gli elettori 
(Raynal., an. 1346, n. 3 seq. ). 

V. Legale, secondo il diritto pubblico, era la deposi- 
zione di Luigi, scismatico ed eretico; ma i tempi mutati 
precipitavano la Germania nella discordia delle armi. Cinque 
elettori, sull’ ordine del papa e per impulso della Francia, 
eleggevano Carlo di Lussemborgo figlio di Giovanni re di 
Baviera, approvato nel concistoro del 10 novembre 1346. 
Ma r esercito, la maggiorità dei baroni e dell’ Alemagna, 
erano col vecchio imperatore. Carlo si appoggiava alla Fran- 
cia, ma la Francia era battuta dall’ Inghilterra, e straziata 
il 29 agosto alla battaglia di Crécy, dove Carlo perdeva il 
padre, ed usciva appena salvo colla fuga. Raccoglieva un 
esercito in Boemia ed in Sassonia, e con aiuti italiani pro- 
curati da Clemente, veniva sul Tirolo, ed era vinto. Arbi- 
tro della Germania, Luigi si disponeva a portare la guerra 
in Boemia, quando in un giorno di caccia egli cadeva di 
apoplessia 1’ 11 ottobre 1347. La Germania, tentate invano 
altre elezioni, si raccoglieva finalmente in Carlo che fu IV 
del nome ; e terminava la lunga querela dell’ Impero colla 
Chiesa, mossa da’ roventi intelletti di frati e di avvocati, 
alimentata dalla politica della Francia, e sostenuta dal Ba- 
varo per incostanza e pervicacia. La Francia era punita dal 
vincitore Edoardo, il quale, espugnata Calais, mediatori i 
legati di Clemente, appena consentiva di sospendere le ar- 
mi dal 28 settembre 1347 sino al 24 giugno dell’anno 
seguente. 

Voi. IV. 6 
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VI. Casi gravissimi di Napoli s’ intrecciavano a quei 
deir impero e della Francia. Morendo Roberto il 19 gen- 
naio 1342, lasciava erede Giovanna figlia del premorto suo 
liglio, giovanelta di appena diciotCanni, già maritata ad 
Andrea d’ Angiò fratello di Luigi re d’ Ungheria, pronipote 
anch’ egli dei due Carli I e II di Napoli. Giovanna era nella 
dilettosa e splendida corte, come una farfalla alle ali dora- 
te. Andrea buono e mite per testimonio del Petrarca: mi- 
tissimus, innoce nlissimus hominum, rarae indolis ptier, ma- 
gnae spei rex. Le doti, V indole, V educazione meno colta 
del principe ripugnavano alla leggerezza elegante c viziosa 
di Giovanna e della corte. Fu discordia fra gli sposi, e con- 
giura nella corte. Per rimedio venivano legati sopra legati 
da Avignone : la corte s’ infìngeva, i legati partivano. Ve- 
niva la regina Elisabetta madre di Andrea, donna di alto 
valore, chiedeva V incoronazione del figlio, ammoniva e mi- 
nacciava Giovanna ; infine risolveva di portarsi Andrea in 
Ungheria, ma si piegò alle lusinghe della corte temente la 
propria rovina. Nell’ agosto 1345 l’ incoronamento di Andrea 
fu decretato in Avignone, e nel 20 settembre sarebbe la fe- 
sta. Ma nei dì precedenti, i colpevoli sospettando la giusta 
severità del re futuro, come afferma il Boccacio, cum qui’- 
dam e regni proceribus iam praecognilam severitatem regii 
iuvenis et forte meritam indignationem timerent, ordirono 
atroce assassinio. In Aversa, dopo un giorno di caccia ed 
un solenne festino, nel mezzo della notte, Andrea che dor- 
miva colla regina, è chiamato dai primi baroni per affari 
di stato ;*e pesto, e con una fune al collo, gettato nel giar- 
dino dall’alto. La voce pubblica incolpava Giovanna. 

VII. Da Avignone si fulminavano i potenti assassini, si 
ordinava un giudizio come in feudo della Chiesa, si condan- 
navano i principali. Luigi d’ Ungheria, fratello di Andrea, 
discendeva armato per l’Adriatico, minacciava di cacciare 
Giovanna. La quale per dare un capo alla difesa, undici me- 
si dopo la morte di Andrea, si sposava al duca di Taranto 
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principe del sangue, senza aspettare la dispensa, prima d’ora 
a lei caro e signore del palazzo. Tutto cedeva all’ Unghere- 
se; il 15 gennaio 1348 Giovanna fuggiva perla Provenza; 
dei colpevoli, o supposti, era fatta crudele precipitata giu- 
stizia. Il 13 marzo la regina entrava in Avignone ; si giusti- 
licava in pieno concistoro, pur confessando la sua avversione 
all’ucciso marito, cui essa attribuiva ad un malefìcio; fu 
confermato il novello matrimonio, e negata l’ investitura a 
Luigi d’Ungheria, Questi parte dopo quattro mesi, minac- 
ciato pur dalla peste descritta dal Boccacio; i napolitani 
detestano la severità degli Ungheri, risospirano le feste e 
l’amabile regina. Alla quale son pagati dal tesoro papale 
ottanta mila fiorini per la vendita di Avignone, confermata 
dall’imperatore; con essi il fiorentino Nicola Acciaioli si- 
niscalco del regno, assolda una truppa, e Giovanna rientra 
in Napoli sulla fine di agosto. Nuovo ritorno di Luigi, nuo- 
va guerra, nnova fuga di Giovanna, e suo nuovo giudizio 
in Avignone; il che tutto si termina colla pace del 1350. 
Da Napoli veniamo a Roma. 

Vili. L’ esaltamento ideale di Roma e la sua miseria, 
si toccavano, e un estremo 1’ altro provocava. Sul principio 
del secolo XIV, Dante nel secondo della Monarchia, nel 
quarto del Convito, nel sesto del Purgatorio e del Paradiso, 
invocava l’ impero coordinato col papato, per 1’ onore e la 
difesa di Roma, città santa, città da Dio ordinata sede di - 
Pietro e di Paolo, in cui sin le pietre sono degne di rive- 
renza. Non era più l’ idea pagana di Arnaldo ; ma idea cri- 
stiana, ponendo la somma di quell’ impero in Carlomagno, 
protettore della Chiesa romana, che lei soccorse sotto alle 
sue ali, quando la morse il dente dei Longobardi. La quale 
idea non ben definita, vagava ora per le menti di Cola di 
Rienzo e del Petrarca. Nel 1334 scrivendo questi al vescovo 
Giacomo Colonna, si levava in estasi di Roma pagana, e ri- 
piegandosi tosto a Roma cristiana, seguitava ; t E poni che 
io non sentissi tutto questo; quanto non sarà dolce a cri- 
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stiano il vedere quella città, sirnìjolo del cielo in terra, pie- 
na di corpi e di ossa dei martiri, cospersa del sangue pre- 
zioso dei testimoni del vero? Il vedere la reverenda ima- 
gine del Salvatore, e le sue adorabili vestigio impresse nel 
sasso durissimo {Domine quo vadis)°! Il movere fra le tom- 
be dei santi, il vagare per gli atrii degli apostoli, tutto com- 
preso da cure di miglior vita, e lasciando V inquieta solle- 
citudine della presente sul lido di Marsiglia? {FamiL ii, 
ep. 9 ). » Al concetto religioso rispondeva in Francesco il 
concetto della patria, dicendone Carlo Botta : « Nessuno più 
di lui seppe inspirare V amore della patria ; e quello che è 
più mirabile, i sentimenti generosi che introduce ne* suoi 
versi e nelle sue prose, li metteva costantemente in prati- 
ca. Nelle società private, ' nelle sue missioni diplomatiche 
frequenti assai, perchè ebbe parte in tutte le transazioni 
politiche del tempo suo, la sua parola sacramentale, il suo 
continuo esclamo era : Italia 1 Italia ! Quest’ uomo illustre è 
uno dei caratteri più onorevoli di cui possa una nazione 
menar vanto. Fu immensa l’ influenza sua, e noi godiamo 
ad ogni istante delle sue beneficenze : il suo simulacro do- 
vrebb’ essere collocato nello studiolo d’ ogni uomo dabbene.» 
Dunque Dante e Petrarca vagheggiavano un’ Italia cristiana, 
ed una Roma papale, senza rendersi un conto ben distinto, 
quegli della sovranità papale e imperiate, questi della so- 
vranità papale e dei diritti popolari : diritti che i papi non 
vollero usurpare, ma coordinare. Elementi, che nella servitù 
di Avignone, e nella miseria crescente di Roma, per Cola 
di Rienzo prendevano più spiccate applicazioni. 

IX. Un Nicola, nato verso la metà del 1313 da Loren- 
zo albergatore sulla riva del Tevere, fu detto per sincope 
Cola di Rienzo, o Cola Rienzi dal latino Nicolaus Laurentii. 
Un rumore incerto lo diceva figlio di Enrico VII, rifuggi- 
tosi a quell’albergo in un tumulto popolare. Sdegnando 
r ufficio paterno, studiava grammatica e rettorica ; con ar- 
dore leggeva Livio, Sallustio, Cicerone, Seneca, Valerio Mas- 
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simo, Simmaco e Boezio da lui onorati come ultimi dei Ro- 
mani. Dagli scrittori, dai monumenti, dalle ruine, egli saliva 
colla mente all’ antica magnificenza della città, a quei grandi 
. e alla loro giustizia. Ne parlava con enfasi, in latino e in 
volgare molto elegantemente al gusto dei tempi. Disinvolto, 
lepido e ameno, arguto e pungente; citava i classici e la 
Bibbia; di bella statura, attraeva col sorriso, si accendeva, 
affascinava. Odiava le iniquità dei grandi, e uccisogli un 
fratello, nè ottenendone giustizia, con prudente audacia e 
sagacità incredibile disegnò di rivolgere lo stato e di rom- 
perne la tirannia. Si denominò console delle vedove, dei 
poveri e dei pupilli. Come oratore del popolo, nel 1344 ve- ’ 
niva a parte della seconda ambasceria che in Avignone of- 
friva al papa la suprema podestà di Roma (accettata colla 
riserva dei papali diritti ), pregandolo del ritorno, e del giu- 
bileo all’anno cinquantesimo, a ristoro deliavita languente 
di Roma. Clemente prometteva, si dilettava della facondia 
di Cola, e questi proseguiva infiammandolo di sdegno con- 
tro i perversi patrizi, per le cui violenze e rapine la patria 
giaceva spopolata e vicina a perire. Onde venne in disgra- 
zia del cardinale Giovanni Colonna, ma presto risalì, forse 
mercè del Petrarca che ne penetrò, l’ animo e l’ ardimento; 
e dal papa fu nominato notaio della Camera municipale, e 
chiamato suo fedel servo, zelante il bene della città. 

X. Cola presenta due tempi e due nature : la prima sa- 
piente, fantastica la seconda. «Voi suggete il sangue del 
popolo, » sciamava a’ consiglieri del Campidoglio ; e ripor- 
tatone un sonante schiaffo, veniva deliberato al suo propo- 
sito. In quadri esposti nella frequenza maggiore della città, 
faceva rappresentare un mare sconvolto e una nave prossi- 
ma ad affondarsi : Roma. Mostri e animali d’ ogni guisa, 
che soffia van nelle onde, o assalta van la nave : baroni, con- 
siglieri, omicidi, adulteri, ladri. Di sopra, la Maestà divina, 
e due spade le usci van dalla bocca ; e si leggeva : « Io veg- 
go il tempo della grande giustizia, e tu l’ aspetta. » I baro- 
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ni, fidati alla loro potenza, lasciavan fare e divertire. Con- 
tinuavano i disordini: assassinamenti e rapine ;,i lavoratori 
derubati alle porte della città, depredati i pellegrini, violate 
donne e fanciulle. Cola difendeva gli oppressi, . acquistava 
potenza e partito. Potò un giorno adunare Roma nella ba- 
silica del Laterano, e commentare la famosa tavola di bron- 
zo sopra cui sta incisa la legge Regia per cui il Senato 
conferiva l’ impero a Vespasiano. Esaltò la magnificenza di 
Roma, creatrice d’ imperatori: t Per quell’ atto Vespasiano 
ebbe la podestà di far leggi ed alleanze a suo grado, di 
estendere o limitare il giardino di Roma, cioè l’ Italia ; po- 
tè elevar privati a dignità di re,' o deporli ; mutare e svol- 
gere il corso de’ fiumi. Ora tutto perdemmo l Romani, voi 
siete divisi, la vostra potenza atterrata, i campi negletti. 
Manca l’ annona, il giubileo si avvicina ; darete le pietre ai 
pellegrini? Mi proverbiano molti, ma io so che tre cose ro- 
dono questi calunniatori : lussuria, giuoco e invidia. » Di- 
scese fra gli applausi ; tenne adunanza segreta di popolani 
sul monte della libertà, 1’ A ventino. 

XI. Succedevano questi fatti dal febraio al maggio 1347. 
I senatori, Pietro di Agapito Colonna e Roberto Orsini, eran 
senza potere; neppure regnava la forza, equilibrandosi i 
partiti. Il vecchio Stefano Colonna colla milizia cittadina era 
a Corneto per provvedere alla carestia. Cola, pel '20 mag- 
gio 1347 giorno della Pentecoste, invitava i Romani al Cam- 
pidoglio. Esso, nella notte udite molte messe dello Spirito 
Santo, usciva da Sant’ Angelo in Pescheria, con Raimondo 
vescovo d’ Orvieto e vicario del papa, con cento cavalieri 
armati, a bandiere spiegate : sopra le quali, Roma sedente 
su due leoni, e nelle mani il globo e la palma; s. Paolo, 
colla spada e la corona della giustizia ; s. Pietro colle chia- 
vi della concordia e della pace. Dal Campidoglio ragionò 
sulla miseria e servitù del popolo romano; egli pronto ad 
ogni pericolo per amore del papa c la salvezza della patria. 
Plaudendogli il popolo, incontanente fece leggere il nuovo 
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Statuto: romicidio punito di morte; i processi terminati 
in quindici giorni, la legge del taglione sui falsi accusatori; 
in ogni rione, a spese comuni, cento fanti e venticinque ca- 
valieri; magazzini per P annona, a benefizio pubblico le 
rendite pubbliche; le rocche, i ponti e le porte, nella cu- 
stodia di eletti dal popolo, non più dei baroni ; tutti i luo- 
ghi fortificati appartenessero alla città ; i baroni vegliassero 
alla sicurezza delle strade^e delle importazioni, vietato il 
ricetto de’ furfanti. Due le mire : sicurezza pubblica, e fine 
del feudalismo. Tre i poteri di Roma : il vicario del papa, 
il popolo, e l’ eletto di entrambi colla missione di redimere 
dalla miseria e dalla tirannia. I baroni giuravano o fuggi- 
vano. Giurarono i Colonna, gli Orsini, i Savelli ; il prefetto 
di Vico éd i Gaetani ricusarono. Cola si denominò : « Per 
la grazia di nostro Signor Gesù Cristo, Nicola Severo e 
Clemente, tribuno della libertà, della pace e della giustizia, 
e della sacra romana repubblica liberatore illustre. » Non ' 
volle per sè il dispotismo, ma a sua richiesta, gli furono 
dati sindaci, syndicatores, a cui dovesse render ragione. Poi- 
ché la cosa era. Clemente VI l’approvava:^ reggessero in 
giustizia ed in pace Raimondo e Cola in qualità di Vicari, 
e obbedissero i romani, finché altrimenti fosse deliberato. 

XII. Il mondo era attonito; Roma attribuiva allo Spi- 
rito Santo quella redenzione civile, la sicurezza pubblica e 
la giustizia. Messaggi s’ inviavan da tutte le città. Cucchino 
Visconti consigliava Cola di procedere circospetto nel sog- 
giogare i baroni. Altri signori di Lombardia, e al setten- 
trione dello Stato della Chiesa, gli Ordelaffl, i Malatesy^, i 
Pepoli, i della Scala, i Gonzaga ecc. derisero il Tribuno; 
ma, veduto il successo, gl’ inviarono ambasciatori. In tutto 
l’ Occidente, Roma ancora rispettata nel suo avvilimento, 
sembrava rialzare il capo quale regina del mondo. La po- 
tenza di Roma e la virtù del papato, eran le idee di Dante 
e del Petrarca, non confuse ma distinte, ristorate dal Tri- 
buno, e motrici di quell’ esaltamento. Il quale non era cer- 
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tamente pagano, Cola ed il popolo avendo operato contra il 
feudalismo aristocratico nel nome e nell’autorità primaria 
del papa. Al papa la sovranità dello stato ; al popolo la po- 
destà municipale, delegata più volte al medesimo papa; a 
Rienzo il ministero di entrambe. Dunque non ribellione, ma 
piuttosto una giuridica restaurazione si effettuava; base la 
giustizia, a cui servire, diceva il Tribuno, è libertà somma: 
cui stimma est ottemperare libertas. E perchè il romano ri- 
sorgimento trarrebbe a sè l’italiano, il Petrarca salutando 
quell’alba, spiegava tutta l’eloquenza di cui era capace. 
Scriveva orazioni gratulatorie al popolo romano, e fervorose 
esortazioni al suo Tribuno, salutandolo Principe della liber- 
tà. Intonava la più ispirata delle sue canzoni «Spirto gen- 
til, > la canzon civica, perchè si rialzasse Roma, si destasse 
l’ Italia, tutti si levassero all’ appello del redivivo Gracco. 
Sin qui la parte buona e stupenda di Cola : la lotta fra lui 
e Clemente, ci obbliga a dilucidarne la rea. 

XIII. Anima nobile e ispirata per la giustizia e per la 
patria, movevasi tuttavia all’ impulso di fantasia più che di 
ragione, di superstizione più che di religione. Fantasia l’ evo- 
care l’ imperiale maestà sul rovesciato Campidoglio, in quei 
tempi e fra quegli uomini. Rivolto a superstizione quello 
Spirito Santo, quasi genio domestico, del quale si credeva 
istrumento, e rimproveratone più tardi dal Petrarca: Ubi 
ntmc ille tuus salutaris genius, ubi, ut usitatius loquar, ille 
honorum operum consultar spiritus, cum quo assidue colloqui 
putabaris ? Quindi, vizio comune poi ad altri italiani, molta 
poesia non ragione politica, appariscenza di forme, slanci 
senza costrutto, non solidità nè vera forza di azione. Fuori 
di lui, due ostacoli grandissimi : i baroni e Avignone. Apo- 
stolo d’un idea, stimatosi inviato da Dio, scriveva nello 
scettro : * Dio e Santo Spirito. • Da giudici e giusperiti di 
tutta r Italia fece definire, e bandì che i diritti tutti dell’ 
antichità in solido appartenevano al popolo romano; imi- 
tando quanto i Federici I e II per l’ impero avevano fatfo. 
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Allora la vanità surse al ridicolo. Nella celebrità del 1 ago- 
sto, fattosi creare in Laterano candidato e cavaliere dello 
Spirito Santo, decretò Roma capitale del mondo e fonda- 
mento della cristianità. Citò a comparire i contendenti im- 
peratori di Germania coi loro elettori, minacciandoli di pro- 
cedere conforme al diritto e all’ ispirazione dello Spirito 
Santo. « Coi quali atti, avvertiva, non vogliam derogare all’ 
autorità della santa madre Chiesa, del papa nostro signore, 
e del sacro collegio : che anzi intendiamo al decoro e in- 
cremento loro, ed in ogni cosa imitarli, come è dovere no- 
stro. » Il Vicario del papa, per la usurpata autorità dell’ im- 
perio, protestava. Ma Cola nel di dell’ Assunzione, dai sette 
priori delle basiliche e di Santo Spirito, con sette corone 
più solennemente s’ incoronava. Riceveva le ambascerie di 
Luigi re d’ Ungheria e di Giovanna di Napoli, che la que- 
rela per la morte di Andrea rimettevan nelle sue mani. Ma 
si collegavano i patrizi, e cominciava l’ aperta inimicizia col 
papa. 

XIV. I sospetti non eran mai cessati in Avignone; ed 
era manifesto ravviarsi di lui all’impero. Atterriva la po- 
polarità e r immensità della gloria. Vane le proteste di fe- 
deltà, con una dominazione illimitata sul popolo e sul clero. 
Quel riversare nel popolo i diritti della repubblica e dell’ 
impero, e citar gl’imperatori, valeva ogni cosa. Non lontano 
da eresia quello Spirito Santo, immediato ispiratore del Tri- 
buno. Già il 21 agosto il papa ammoniva il legato Bernardo 
di Deux, cardinale di s. Marco, di vegliarlo. I cardinali; pa- 
renti dei baroni umiliati, strepitavano. Nell’ ottobre il legato 
citava il Tribuno per intimargli di cessare la guerra dei 
baroni e ritrattare gli atti. Rienzo compariva, e superba- 
mente si licenziava. Per eccitare il popolo contro il papa, 
sosteneva che la Chiesa cattolica e Roma erano podestà una 
e indivisibile. Comandava a lutti i sacerdoti il ritorno in 
Roma senza eccettuare il papa nè i cardinali ; e foggiava 
una preghiera allo Spirito Santo, che gl’ illuminasse di non 
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preferire la pagana Avignone all’ inclita città dì Roma, pie- 
na delle reliquie de’ santi, ed ora tornata alla giustizia, alla 
libertà e alla pace. Estendeva a tutta l’ Italia la cittadinanza 
romana, e per la futura Pentecoste intimava un’ assemblea 
che eleggesse un imperatore di sangue italiano, il quale 
rivendicasse all’ Italia la sua gloria, nè più l’ abbandonasse. 
Egli sarebbe quel desso, già denominatosi Tribuno Augusto. 
La disfatta dei Colonna, cadendo sotto le armi tre di quella 
splendida e potente famiglia, lo inebbriava del trionfo; ma 
era l’ ultimo bagliore della cadente stella del Tribuno. Ful- 
minato dal papa, stretto dai baroni e dal legato, si umiliava, 
si ritrattava in parte, si diceva: • Cola cavaliere e rettore in 
nome del papa;» ma derelitto infine, dopo sette mesi di 
avventurosa dominazione, si rifuggiva nella meridionale Ita- 
lia al monte Maiella, tra i fraticelli esageranti la povertà, 
e latranti centra il lusso e la dominazione della corte ro- 
mana. 

XV. I fraticelli erano gente fatta al gusto di Federico II, 
del Bavaro, e ora del Tribuno. Dei quali esso scrive : « Non 
toccan denaro. Se Cristo aveva una borsa, essi sanno però 
a chi egli la consegnasse, se a Pietro o a Giuda... Fra 
quelli son baroni e nobili, e sin della casa Colonna a me 
nemica. Oh vita angelica, a cui solo gli amici di Satana 
possono ripugnare 1 E tali poveri di spirito secondo il van- 
gelo, si perseguitano dal papa e dalla Inquisizione 1 * Là, 
dopo due anni di ritiro, sul mezzo del 1350, con apparato 
di profezie dell’abate Gioachimo, di Merlino e di Cirillo, 
un frà Angelo gli denunzia che la purificazione della Chiesa 
e.’l regno dello Spirito Santo era vicino. In nome di Dio 
andasse all’ imperatore Carlo IV, perchè Cola c l’ imperatore 
ne eran destinati gli apostoli ed i promotori; c con nuovo 
papa, spirituale e futuro, sarebbero la Triade visibile del 
mondo. Ma in Praga, da Carlo, uom positivo c della Chiesa 
e del papa amantissimo, era udito, confutato, imprigionato, 
e nel luglio 1351 spedito in Avignone. Il Petrarca che in 
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lui aveva salutato il risorgimento, la concordia, l’indipen- 
denza di Roma, del papato e dell’ Italia, nè cessato mai di 
ammonire il Tribuno e frenarlo; ora esclamava: t Misero 
e disprezzato giunge colui che riempi di speranza i buoni, 
di terrore i malvagi. Egli, cui facevan corteggio Roma e i 
primati delle città italiche, ora procede in Avignone fra due 
satelliti. Lo manda il romano imperatore al romano ponte- 
fice: 0 mirabii commercio 1» Altrove: «Quanto più sperai, 
tanto più mi cuoce la perduta speranza; e qualunque ne 
sia la fine, non posso ancora non ammirarne il principio. 
Egli si condanna di ciò che farà la sua eterna gloria. Cioè 
eh’ egli ardisse di voler salva e libera la repubblica ; e che 
dell’ impero romano e delle romane podestà si dovesse trat- 
tare nella sola Roma. 0 scelleraggine punibile colla croco 
e colle forche! che ad un romano abbia doluto di veder 
serva d’ uomini vilissimi la sua patria, legittima signora di 
tutti : questa è la somma de’ suoi reati ; per questo si chie- 
derà forse là sua moite. » Nelle quali parole il Petrarca la- 
sciava da parte i falli, e sol miiava al concetto di strappare 
papi, Roma e Italia al servaggio imperiale e feudale, cagioni 
infauste per cui i papi esulavano, Roma cadeva, e l’Italia 
si lacerava. Cola era corso oltre allo scopo : ma, lui cessa- 
to, risorgevan coll’ anarchia le rapine e le turpitudini dello 
stato romano. Egli intanto sentenziavasi nel capo, come reo 
di stato. Senonchè il pontefice, in riguardo della voce pub- 
blica che lo diceva grande poeta e gran savio, e dal con- 
fessarsi travolto dallo spirito e dall’ ambizione di satana, gli 
cx)mmutava la pena in mitissimo carcere : donde lo vedre- 
mo uscire nel seguente pontificato. Uomo, meno grande di 
natura, che per fortunati incontri maraviglioso. Aspirante 
col suo secolo alla sapienza antica, alla giustizia de’ gover- 
ni, a religione e libertà : ma come altri infiniti, abbando- 
nato ai balzi della vanità, c senza il piombo che regge in 
piedi i novelli e repentini corifei delle nazioni. 

XVI. Peste e terremoto agitavano il pontificato di Cle- 
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mente VI, intrecciandosi alle avventure di Cola. Nel 1348 
con navi italiane approdava e vinceva T Europa la peste 
orientale descritta dal Boccacio, verso cui nulla erano le 
pesti di Faraone, di David, di Ezechia, di Pericle, di s. Gre- 
gorio. La disperazione faceva incolpare i Giudei di avvele- 
namenti, e furono tumulti e incendii e stragi di quegl’in- 
nocenti. Clemente li difese con bolla del 4 luglio 1348, e 
con altra del 26 settembre colpiva di scomunica i persecu- 
tori. Gli storici del Languedoc confondono il VII col VI Cle- 
mente, dicendolo fuggito di Avignone.* Alimentava perenni 
fuochi nel palazzo, curava i poveri e la polizia della città, 
provvedeva cimitero e suffragi fuori di quella; confortava 
tutti alla carità, i moribondi consolava coll’ assistenza de’ sa- 
cerdoti, co’ sacramenti e colle indulgenze. Il flagello aveva 
rapito la metà, i tre quinti, i nove decimi, e disertate in- 
tere città. Le scaldate imaginazioni rinnovarono la setta dei 
flagellanti: mischiavan le superstizioni, correvan le città, 
seminudi si flagellavano a sangue. Clemente, "nel 20 otto- 
bre 1349, ai vescovi di Alemagna, di Polonia, di Svezia, 
d’ Inghilterra, di Francia, ed ai sovrani ordinava di opporsi 
a quei fanatici, di arrestarne i capi. Non ancora si respira- 
va dalla peste, quando un violento terremoto scuoteva e at- 
terriva r Italia, scrivendo il Petrarca che da due mila anni 
Roma non provasse un simil disastro. Molte reliquie dell’ 
antichità crollarono : la torre e la terza parte del tetto di 
San ‘Paolo fuor delle mura, torri nella città, e parti di Santa 
Maria Maggiore e del Laterano. Lo spavento era generale ; 
il Petrarca avvertiva con Plinio, che Roma non fu mai scos- 
sa, senza che straordinario evento ne seguitasse. Ma l’ even- 
to fu lieto alla Chiesa ed al popolo romano. 

XVII. Il denunziato giubileo cominciava dal Natale 1349. 
La peste e altre sciagure avendo rivolti gli animi dalle cose 
terrene alle celesti, il concorso fu immenso. Matteo Villani 
racconta, che a detta dei romani il numero da Natale a Pa- 
squa fu costantemente d’ un milione e ducente mila ; nell* 
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Ascensione e nella Pentecoste, ottocento mila; ancora du- 
cento mila in ogni dì del caldo estivo. Media di quelli che 
giornalmente entravano o uscivano, cinque mila. Tutta Roma 
e le vicinanze eran divenute una locanda. Petrarca stupiva 
che tanta gente fosse rimasta dalla pestilenza. Non vi fu il 
papa, ma lungamente il cardinale Guido di Boulogne, le- 
gato di Lombardia, e sempre il cardinale Annibaie da Cec- 
cano, vicario derpapa. I Romani imbaldanziti dalP affluenza 
del denaro, odiavano il vicario che ne diminuiva il guada- 
gno col ridurre la dimora dei pellegrini, dai quindici agli 
otto e sino ad un giorno. Nacquero tumulti ; e i due car- 
dinali scagliarono V interdetto sulla città santa, nella solen- 
nità del giubileo, per otto giorni. In altra sommossa gridava 
il cardinale vicario: i Romani avere con somma povertà, 
sommo orgoglio. In una delle processioni ferito nel cappello 
da ùn dardo, la casa donde partiva la saetta si spianava, 
ogni indagine riuscendo vana. E così, diceva V altro cardi- 
nale, Roma non si riordina se non si spianta. Conchiude- 
vano : fra questa gente il pontefice sarebbe arciprete appe- 
na, non mai papa. Tacevano però che la lontananza ed il 
mal governo entravan nella somma di quei mali. 

XVIII. Invero, i senatori Orsini e Colonna erano senza 
autorità; e Iacopo Savelli cacciava Ponzio Perotto, nuovo 
vicario, dal Campidoglio. I baroni, secondo P antico uso, 
/ prendevano in protezione i malfattori, t Cadauno, dice Mat- 
teo Villani, facea male a suo senno, perocché non v* era 
luogo di giustizia. E per questo il popolo era in malo stato, 
la città dentro piena di malfattori, e fuori per tutto si ru- 
bava. I forestieri e i romei erano in terra di Roma come 
le pecore fra i lupi ; ogni cosa in rapina e in preda. » Non 
guari diverse le condizioni delle Romagne e delP Italia. Un 
alemanno Warner o Guarnieri, intitolatosi t Nimico di Dio 
e della misericordia, » capitanava un' orda di barbari, detta 
« la grande Compagnia» dagli storici, contaminava e saccheg- 
giava. Dicesi che lui movesse Giovanni Pepoli signor di Bo- 
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legna a prestar soccorso ai tirannelli, conira i quali Cle- 
mente spediva Ettore di Durfort suo parente, creato conte 
di Romagna. Durfort con insidia prendeva il Pepoli, per 
necessità lo abbandonava ; e questi, incapace alla difesa, ven- 
deva Bologna a Giovanni Visconti arcivescovo di Milano, 
succeduto al fratello Lucchino nella politica e nel regno. 
Firenze, Siena e Perugia, stettero contro i Visconti per il 
papa; il partito guelfo si rannodava; ed essendo nota la fe- 
deltà di Carlo IV, allora sul discendere in Italia, (P arcive- 
scovo si adagiava alla rinunzia di Bologna ed alla pace (an. 
1352). 

XIX. A tre altre paci si rivolse con ardore il pontefice : 
dei Greci, dei Genovesi, di Francia. Un concilio era consen- 
tito alla conciliazione dello scisma greco: ma nel 1350 si 
chiarì che T imperatore Cantacuzeno voleva dagli occidentali 
soccorsi contra gli Ottomani, e non la fede. I Genovesi ed 
i Veneziani, rivali di gloria e di potenza nelP impero de^ 
mari, ruppero le trattative colla sanguinosissima battaglia 
del Bosforo, vinta dai Genovesi ; vinti essi poi nelle acque 
della Sardegna. Esito migliore sperava il papa, ancora una 
volta entrando paciere nelle lotte lunghe e disastrose di Fran- 
cia sua e d’ Inghilterra: Nel 1350 era morto Filippo di Va- 
lois, e succedutogli il figlio Giovanni, nuovo e innocente 
delle discordie con Eduardo. Clemente spediva a quel ne- 
gozio lo stesso Cardinal Guido, già pacificatore del re d’Un- 
gheria colla regina Giovanna. Ma egli sulla fine del 1351, 
già pativa, ed il 6 decembre 1352, con sentimenti di vera 
pietà, quasi di repente trapassava. Dal principio della ma- 
lattia, distinguendo la persona privata dalla pubblica del pa- 
pa, per una costituzione cautelava se stesso, e gli altri am- 
moniva: «Se nel pontificato o prima, predicando o dispu- 
tando, cosa alcuna contro la fede o la morale ci venne sfug- 
gita, noi la rivochiarao e la sommettiamo alla santa Sede. • 
«Delle femmine non si guardò,» l’appunta Matteo Villani 
continuator di Giovanni. Ma l’uno e l’altro, e Giovanni 
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principalmente, come ai contemporanei sovrastanno nella 
narrativa e nella estimazion dei fatti; cosi non è raro in 
essi lo sdegno italiano, e le impronte accuse degli Avigno- 
nesi. Difesa certa è V essere Matteo stato solo in quell’ ac- 
cusa : alla quale non aggiungono altro valore nè il Fleury, 
nè il Muratori in nota agli Scrittori Italici t. xiv, p. 606. 
Bensì fu Clemente VI, come è detto nella vita di Carlo IV, 
d’ ogni onestà di costumi adorno : homo facundus et litera- 
tuSy omnique mormn honestale circumseplus. Umanissimo 
ai grandi, c ai poveri beneficentissimo, canonizzava quell’ 
insigne prete e giureconsulto, Ivo della Minore Britannia, 
sovranominato Advocatus pupillorumy viduarum et pauperum. 
Alla disciplina del tempo non ripugnava il concedere la co- 
munione sotto le due specie ai Reali di Francia. Alla Francia 
forse troppo avvinto, ma non dimenticò l’ Italia. Fu in lui 
peccato, forse di carità, l’ abbondanza delle riserve ; e pec- 
cato ancora o pregiudizio il credere che il lusso di Avignone 
rilevasse la maestà del pontefice. Petrarca ne commenda la 
memoria senza pari, la clemenza degna del nome, la let- 
teratura, la scienza, ed il favorirne i cultori ; Mecenate Gio- 
vanni Colonna, egli l’ Augusto. Promosse i parenti, ma non 
gl’ indegni. Il nipote Pietro Roger, con non imitabile esem- 
pio, fece cardinale a diciotto o vent’ anni : d’ indole buono, 
umile, benigno, d’ ingegno sottile, delle lettere e del diritto 
amantissimo, all’ età supplendo la virtù. Nè indarno si disse 
allora : Filius hic sapiens erit gloria palris sui. Egli sarà 
quel Gregorio XI che riformerà gli ordini religiosi, confor- 
terà gli Armeni contro i Turchi, riporterà la sede in Roma. 
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IMOCENZO VI. 

< 18 decembre 1353 - 13 settembre 1363 ) 

I. Pompe e rimorsi, un Cartusiano e Innocenzo. II. Riforme ammi- 
nistrative, giudiciali, religiose. III. Rivolgimenti in Roma, consigli 
del Petrarca. IV. Talenti, politica, missione del card. Albornoz. 
V. Sue vittorie nel Patrimonio e nel ducato di Spoleto. VI. Nuovo 
trionfo di Cola ; ucciso, impiccato, bruciato. VII. Sua storia e giu- 
dizio. Vili. Carlo IV coronato ; Albornoz libera la .Marca. IX. Con- 
tinua le vittorie, è richiamato. X. Pericoli di Avignone, ritorna 
r Albornoz e vince le Rom.agne. XI. Pietro il Crudele XII. La 
Francia vinta e umiliata dall’ Inghilterra. Xlll. Azione ancora 
grande del decadente papato ; riforme Imperiali e papali. XIV. Buo- 
no il papa ; sua gloria; sublima l’ Albornoz. 

I. Nella corte stessa di Avignone il giudizio pubblico dan- 
nava le pompe baronali e aristocratiche, nelle quali gemeva 
il pontificato ; ed il rimorso, che non muore, inclinava i pa- 
dri all’elezione di Giovanni Direi, generale dei cartusiani. 
Ma li ritraeva il cardinale Talleyrand di Périgord, ammo- 
nendoli del trapasso violento che sarebbe dallo splendore 
della reggia alla semplicità della cella; il monaco mande- 
rebbe all’ aratro i superbi destrieri ; egli conoscerne la se- 
verità inflessibile, indomita ; ricordassero il conclave del 1294 
che dava al mondo un Pietro Morene. Non calzava l’esem- 
pio, perchè il Direi era uomo d’ una pietà espansiva, d’ una 
dolcezza inelTabilc, d’ una carità senza limite ; perfetto, dice 
il biografo Dorlando, nell’ azione e nella contemplazione. Ai 
grandi della terra, signori, re, cardinali c papi, scriveva let- 
tere, dicea verità forti e terribili ; provvedessero alla riforma 
di .sè e degli altri. Ma col Périgord vinse la cupidigia del 
secolo. In un compromesso, per guarentigia dell’avvenire, 
stabilivano: — Il numero dei cardinali ridotto a venti; niu- 
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no si eleggesse finché restassero sedici, nè senza T appro- 
vazione loro nei due terzi ; niun cardinale fosse deposto o 
scomunicato, senza il consenso di tutti gli altri ; il novello 
papa non desse a frutto o signoria o guardia de’ parenti le 
città 0 fortezze della Chiesa, nè potesse senza il comune 
suffragio nominare gli ufficiali della corte romana. — Giu- 
rarono altri assolutamente, e altri condizionatamente t in 
quanto non ripugni al diritto. » Ma lo spirito che spira dove 
vuole, e scherza nell’ orbe della terra, ha pure talvolta a 
giuoco le mene dei conclavi. Si avvicinava il re di Fran- 
cia, e temendo i padri per la libertà dell’ elezione, il 18 de- 
cembro raccoglievano i suffragi nel limosino Stefano Aubert 
vescovo d’ Ostia, e il dì 30 con nome d’ Innocenzo VI lo 
coronavano. 

II. S’ ignora di quale famiglia. Prima maestro di diritto 
e giudice in Tolosa ; nel 1337 vescovo di Noyon, e di Cler- 
mont nel 1340. .Legato del re a Benedetto XII, e creato car- 
dinale e penitenziere da Clemente VI. Fu salutar pensiero 
il credersi egli surrogato alla missione di Giovanni Birel, a 
cui inutilmente offerse il cardinalato, ne coltivò l’ amicizia, 
ne invidiò la santità, esclamando poi vicino a morire : c Ah 
I fosse la mia anima pura come quella del prete Birel 1» In 
una congregazione di cardinali e di giureconsulti rivocò il 
Compromesso , da lui giurato condizionatamente, dimostran- 
dolo superiore alla podestà dei cardinali, e avverso in gran 
parte al reggimento ecclesiastico. Rivocò le riserve e le com- 
mende, con buon fine e tristo effetto, largheggiate da Cle- 
mente. Ad ogni vescovo e beneficiato prescrisse, sotto pena 
di scomunica, la residenza; essendo in Avignone soverchio 
il concorrere dei vani e petulanti. Scrive Egidio Cardinal 
di Viterbo, che nel conferire benefizi, dignità e onori, pre- 
scrivesse a se stesso queste leggi, memorabili ad ogni pon- 
tefice : t Non si guardi a nobiltà o ricchezza, ma a virtù e 
sapienza ; cose aliene il censo e lo stemma ; gli astinenti, 
non i cupidi ; la cura delle chiese agli imitatori di Cristo 
Voi. IV. 1 
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e degli apostoli; fuori i proclivi al lusso ed ai comodi.» 
Su questi canoni, ogni papa perentoriamente ed in ogni se- 
colo verrà giudicato da Dio e dagli uomini. Ordinò premii 
e stipendi ai giudici della Rota, perchè i famelici a pena 
dair altrui cibo si astengono ; e le cause sì giudicassero non 
si vendessero. Per insegnare ai cardinali, diminuì la propria 
famiglia, non assumendovi che gli onestissimi. Sacerdoti, 
cardinali e papi dover essere T esempio dei popoli, le loro 
facoltà il sollievo de’ miseri ; à tutti specchio e maestro Ge- 
sù Cristo. Dopo la Chiesa e la famiglia, la repubblica. 

HI. Nel 1352, sfrattato dai baroni il senatore popolano 
Giovanni Cerroni, senza riguardo del papa si nominavano. 
« Deputati dal popolo romano a reggere la città, • Bertoldo 
Orsini e Stefanello Colonna. Breve tregua,' e tutta Roma 
tornava sulle armi : Orsini centra Orsini, il prefetto Giovan- 
ni di Vico, Luca Savelli, i Colonna, ed il popolo parteggian- 
te e delirante. Nella carestia del 1353 s’incolpano i sena- 
tori : il 15 febraio, l’ Orsini è lapidato appiè del Campidoglio, 
trafugato per una finestra il Colonna. Sottentravano altri 
Orsini e Colonna, impreteribili e dominatrici famiglie; ma 
nel 14 settembre nuova sollevazione di popolo diceva rettore 
della città Francesco Baroncelli popolano, già ambasciatore 
di Cola a Firenze, ed ora c secondo Tribuno e illustre con- 
sole romano. » Dopo quattro mesi, non approvato dal papa, 
nè sostenuto dal popolo, era cacciato. Il Villani protesta di 
non registrare tanta vilezza di Roma, se non per rispetto 
^ dell’ antica sua gloria. Già nel 1351 Clemente VI aveva de- 
putato a riformare lo stato della città quattro cardinali; a 
uno di essi, consultato rispondeva il Petrarca : — Si levino 
da ogni ingerenza pubblica i baroni. Non romani essi, ve- 
nuti dal Reno e da Spoleto ; e non romani cittadini, romani 
principi vollero dirsi. Ricchi si, non per beneficare, ma per 
invadere la signoria. Le ricchezze distrussero la potenza di 
Roma : i cui fondatori Valerio Publicola, Cincinnato, Fabri- 
cio,' Regolo, Appio Claudio, vissero laboriosi e astinenti ; gli 
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altri, avidi, cospiratori, tracotanti. Si abbassino gli oppres- 
sori, e gli oppressi si sollevino, sinché regni una giusta 
eguaglianza. Si strappino alle violenze dei tiranni le tombe 
degli Apostoli, ai ladri le chiese dei martiri, e non sia mac- 
chiata di sangue cittadino la terra dei santi (18 e 24 no- 
vembre 1351). 

IV. Innocenzo VI udiva questi consigli, e già purificato 
dalle arpie il santuario, sentiva la legge della coscienza che 
lo chiamava a salvar da altre arpie lo stato romano. Al quale 
ufflcio, postergando gli ambiziosi, egli assumeva l’ Albomoz; 
la capacità e il merito leggi supreme della scelta. Egidio 
Alvarez Carillo d’ Albomoz era nativo di Cuen^a, sangue 
dei re d’ Aragona e di Leone. Consigliere di Alfonso XI, e 
arcivescovo di Toledo, egli univa in raro accordo la scienza 
della Chiesa, delle armi e della politica. Legato apostolico 
nel 1340 alla celebre guerra di Andalusia contro i mori di 
Spagna e d’ Africa, egli contribuiva potentemente alla vitto- 
ria di Salado o di Tarifa, colla saviezza de’ consigli reggen- 
do r impeto del re castigliano. Morto il grande Alfonso, non 
avendo egli pace con Pietro il Crudele, libertino e sangui- 
nario, riparava all’ ombra di Avignone. Creato cardinale nel 
1350, non potendo risiedere abdicava l’ arcivescovato, dicen- 
do che altrimenti egli sarebbe colpevole, quanto re Pietro 
che teneva Padilla, lontano dalla sposa legittima. Ai 30 di 
luglio 1353 il papa gli conferiva pieni poteri spirituali e 
temporali sull’ Italia, tranne Napoli e Sicilia. L’ impresa di- 
rettamente mirava agli usurpatori delle provincie romane, 
come nell’ antica Grecia, signori e tiranni. Cosi l’ Albomoz 
comparendo liberatore dei popoli, col favore di quelli e col 
proprio ^ingegno suppliva al difetto delle forze e dei soccor- 
si. Pochi avventurieri francesi, borgognoni, alemanni, spa- 
gnuoli : ma alla loro testa, tre valenti cavalieri, Gomez Al- 
bomoz nipote, Blasco e Garcia Albomoz parenti del cardi- 
nale. Nel trattatello Super eloquio charilatis Cola aveva scritto 
all’ Imperatore : • che l’ Italia piìi facilmente sarebbe unifi- 
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cala nel nome della Chiesa, che a profitto dell’ impero. « La 
verità della sentenza, il pentimento, e la fama dell’ extribu- 
no ancora potente in Roma, lo facevano assumere a stru- 
mento dell’ impresa. 

V. Stupenda e gigantesca impresa, la quale rompereb- 
be 0 ribadirebbe le catene di Avignone. Nella Tuscia, solo 
Acquapendente, Bolsena e Montefiascone eran fedeli alla 
Chiesa. Il resto obbediva a Giovanni prefetto di Vico : a lui 
Viterbo, Orvieto, Toscanella, Corneto, Civitavecchia, Rispam- 
pani, Terni, Narni, Amelia, con altre città e fortezze. Se 
con lui gli altri usurpatori venivano ad intendersi, l’ opera 
di Albornoz era vana. A prevenirli, nel settembre e otto- 
bre 1363, il legato, per Milano, Pisa e Firenze, fermava il 
centro delle operazioni in Montefiascone, e stringeva il pre- 
fetto, se mai lo inducesse alla resa. Ma inferiore di forze, 
anche dopo i soccorsi di Perugia, Firenze e Siena; otte- 
nuta la neutralità della Compagnia di Moreale ; e staccati 
dal prefetto alcuni conduttori, solo nel principio del 1354 
il cardinale si trovò forte da tener la campagna. In quel 
tempo regnava in Italia l’errore che rovinava Cartagine : i 
cittadini all’ ozio o alle industrie ; ai condottieri o avventu- 
rieri prezzolati, le difese e le battaglie. Dopo il tedesco 
Guarnieri, frà Moreale narbonese, già cavaliere di s. Gio- 
vanni in Geru-salemme, era de’ più arditi e potenti ; nego- 
ziava col prefetto e colla Chiesa, e gli abbandonava per il 
migliore soldo di Venezia; lo troveremo in Perugia ed in 
Roma. Frattanto nel marzo 1354, l’ Albornoz si lanciava da 
Montefiascone, e col valore de’ soldati e colla saviezza delle 
combinazioni, toglieva al prefetto città e castelli, ed il 9 giu- 
gno entrava solennemente in Orvieto. Seguivano altre città ; 
il potente e coperto arcivescovo di Milano si dichiarava per 
la Chiesa, la cresceva di combattenti. Albornoz che sapeva 
vincere e conservare, allettava i rimanenti ghibellini con 
esempio di clemenza, a Giovanni di Vico lasciando il vica- 
riato di Corneto, Civitavecchia e Rispampani. Concessione 
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non piaciuta e sul punto di ritrattarsi da un partito di Avi- 
gnone. II legato esponeva al papa le sue ragioni : a reggi- 
mento papale convenire la misericordia più che la severità ; 
molti baroni rimanere in armi, da lenirsi più che -da esa- 
sperarsi ; onorevole ed ecclesiastica la missione 'di salvare 
e non di perdere ; quella ritrattazione toglierebbe ogni cre- 
dito e fiducia al governo di sua Santità. Conchiudeva : « Se 
queste ragioni non bastano, io scongiuro la Santità vostra 
che conferisca f ufficio ad un altro. > Così V Albornoz illu- 
minava il pontefice, vinceva V ignoranza o V invidia. Egli 
proseguiva, e nel giugno 1354, tutto il Patrimonio di s. Pie- 
tro e il ducato di Spoleto eran liberi ; e il legato in facoltà 
di rivolgere le forze unite contro la Marca d’ Ancona, dove 
egli si troverà a fronte non più di condottieri, ma de’ più 
esperti capitani d’Italia, i Malatesta di Rimini, i Manfredi 
di Faenza, gli Ordelaffi di Forlì. Senonchè altri fatti, per 
opera di Rienzo e di Carlo, s’ intrecciavano ai presenti : 
Rienzo era Senatore di Roma, Carlo vi prendeva la corona^ 

VI. Dalla cacciata di Baroncelli, i romani davansi al 
papa; nel marzo 1354 ricevevano da luì Guido dell’Isola 
senatore ; e nel maggio spedivano diecimila soldati in aiuto. 
Con essi militava Rienzo contro il prefetto, e udiva da quelli 
vantarsi il suo tribunato come l’ età dell’ oro ; i romani de- 
siderarlo, e abbracciarlo purché si presentasse. Ma il grave 
Albornoz, posate le armi centra il prefètto, lasciava Rienzo 
in Perugia. E questi, preso dalle antiche fantasìe, seppe ac- 
cenderne due fratelli di frà Moreale, Arimbaldo giurecon- 
sulto, e Brettone cavaliere, e lo stesso Moreale che s’ in- 
dusse a pagargli una somma per assoldar mercenari e circa 
ducentocinquanta cavalli. Guido dell’ Isola era debole contro ' 
i baroni ; Rienzo gli fu surrogato con nome di senatore. Il 
1 agosto 1354, sotto archi trionfali e fra continue acclama- 
zioni, entrava in città, si avviava al Campidoglio. Aringava : 
Sette anni, come Nabucco, esser giaciuto fuori della patria, 
ma la potenza di Dio e la grazia del papa lo risollevavano; 
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col buon governo emenderebbe le colpe del passato. Faceva 
capitani di guerra Arimbaldo e Brettone, e Cecco da Peru- 
gia suo consigliere. Sarebbe ora disgustoso il narrare come 
nulla della prima virtù comparisse nell’ antico cavaliere dello 
Spirilo Santo. Combatteva ì baroni e non li vinceva ; i sol- 
dati senza mercede ; il popolo sotto nuove gabelle. Egli si 
rifaceva dei sette anni nel vino e nella crapola, obeso di 
mente e di corpo. Nell’agosto medesimo faceva imprigio- 
nare i fratelli e decapitare Moreale, gridando i romani all’ 
ingratitudine, alla perfidia, al tradimento. I soprusi di Rienzo 
crescevano, i Colonna e i Savelli ne profittavano. Finalmente 
in una sommossa popolare degli 8 di ottobre, era scoperto 
mentre fuggiva dal Campidoglio, condotto al luogo del Leo- 
ne dove udivano la sentenza i condannati, e tra le beffe vi 
durava, sinché Cecco del Vecchio gli fendeva il ventre, e 
Treio notare gli spaccava il cranio. S’infierì atrocemente 
contro il cadavere, due giorni appiccato, e bruciato dagli 
ebrei a fuoco di cardi. 

VII. Nella storia, sulla miseranda fine di Cola prevalse 
il suo nobile principio di giustizia e di libertà. Due vite 
abbiamo di lui. L’ antica del secolo xiv, dottamente illustrata 
da Zefirino Re; e la più recente e più erudita monografia 
t Cola di Rienzo e il suo tempo, • del tedesco Felice Papen- 
cordt. Il Bulwer fa di lui un demagogo dei tempi presenti; 
il Balbo un pedante; lord Byron nel Childe Harold lo ce- 
lebra come redentore di molti secoli di vergogna, come spe- 
ranza d’ Italia, la cui tomba dovrebbe ornarsi d’ una corona 
dell’ albero della libertà, sinché da esso germogli una fron- 
da. Forse le tre idee congiunte, di demagogo, di pedante 
c di redentore, ci danno l’idea compiuta del Tribuno, li 
quale, per quest’ amalgama, non lasciò traccia nel suo secolo. 

Vili. Col principio del 1355, l’ Albornoz apriva la cam- 
pagna contro i signori della Marca e della Romagna forte- 
mente collegati, duci di essi i Malatesta, gli Ordelaffi, i Man- 
fredi. Ma di Avignone veniva l’ importuno comando di non 
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procedere avanti, di assicurare le terre già conquistate; e 
importuna più che mai la discesa di Carlo IV per coronarsi 
imperatore. Il quale, presa la corona ferrea in Milano, dal 
solo cardinale d’ Ostia prendeva l’ altra in Roma nella pasqua 
del 5 aprile 1355; e come aveva giurato, nello stesso dì 
entrava in Roma e partiva, al fine di evitare le sanguinose 
lotte, fra alemanni e romani più volte accadute. Il Petrarca 
esclamava : < Cesare, quasi rapito un diadema, si rinselva. 
0 giorno, 0 vergogna infame ! o cielo 1 quale religione e 
qual giuramento ! Il pontefice romano così abbandona la sua 
Roma che neppur da altri sia veduta, e di ciò fa patto col 
romano imperatore, t Accenti del dolore per le speranze fal- 
lite. Ma salutare il provvedimento che non interrompeva il 
corso della conquista, e non cresceva forza all’imperiale 
ghibellinismo che si alzava. Ed invero i Malatesta già ave- 
van fatto Carlo arbitro della contesa, ma assaggiatone l’ani- 
mo, mancavano al colloquio di Siena ; e l’ Albornoz ne pro- 
fittava ottenendo da Carlo cinquecento cavalieri. Inferiore 
tuttavia alla lega, l’ abile capitano concentrava le forze per 
battere a vicenda gli eserciti confederati. Innocenzo, udite 
le spiegazioni, lasciava libero il legato, annunziandogli però 
l’ impossibilità di ogni soccorso. E quegli, vinto e preso Ga- 
leotto Malatesta, riceveva la sommessione di lui e del fra- 
tello, con trenta mila ducati per la redenzione del fratello, 
cento cavalli per tre mesi ; avrebbero la signoria di Rimini, 
Pesaro, Fano e Fossombrone, per l’annual tributo di sei 
mila ducati, e l’ obbedienza e il servigio della Chiesa. Fer- 
mo, Santarcangelo e altre città cadevano. Si arrendeva Ber- 
nardino da Polenta, con tributo e centocinquanta cavalli 
durante la guerra, ritenendo per la Chiesa Ravenna e Cer- 
via. Così la celerità, l’ arte e l’ indulgenza, rendevano il le- 
gato vie più potente di denaro, di armi e di alleati. 

IX. Nullameno, Ricardo Manfredi di Faenza e France- 
sco Ordelaffi di Forlì, nell’ altra metà del 1355 spiegavano 
la più solenne audacia. L’Ordelaill scomunicato, scomuni- 
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cava papa e cardinali. I renitenti a celebrare sotto l’ inter- 
detto, martirizzava, sospendeva, scorticava : Ceto qui celebra- 
re nolaerunl, sancto martyrio caesi occubuere. Septem la- 
queo suspensi, et alii septem pelle corporis nudati perierunt 
( Fragra. Hist. rom., in, 7 ). Sollecitavano V alleanza di Ga- 
leazzo e Bernabò Visconti, succeduti al versatile arcivescovo 
Giovanni. Comprarono la Compagnia d| Mòreale, guidata al- 
. lora dal conte Corrado di Landò, affinchè assalisse da mez- 
zogiorno il cardinale. Tuttavia Faenza cadeva, e Manfredi 
capitolava per la debole signoria di Bagnacavallo. Solo T in- 
trattabile Ordelaffi disperatamente combatteva per Forlì, . 
mentre la moglie Marzia, un prodigio di donna, difendeva 
Cesena. Vinta Cesena a palmo a palmo, dal basso sino alF 
alto e. alla fortezza. Marzia capitolava il 21 giugno 1357. 
Tutte le forze rivolgevansi a Forlì, quando compariva nelle 
Romagne la Compagnia di Landò, e V Albornóz era richia- 
mato dair Italia; surrogatogli V abate di Cluni, forse politi- 
co, ma inutile capitano. Come di valore, così modello di 
disciplina, obbediva e sulla fine di agosto partiva V Albornoz, 
avviate le operazioni contro Forlì, e rimossa a prezzo d’ oro 
la Compagnia ladra che si ripiegava sulla Lombardia. Fi- 
renze per cinque giorni festeggiò il grand' uomo, lo colmò 
di doni e di onori. Il sacro collegio venne ad incontrarlo 
a duemila passi da Avignone; Innocenzo lo proclamò Pa- 
dre deir Italia e della Chiesa. Ma chi aveva strappato il Pa- 
di’e all' Italia e alla Chiesa ? < > 

X. Forse un tranello, un' invidia di corte ? Matteo Vil- 
la n ni accenna le congetture. Probabile o pretesto o cagione 
del richiamo, il terrore che le Compagnie francesi (rou- 
tiers), a guisa delle italiane, saccheggiando la Francia, ispi- 
ravano ad Avignone. Ma non vediamo l' Albornoz, bensì 
Pietro Bertrandi cardinale d' Ostia capo della crociata ; e 
poi il marchese di Monferrato mediatore fra quelli ed il pa- 
pa; il quale infine con molte migliaia di fiorini li conge- 
dava. Dopo quelli la peste. Diciasette mila vittime in Avi- 
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gnone, cento vescovi, nove cardinali.' Quei cento vescovi 
dicono che la legge della residenza non si osservava ; e Dio 
puniva. In Italia, per V imperizia del nuovo legato, per la 
costanza di Ordelaffi e la ricomparsa della Compagnia di 
Landò, le cose precipitavano. Innocenzo verso- la fine del 
1358 frettolosamente vi rinviava T Albornoz, sì improvida- 
mcnte richiamato. . Il quale trovando le forze della Chiesa 
e de' Fiorentini prostrate, la Compagnia potente, V Ordelaflì 
munito,*! ghibellini sul punto di risollevarsi, concordava 
con Landò per Firenze e per la Chiesa una tregua di quat- 
tr’ anni, mediante la somma di quarantacinque mila fiorini 
per la Chiesa, e di ottanta mila per Firenze. Questa gridò 
all' incompetenza, alla temerità del legato : ma il colpo au- 
dace assicurava la vittoria, risparmiava più oro e più san- 
gue. Il 4 luglio 1359 l’ Ordelaffi era costretto di rimettere 
alla generosità del legato Forlì' e se stesso, ricevendo culla 
eroica consorte e colla famiglia, per dieci anni la signoria 
di Forlimpopoli e di Castrocaro. Tutta la Romagna, meno 
Bologna, ritornava al potere del papa. Bologna, a tempo de- 
terminato, era stata conceduta all' arcivescovo di Milano. Ora 
Giovanni e Bernabò Viscónti, eredi dell' astuta e usurpatrice 
politica dell' arcivescovo, la disputavano a Giovanni Oleggio 
che di amministratore se ne era reso proprietario e tiranno. 
i Da Oleggio non potente a difenderla contro i Visconti, la ri- 
ceveva il cardinale nel 17 marzo 1360, compartendogli a vita 
la signoria di Fermo nella Marca. Ma di un tratto il felice 
. conquistatore si trovò senza denaro, e inferiore al gagliardo 
Bernabò che soprastava. Un momento riprese forza per l’ ar- 
rivo di settemila Ungari ; ma eran barbari, e ritornarono o 
si dispersero, comprati da Bernabò o non soddisfatti dal 
legato. Quindi più orribile la penuria del cardinale, mentre 
nell'aprile del 1361 il Visconti tornava più vigoroso all' as- 
salto. Già Bologna era vicina a cadere, quando il 20 luglio 
\ fu salva per uno stratagemma del Mala testa. Il campo di 
JBernabò fu preso, l'esercito tagliato a pezzi. 
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XI. Egidio Albornoz fu la gloria d’ Innocenzo : sua po- 
litica, uomini e cose non distruggere ma conquistare. Al- 
trove però, nella Spagna, Francia e Germania, meno felice, 
non meno laborioso e industre quel pontificato. Nella Casti- 
glia, legazioni continue, ammonizioni, minacce, interdetti, 
sforzi i più amorosi d’un pontefice e d’un padre, furono 
vani alla libidine, alla perfìdia di Pietro il crudele ; drudo 
coronato di Padilla e di Giovanna di Castro, uccisore della 
mitissima consorte Bianca di Borbone ; tiranno del popolo, 
e a profitto de’ saraceni guerreggiante l’ Aragona. In peg- 
giori guai precipitava la Francia, per consiglio di giovani, 
per alterigia e per ostinazione. 

XII. La predilezione dei papi Avignonesi per la Fran- 
cia, era singolare, quasi eccessiva; ma l’autorità, quasi do- 
mestica, meno riverita. Clemente VI nell’ impegno di mutare 
la tregua in pace fra Giovanni II di Francia e l’ inglese 
Eduardo III, non era udito. E meno Innocenzo, quando rom- 
pevano a battaglia i due eserciti guidati dal re Giovanni e 
dal principe di^ Galles figlio di Eduardo. Prodigi di carità 
patria fece il cardinale Talleyrand: cedeva l’ inglese, miglior 
capitano, ma inferiore di forze ; sitibondo della vittoria era 
il re colla gioventù francese. Segui la battaglia di Poitiers, 
la più inconsiderata e la più ontosa per la Francia : l’ eser- 
cito tagliato 0 disperso; con molti nobili, prigionbilre ed 
un figlio. Questi condotti in Londra il 24 maggio 1357, ac- 
compagnandoli i cardinali Talleyrand e di San Vitale per 
le negoziazioni. Vi pose tutta l’ opera il dolente Innocenzo, 
v’ impegnò l’ imperatore alla dieta di Metz ; ma non fu che 
una tregua sino al giugno 1359. Ricominciava la guerra : 
la Francia saccheggiata dalle compagnie, straziata dalle fa- 
zioni e dall’anarchia, squallida e vicina a perire, se un ura- 
gano non pcrcoteva e quasi disertava l’ esercito inglese che 
vi confessava la mano di Dio. La pace di Brétigny del 18 
maggio 1360, suggellata dai legati pontificii, riduceva la 
Francia ad alcune provincie; e fu ricevuta come una gra- 
zia divina. 


Digit.zed by Coogic 


ANN. 1382-1362 107 

XIII. In questi fatti vediamo l’ opera de! pontificato. Ma 
la sua autorità, la sua influenza politica, quanto inferiore 
ai secoli passati ? Il decadimento era visibile : Avignone non 
en Roma. Largamente infiacchiva coll’ autorità la discipli- 
na: a Carlo IV, fedele imperatore, poco mancò di recarsi 
in mano i canoni, e farla da riformatore. < Riformatevi , > 
in piena dieta Carlo gridava al nunzio papale Filippo di Ca- 
bassole, spedito in Alemagna per una colletta ; < siate apo- 
stoli, e la nostra carità precederà i vostri passi. > Notava le 
fimbrie d’ oro nei vescovi presenti, minacciava di deporli. 
Rispondeva il nunzio : Il papa volere la riforma, averla ban- 
dita nelle costituzioni, praticarla esattissima nella sua casa 
e nella persona ; i rimedii operare col tempo, non isvestirsi 
mai intera la viziata natura. Carlo ascoltava, e da sè inten- 
deva che le riforme sacre di principe laico eran peggiori 
del male. Innocenzo sollecitò a maggior disciplina e vigi- 
lanza i vescovi di Colonia, di Magonza, di Treviri, di Bre- 
ma (Raynal. , an. 1359). Il nunzio ottenne la colletta in 
favore del tesoro pontificio, inaridito per le guerre italiane, 
per la difesa di Avignone, per le pesti, per le continue le- 
gazioni a’ principi ; e per quell’ Oriente che il beato Pietro 
Tommaso, mosso e soccorso da Innocenzo, colla predicazio- 
ne e colle armi parve sul punto di liberare dallo scisma e 
dai musulmani. 

XIV. 11 mondo era dunque ancora il campo del papato 
in Avignone ; e Innocenzo VI, coi successi dell’ Albomoz, 
gli spianava la via del ritorno. Non fu in questo papa nè 
l’ altezza del concetto, nè la ferma volontà del suo ministro. 
Innocenzo non ebbe lo sguardo dell’ aquila nel misurar gli 
eventi, nè la fecondità dei mezzi, nè il bronzo triplice che 
ne rompe gli ostacoli, ne assicura il compimento. Ma ciò 
che molto è, come ha la prima Vita presso il Baluzio, fa- 
ticò e volle intera la giustizia ; quanto potè, impedì il mer- 
cato nella curia. Lasciò un vivere onesto ai pochi parenti 
laici ; agli ecclesiastici, mediocri benefizi, lodevolmente am- 
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ministrati. Curò il bene (T ogni nazione, ma per lui, quan- 
tunque francese, il pontificato ripigliò sulla scomposta Italia, 
a confessione del Machiavelli, gran parte dell’ antico valore. 
Per lui, il primo a succedergli vi riportava il piede, e la 
sedia il secondo. Lasciava questa vita il 12 settembre 1362, 
dopo un pontificato di nove anni e circa nove mesi. 

CC. 


URBATfO V. 

j 

( 28 ottobre 1362 - 19 decembre 1370 ) 

I. Elezione. II. Giuste qualità di Urbano. IIL Purga Avignone, la 
curia, la Chiesa. IV. Bernabò vinto in campo da Albornoz, vince 
nella pace. V. Crociata e suo vero senso. VI. Il papato decadeva 
dalla cattolicità nella nazionalità i diceria. VII. Viaggio da Avignone 
a Viterbo; esultanza del mondo e del Petrarca. Vin. Gloria, leggi, 
morie e funerali di Albornoz. IX. Rissa di Viterbo, entrata in Ro- 
ma, feste, dolori, providenzedi Urbano. X. Due imperatori in Ro- 
ma e loro umiliazioni; il papato risaliva. XI. Ritorna ki Francia 
e muore; sue virtù e tutto della cristianità. 

I La voce pubblica designava papa l’ Albornoz: ma gli 
nocquero i lalertìi, i meriti, la virtù per cui a tutti sopra- 
stava. Albornoz non abbandonava l’Italia. Il modesto e pio 
Ugo Roger fratello di Clemente VI, prima che la sua elezio- 
ne si pubblicasse, la rinunciava. I due cardinali di Boulo- *• 
gne e di Périgord distraendo i suffragi, si convenne sull’ 
abate di s. Vittore di Marsiglia, Guglielmo Grimoard, non 
cardinale. Guglielmo riceveva il messaggio mentre da Cor- 
neto entrava in mare per Napoli : il 28 ottobre approdando 
in Marsiglia, acconsentiva, ed il conclave ne pubblicava l’e- 
lezione. Si diceva Urbano V, e modestamente senza lo spet- 
tacolo della cavalcata, il 6 novembre si consecrava e inco- 
ronava. 


Digilized by Google 



V' » 

\ 

ANN. 1362-1370 109 

f IL Nasceva dai signori di Grisac presso Mande. Pro- 
fessò teologia e canoni; legato a Bologna ed ai Visconti, 
sosteneva la terza legazione a Giovanna di Napoli, vedova 
di Luigi di Taranto, quando veniva assunto al pontificato. 

Di lui correva fama eccellente : scienza e modestia, esatta 
pietà senza debolezza, grandezza d’ animo e di maniere sen- 
za enfasi nè pretesa ; un accordo raro di severità e di dol- 
cezza, di amabilità e di costanza ; giustizia inflessibile, pe- - 
rizia degli affari, attività infaticabile. Già si temeva la virtù 
del novello papa. Il vecchio Talleyrand interrogato di quel 
che ne paresse, rispondeva : « Ora abbiamo un papa : gli altri 
onoravamo per debito della dignità, questo perchè potente 
nella parola e nclP opera : Modo habemus papam : alios ex 
debito honorabamus, et istum necesse est nobis timere et re- 
ver eri, quia iwtens est opere et sermone. Narra Matteo Villani 
che, udita la morte di Innocenzo in Firenze t Osò dire, che 
se^ per grazia di Dio vedesse papa che avesse in cura di 
venire in Italia e alla vera sedia papale, e F altro dì moris- 
se, sarebbe contento. » Tanto bastava per sollevare i rumori 
di Avignone. Petrarca lo confortava : t Dio, Dio solo ti eles- 
se ; Dio che volge a non intesi fini le lingue dei mortali. * 
Tutto il pontificato di Urbano corrispondeva a questo prin- 
cipio. 

III. Al partito francese concedeva di continuar le mura, 
e di aggiungere al palazzo di Avignone quella parte che si 
pretese di appellar Roma ; ed egli prendeva in mano la di- 
sciplina. Frenò Beguardi e Valdesi sulle alpi, concubinari 
e scandalosi in ogni parte ; usurai costrinse alla restituzio- 
ne. Si- rivolse a purgar Avignone e la Chiesa dalla simonia, 
sempre condannata e sempre viva. Applicò le leggi sulla 
residenza e contro la pluralità dei benefizi. Al domicilio 
de’ cardinali tolse l’immunità che favoriva i rei della giu- 
stizia. Ed il Petrarca esultava nella prima lettera, libro vu 
delle - senili : « Egregiamente 1 optime oc mpgnifice 1 Qual co- 
sa più turpe, che i pochi e con male arti sian nauseati dal- 
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r abbondanza, mentre i molti e migliori travagliansi nella 
penuria e nella fame? Quale cosa annunzia più vicino il nau* 
fragio, che i nocchieri, abbandonato V albero ed il remo, 
oziando e adulando circondare il capitano ? Quale più pesti- 
lente licenza, che uomini degni della gogna e del laccio, 
trovare, rifugio e scampo presso i maestri della giustizia, 
nella casa dei cardinali ? » Il mercato delle dispense, le estor- 
sioni degli agenti, i cavilli e la processerà infinita, miniera 
d’ oro per gli avvocati, soggiacquero alla falce di Urbano. 
Simoniae maximus extirpalor è detto, negli Atti; ed il Pe- 
trarca ancor lo salutava : « rinnovatore della curia, restaura- 
tore della giustizia. » Precedeva coir esempio. Nei concistori 
frequentissimo, incorrotto nei giudizi, nella soluzione delle 
cause e nell* amministrazione vigilantissimo. Rinunziò l* epi- 
scopato avignonese che i suoi precessori avevan ritenuto : 
a questo e ad un altro vescovato promosse due parenti, ma 
sulla proposta de’ cardinali; e quelli eran degnissimi. Com- 
messa a prudenti una statistica delle provincie, agli uffici 
e benefici assumeva i buoni per lo più inconsapevoli, e de-, 
poneva gl* iniqui. Avignone e la cristianità sentivan d* avere 
un papa : Modo habemus papam. Nel ripetere da’ principi 
i diritti della Chiesa, fu pari al vigor della disciplina. 

IV. Nemico della Chiesa in Italia rimaneva Bernabò Vi- 
sconti, dopo la disfatta presso Bologna, ancora poderoso per 
r astuzia e per le armi. In Avignone arrideva il progetto 
di cedere il vicariato di Bologna all’ imperatore, e di venire 
a patti : l’ una e l* altra sentenza era rovinosa. Invece l’ in- 
gegno fecondo dell’ Albornoz faceva intendere ai signori ita- 
liani il pericolo che dalla potenza del Visconti a tutti so- 
prastava. Nel mese di aprile 1362 egli stringeva la lega 
della Chiesa con Cane della Scala di Verona, coi Carrara 
di Padova, gli Este di Ferrara, i Gonzaga di Reggio. Ber- 
nabò non temeva le armi, ma ad un monitorio di Urbano 
si arrestava, e pei; cinquecento mila fiorini darebbe la pa- 
ce : sacrificio enorme per la Chiesa, del quale profitterebbe 
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Giovanni re di Francia nel soddisfare al debito con Eduar- 
do. Ma Albornoz ricusava, il monitorio si compiva colla 
scomunica all’ invasore, e la Lega trionfava del Visconti in 
sanguinosa battaglia, il 16 aprile 1363 nelle vicinanze di 
Modena. Fiaccato nelle armi, il vinto si faceva più insidioso 
nelle arti, sinché il 3 marzo 1364 conchiudeva una pace 
vantaggiosa a lui, umiliante per la Chiesa. Escluso dal trat- 
tato r Albornoz ; trecentomila fiorini darebbe il papa con 
tutti i prigionieri ; V Albornoz cederebbe la legazione di Bo- 
logna al debole Androino de la Roche autore del trattato. 
Urbano segnava, sacrificando un bene minore ad un. mag- 
giore, che era la speranza tutta presente di una crociata. 

V. Pietro di Lusignano re di Cipro, e il beato Pietro 
Tommaso arcivescovo di Creta, eran giunti in Avignone per 
sollecitarla. Noi, da tanti secoli, indifferenti allo spettacolo 
di tanta barbarie che aggrava l’ Oriente ; noi per abito av- 
vezzi quasi ad usufruttuarla ; noi dall’ inerzia nostra, e dal 
costume inveterato di guardar la vittima senza pur compian- 
gerla, siam impediti di ben giudicare i sensi generosi e ci- 
vili che i pontefici recavan nelle crociate. Essi guardavau 
l’umanità dal verso delle intelligenze e delle anime, create 
alla conoscenza di Dio, e non al libito dei tiranni. Pieno 
di questo spirito, Urbano segnava la pace coll’Italia, ban- 
diva la crociata, T accettavano i re di Francia e di Danimar- 
ca, il re di Cipro la preparava, il cardinale di Périgord sa- 
rebbe il legato del papa. Ma in breve morti il re di Francia 
ed il cardinale, i regni e le repubbliche non mirando che 
ad interessi particolari, il re di Cipro e Pietro Tommaso 
partivano sol con seicento pedoni e cinquecento cavalli.. 11 
4 ottobre 1366 prendevano Alessandria, costretti poi di ab- 
bandonarla, perchè ulteriori soccorsi non arrivavano. E per 
vero la Francia era ricaduta nelle masnade che la depreda- 
vano: le quali appena per ducentomila lire d’oro pagate 
dalla camera apostolica, si risolsero di passare nella Spagna, 
per. fare contra Pietro il crudele, deposto da’ suoi e dal pa- 
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pa, altra crociala. AH’ appello non risposero gli altri stali. 
Nell’epifania del 13C6 moriva Pietro Tommaso,’ allora pa- 
triarca di Costantinopoli, un apostolo, un eroe, un santo, e 
fortunatamente il Lusignano salvava Rodi e Cipro, baluardi 
della cristinità nell’ Oriente. Urbano risolutamente si volgeva 
alla restaurazione del papato, sino a quel tempo; differita per 
la crociata. 

VI. Un Cardinal guascone consigliando Giovanni XXII 
di trasportar la sede a Cahors, «« allora, rispondeva il papa, 
i miei, successori sarebbero vescovi di Cahors, ed il vescovo 
di Roma pontefice del mondo.» Urbano- già aveva dimesso 
1’ episcopato di Avignone, per rimanere puro e intero ve- 
scovo di Roma. Ad un papa di necessità esule ed in catene 
la cristianità raddoppierebbe la venerazione ; ma la scemava 
ad un esule volontario, in una reggia, infrancesato nella 
persona, nei cardinali, nelle abitudini. Dal papato traspariva 
la nazionalità, piuttosto che la cattolicità. I rappresentanti 
della sede romana alle estere genti, eran francesi; il nu- 
mero massimo de’ cardinali, francesi; pensieri e costumi 
francesi. E già era tardi, già prevaleva quella personalità 
esclusiva, che poco più avanti romperà l’ unità. A vincerla. 
Urbano la prendeva di fianco, sin dal 1364 annunziando al- 
l’ imperatore il proposito di, visitare la città degli Apostoli, 
e nel 1365 prendendo con lui segreti accordi in Avignone. 
Finalmente denunciando la partenza per la pasqua del 1367, 
tutta la Francia si commoveva, temendo che la visita si con- 
vertisse in dimora. Nicola Oresme, stimato il più eloquente 
uomo della Francia, spedivasi dal re al concistoro ; ed egli 
perorava : Dovere il papa rimanere in Francia, 1** per rico- 
noscenza dei papi alla Francia, loro rifugio nei casi avver- 
si; 2® perchè la scienza e la gloria di Roma eran passate 
in Francia con Carlomagno; 3® perchè centro dell’Europa 
cattolica era Marsiglia e non Roma; 4® perchè in Francia 
era governo migliore che in Italia ; 5® perchè patria del pa- 
pa era la Francia, e Gesù Cristo non era uscito dalla pa- 
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tria; 6® perchè dalla Francia era più facile il reggimento 
del mondo cristiano. L’ insipido parlatore applicava pure ad 
Urbano la domanda di Pietro : « Dove andate, o Signore ; » 
e la risposta : « Vado in Roma ad essere crocifìsso per te. » 
E concliiudeva, non dovere più i papi andare incontro alle 
crocifissioni (Du Boulai, Hist, Univ. Paris., t. iv, p. 397). 

VII. La diceria aveva prodotto nel papa V effetto contra- 
rio, scrivendogli il Petrarca : Non modo non dislulisti desti-- 
nalum iter, sed accelerasti. Meno il Bernabò, tutta P Italia 
esultava. Roma inviava P omaggio della fedeltà, e Venezia, 
Genova, Napoli, Pisa, Lucca, gareggiavano di galee al tras- 
porto e al decoro. Favorevoli i quattro cardinali italiani, due 
Orsini, Capoccio e da Viterbo : i più de’ francesi gemevano, 
inorridivano. Tre restarono in Avignone : di Canilhac, di 
Blanzac e Itier. Per mare accompagnavano il papa i cardi- 
nali di Boulogne, di Bragose, d’ Aigrefeuille, di Saint Mar- 
tial, di Montaigu, di Marsiglia, di Viterbo e Capoccio. Gli 
Orsini, di Pamplona, di Carcassona, di Limoges, di Beaufort, 
di Siracusa e Grimoard, per Bologna e Rimini P aggiunge- 
rebbero in Viterbo. Coi due, Androin de la Roche e Albor- 
noz, reggenti P uno Bologna, e P altro la Marca d’ Ancona, 
il ducato di Spoleto ed il Patrimonio, diciotto cardinali com- 
ponevano la. corte romana. Il di ultimo d’aprile 1367, si 
dava P addio alla lusinghiera Avignone, e il 19 maggio si 
scioglieva da Marsiglia, dove, credendosi al Petrarca, i car- 
dinali francesi avrebbero dato un ultimo assalto al papa. Il 
quale risoluto e celebrato in ogni spiaggia, il 3 giugno pren- 
deva terra a Corneto, ricevuto dall’ Albornoz e dai Romani 
che gli offrivan le chiavi di Castel Sant’ Angelo. Il 9 giugno 
poneva la prima residenza in Viterbo, plaudendo P Italia e 
le nazioni cattoliche per loro ambasciatori. Il pontificale ani- 
mo del Petrarca si esalava in questi accenti : c Santo Padre, 
Israele è uscito dall’ Egitto, la casa di lacob non è più fra 
ì barbari. Nel cielo esultano gli angeli, e la terra fa eco ai 
loro cantici. Benedetto il giorno in cui apriste P occhio alla 
Voi IV. 8 
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luce, in cui vi elevaste sul mondo come un astro di bene- 
dizione ! Ora veggo il pontefice sommo, il pontefice roma- 
no, il successore di Pietro, il vicario di Gesù Cristo, il vero 
Urbano. Certamente, voi T eravate per la potenza e per la 
dignità ; ma ora doppiamente per la pietà. Voi in pochi gior- 
ni riparaste il danno di cinque predecessori per oltre a ses- 
sant’ anni. Grazie a Dio e a voi, beatissimo Padre, vedo ciò 
che io desiderava e non sperava : vedo la madre mia risto- 
rata nella sua sedia. Voi la tornaste alla sua dimora, voi la 
sanerete dalle sue ferite. Colla purezza ripiglierà essa la 
gloria e la venerazione antica {Senil. ix, 1).* L’Oresme fran- 
cese ed il Petrarca italiano, mostravansi i due oratori ; del 
mondo questi,- e V altro d* un partito. 

Vili. Alle feste di Viterbo succedeva un dolore eguale, 
il più giusto e più profondo. Nel 24 agosto moriva in quel- 
la città Egidio Albornoz, al quale il pontificato era debitore 
di quel trionfo. Forse il partito a lui avverso di Avignone, 
sussurrava la resa dei conti. Egidio ne’ suoi ultimi giorni, 
sopra un carro faceva comparire le chiavi delle città e for- 
tezze conquistate, dicendo : * Ecco i miei conti. • Risponde- 
vagli il papa : • Vi ringrazio, cardinale, d’ un conto sì fedele ; 
io vi rimango debitore.» Non mai vide T Italia più umano 
e felice e sapiente conquistatore. Ravviare, salvare, e non 
perdere i conquistati, era la sua divisa : idea civile ,e nuova 
fra quei ladri e tiranni devastatori. Come altri, non confuse 
colla spada la stola nè la porpora: le schiere .conduceva pe* 
suoi capitani, serbandone esso Talta direzione. Il sommo 
talento impiegò a benefizio della Chiesa e dei popoli. Fine 
della guerra immediato e unico, il governo della giustizia, 
l’ordine e la felicità della nazione. Licenza de’ popoli e ti- 
rannia de’ ministri, ebbero il freno della legge. nelle sapien- 
tissime Costituzioni Egidiane in sei libri, autenticate dalla 
sede romana, di valore pari ai canoni, inculcate ai legati e 
ai governatori da Sisto IV, da Leone X ripromulgate nel 
quinto concilio di Laterano ; stampate in Iesi nel 1473, ed 
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in Roma ampliate nel 1543. Egidio Albornoz si mostrò som- 
mo legislatore nell’ ordinarle. Non sognò di sforzare i po- 
poli ad un preconcetto sistema di leggi : legale tirannia che 
affligge i popoli, e rovescia da mattina a sera le costituzio- 
ni. Ma le leggi conformò all’indole dei popoli, al bisogno, 
alle tradizioni. Le geste di lui e i fatti di quella età, dal 
Sepulvcda sono registrati neW Historia de bello administrato 
in Italia, per annos xv, et confeclo ab ^g, Albornotio. A 
Toledo ove fu sepolto, ebbe onori quasi reali da Enrico di 
Castiglia: dall’ Italia fu immenso l’ accompagnamento ; Urba- 
no pagò il suo debito, aggiungendo le indulgenze. 

IX. Frattanto la rissa di alcuni viterbiesi co’ famigli 
de’ cardinali di Bragosa e di Carcassona, diveniva tumulto 
e sedizione. Assediate le case, morti alcuni famigli, a pena 
fuggiti i cardinali. L’impressione fu sinistra, e la corte che 
da tre mesi era in Viterbo, senza una forte scorta non volle 
partire. La pròvvedeva il marchese di Ferrara Nicolò d’E- 
ste; e Urbano il 16 ottobre 1367 entrava jn Roma, dove 
da sessantatre anni non erasi più veduta ombra di pontefi- 
ce. Pregò al Vaticano, celebrò sull’altare di s. Pietro, dove 
da Bonifacio Vili niuno più aveva celebrato. Al Laterano 
solennizzò le teste dei santi Pietro e Paolo. Ma fra la pub- 
blica esultanza, narra Egidio Viterbiese, che al cospetto 
della città languente e delle chiese cadenti, il papa non te- 
nesse il pianto, come già il profeta sulla devastata Gerusa- 
lemme ; Cum pronus darei lacrtjnm, miseralus coUapsa tem- 
pia, et desertam primi pontificis urbem, illud psalmi inter 
singuUus repetebal : Super (lumina Babylonis illic sedimus et 
(levimus cum recordaremur lui Sion. Sua prima cura ripa- 
rare il governo, l’amministrazione, gli edifizi. Creata una 
magistratura di tre Conservatori con un senatore da lui di- 
pendente; e aboliti i Caporioni, o capi de’ rioni, usurpanti 
il potere sovrano sino al diritto di vita e di morte. Le pro- 
vincie obbedivano. Contro il Visconti sempre minaccioso e 
cupo, l’ Albornoz negli ultimi giorni della sua vita stringeva 
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in lega dlTensiva e difensiva l’ imperatore, il papa, la regina 
di Napoli, i signori di Padova, di Ferrara, di Mantova, di 
Reggio, di Verona, le repubbliche di Siena e di Perugia. 
Firenze sola si asteneva, allegando impegni col Milanese. 
Il quale, tristo a dire, si comprava V imperatore. 

X. Ad una discesa di Carlo IV, il papa ed i confede- 
rati avrebbero messo freno stabile a Bernabò, e purgata 
Y Italia dalle masnade. Ma grande fu lo stupore, quando nel 
1368 V esercito alemanno quattro mesi passeggiava la Lom- 
bardia, ed il 13 febraio 1369 V anima avara di Carlo segna- 
va col Visconti una pace definitiva. Spregiato veniva a Ro- 
ma, faceva incoronar Y imperatrice, serviva da diacono il 
pontefice, e ripartiva. Siena lo cacciava, Pisa gli chiudeva 
le porte, appena riposava in Lucca. Ancora una volta si 
convinceva che per l’ Italia girava la testa agl’ imperatori. 
La lega sciolta per tradimento, da Urbano si rifaceva più 
naturale con Firenze, Pisa e Lucca, Ferrara^ Bologna e Pa- 
dova. Incontanente colle umiliazioni del tedesco, Y impera- 
tore greco veniva a confondere le sue. Il successore degli 
Isauri si tremendi a Roma, veniva mendicando soccorsi per 
una capitale contestata e alcune provincie lacerate dalla po- 
tenza ottomana. Giovanni Paleologo, baciava il piede, pro- 
fessava intera la fede romana ; ma la perfidia greca pesava 
troppo sulla bilancia divina, e proseguiva i suoi conti la 
giustizia. Due imperatori intanto avevan reso omaggio in 
sua sedia al successor del Pescatore ; e lo stato della Chie- 
sa era finalmente riconquistato una volta per virtù propria, 
e senza il braccio umiliante e infido degl’ imperatori. « L’ in- 
fluenza morale del papato, nota il Christophe, testé si bassa, 
Urbano V l’ aveva rialzata e resa ai principi veneranda : A 
cìinctis mundi principihns timebatur (Baluz., 1. 1, p. 416); 
ed il pontefice era di nuovo prima potenza italiana. Ne re- 
sti il merito alla nobiltà del suo carattere ; ma non era an- 
che più il valore e il merito della sua nuova posizione? 
Nella città degli Apostoli, Urbano aveva ritrovata la sede di 
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Pietro ; nel Vaticano ove sembravano ancora regnar le om- 
bre di Gregorio Vii, d’ Innocenzo III, egli si era collocato 
al centro della loro influenza, consolidando la propria in 
quella di si grandi pontefici (HisL de lapap., liv. X[). » 

XI. Quale motivo persuadeva dunque al papa il ritorno 
in Avignone? Non il clima romano, a cui rimediava con 
Viterbo e Montefiascone ; non il tanto da rifarsi in Roma 
a cui, come principe e papa, sentiva il debito di provvede- 
re; ma quel motivo stesso che egli accenna, di terminare 
personalmente la guerra sì ostinata e lunga di Francia e 
d’ Inghilterra. Col pensiero ancora di dare un finale sesto 
alle cose di Avignone, egli entrava in mare il 5 settembre 
1370, e vi giugneva il 24 dello stesso mese ; risoluto di ri- 
partirne, come afferma Egidio da Viterbo : Eo consilio Italia 
excessit ut rediret; profecto redilurus, nisi abeuntem occu- 
passet mors. Moriva il 19 decembre 1370, entrando il nono 
anno del suo pontificato. Ne fu corruccio e duolo per tutta 
la cristianità; e n’era degno. Con lui regnò la più severa 
giustizia. A tutti accessibile, e principalmente ai bisognosi 
ed agli afflitti. Non curò di ampliare il tesoro pontificio, 
non enim curavit coacervare pecunias ( Baluz., 1. 1, p. 396); 
ma nei privati e pubblici disastri con ilare e intelligente 
animo lo ripartiva. Promotore dei soli meritevoli, seppe an- 
che far meglio, seppe crearli, cercandoli, traendoli dall’ oscu- 
rità, in diversi studi alimentando mille giovani per ogni 
anno. In Mompellieri fondò la medicina, con dodici posti 
gratuiti ai meglio promettenti. Per se stesso, nella persona, 
nel vitto, nell’appartamento, frugale e semplice, dicendo 
terra contaminata o contaminatrice, ogni spruzzo d’oro e 
d’argento. Nella pietà santissimo veramente; e per tale sti- 
mato dalla voce del popolo e dei miracoli. Insomma, prin- 
cipe, regnò per il popolo, ciò che non ricordano sempre i 
regnanti; pontefice, rinnovò la carità benigna, e la virtù se- 
vera dell’apostolato. 
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CCI. 

GREGORIO XI. 

I 

{ 30 decembre 1370 - 12'marzo 1378 ) 

I. Meriti e indole di Pietro Roger. II. Umori italiani, la Sicilia ricon* 
ciiiata. lil. Providenze di Gregorio alie nazioni. IV. Tregua ai Vi- 
sconti ; lega fiorentina contro il papa. V. Legati a Firenze, sco- 
munica, interdetto. VI. Caterina e legati in Avignone. VII. Guerra 
e stragi in Italia. Vili. Viaggio da Avignone a Roma. IX. Fine 
della scbiavitù, rovine di Roma. X. Popolazione, cospirazioni. 

XI. Caterina a Firenze, tumulto ; colpo stupendo di Gregorio. 

XII. Wiclef precede Lutero. XIII. Gregorio non si pente di Galeri» 
na. XIV. Suoi tristi presagi, inutili decreti sul conclaw. 

I. I meriti più maravigliosi che rari di Pietro Roger, per 
fratello nipote a Clemente VI, avevan fatto perdonare l’ ele- 
zione di lui prima dei diciotto o venti anni al cardinalato. 
L’ altezza del grado non gli fu stimolo all’ oziare o all’ in- 
vanire. Dicesi che, già cardinale, udisse in Perugia il Bal- 
do, stimato primo giureconsulto del secolo; e questi ne 
riverisse e ne allegasse l’ autorità della scienza più che della 
dignità : Dominus noster in hoc lege sic dicil. L’ autore della 
terza Vita presso il Baluzio, gli attribuisce ogni maniera di 
virtù, con una delicatezza di complessione ed un pallor gen- 
tilòi che ne rendeva più soave la riverenza e l’ amore : Vi- 
ide eliam innocenlissimae fuit, placidus in moiibus, et super 
omnes humilis et devolus, vultu pallidus et compleocionis ad- 
modum delicatae. Eminentissimo di pietà, di scienza, di 
umiltà, eminentissimus scientiae doct&r, amava e tirava in- 
nanzi i pari suoi : mentre gl’ imbecilli potenti usavano e use- 
ranno di mitriar gl’ imbecilli. Già un suo zio, Ugo Roger 
fratello di Clemente VI, rinunziava il pontificato che toccava 
poi ad Urbano V. Ma Pietro non poteva rimovere da sè i 
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diciannove suffragi del conclave, unanime al primo scruti- 
nio, che fu il 30 decembre 1370. Si ordinava prete il 4 gen- 
naio, e nel domani con nome di Gregorio XI si consecrava 
e coronava. 

IL Invitò il re di Aragona, il re di Portogallo, il duca 
di Savoia, a lasciar libere nei loro diritti le chiese. Peru- 
gia renitente al richiamo degli esiliati, essendo con violenza 
occupata dal cardinale d’Estaing governatore del Patrimo- 
nio, e Firenze sostenendo Perugia ; Gregorio vi delegava il 
cardinale di Cabassole. Filippo di Cabassole era degno del- 
r Albornoz, ma vecchio trapassava in queir anno, e gli suc- 
cedeva in Perugia Girardo du Puy, abate di Montmajeur. 
All’ Estaing rimasto in Bologna sottentrava ancora il cardi- 
nale di Sant’Angelo, Guglielmo Noellet. Il rapido succedersi 
di legati francesi, non avvezzi al costume italiano, per Io 
più vani e impronti, era semenza di cattivi umori. Indirizzo 
migliore prendeva la Sicilia. Da più di sessant’ anni, cioè 
da che erane stato eletto re Federico di Aragona, la Sici- 
lia, dominio degli Angioini di Napoli e feudo della santa 
Sede, evasi rotta o male conciliata con entrambi. Ora nel 
1372, per Giovanni di Révellon vescovo di Sarlat e legato 
dii papa, si assolveva dalle scomuniche; i principi di sua 
elezione sarebbero in perpetuo detti re della Trinacria, con 
tributo e vassallaggio al re napolitano. 

III. Tra Francia e Inghilterra non riusciva la pace, per 
la quale Urbano evasi recato a morire in Avignone. La men- 
te di Carlo V e il talento militare di Bertrando Duguesclin, 
avevan dato alla Francia una preponderanza che essa volle 
usufrattuare. Nella Spagna Enrico era succeduto sul trono 
di^Castiglia a Pietro il crudele. Ma era in procinto la guerra 
fra la Castiglia, il Portogallo, l’ Aragona e la Navarra. Grego- 
rio la sedava, inviandovi legato il politico e prode cardinale 
Gui di Boulogne, già altra volta pacificatore della Spagna. 
Per soccorrere alla regina di Armenia a cui sovrastavano gli 
Ottomani già rapitori dello sposo e de’ figli, esortò, ma inu- 
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tilmente, le potenze europee. Ridotto a se solo, spediva dei 
nunzi all’ Armenia; e legati ai vescovi ed alle greche po- 
polazioni, perchè seguissero l’ imperatore nel ritorno all’ uni- 
tà e alla fede. Nulla risparmiava al bene delle anime e dei 
regni. Ai Yalacchi recentemente convertiti, incaricava l’Ar- 
civescovo di Strigonia di mandar vescovi. Diligentemente 
perseguiva le vecchie eresie, disperse nell’ Alemagna, in Sa- 
voia, nella Sicilia. Ma affrettiamoci a quella lotta tremenda, 
di dolori e di sventure incredibili. 

IV. Contra l’ ingrandirsi di Bernabò e Galeazzo Viscon- 
ti, dal papa nel 1371 crasi intesa una nuova lega, la cui 
parte più attiva era il conte Amedeo VI di Savoia. Il più 
famoso dei condottieri, l’ inglese Giovanni Haukood, passava 
dai Visconti al servizio della lega. Dopo diversa alternati- 
va, superando le armi dei confederati, invece di proseguire 
I e stringere i Visconti, in Avignone il 6 giugno 1374, si con- 
chiudeva con loro una tregua fatale, per cui rifacevansi di 
forze e di audacia. Crescevan l’ errore il cardinale Noellet 
legato di Bologna, licenziando i mercenari di Haukood, che 
rovesciavansi nella Toscana ; e 1’ abate di Montmajeur legato 
di Perugia, dichiarandosi contro Siena in sostegno de’ Sa- 
limbeni. Le imprudenze dei legati compromisero il papa, 
che scrisse però ai fiorentini : t Perchè rimproverale il car- 
dinale di aver sofferto ciò che esso non poteva impedire? 
Chi non sa che le Compagnie si avventano al bottino, im- 
pazienti della disciplina? Voi stessi non avete più d’una 
volta rigettato questo flagello sui vicini? (R\YNAL.,an. 1375).» 
Firenze arse di sdegno, pagò alla Compagnia centotrenta- 
mila ducati, ruppe la lega col papa, si legò ai Visconti, e 
spiegando il vessillo della Libertà, l’ insurrezione si estese 
come una peste nelle città pontificali. Si accusavano i lega- 
ti ; la maravigliosa opera di Albornoz si disfaceva ; Avigno- 
ne vi perdeva la testa. Una compagnia di Bretoni, seimila 
cavalli e quattromila fanti, saccheggiavano la Francia: al 
partito francese parve doppiamente utile di rivolgerli sull’ 
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Italia. Interrogati se ardissero di entrarvi, allegramente « ri- 
sposero. che se vi entrava il sole, vi entrerebbono essi 
(Buonins. ). » jCorreva il 1375. 

V. 'Condottieri e compagnie erano alPuso del secolo: 
ma detestabile in ogni secolo sarà guerra di briganti. Ripu- 
gnandovi Gregorio, inviava nunzi a Firenze, offriva di lasciar 
libera Perugia e Città di Castello, ma Bologna rimanesse in 
fede. Di rincontro per soccorso de’ Fiorentini, il Bolognese 
e altre provincie compivano V insurrezione, si giuravano ai 
Visconti. Cosi Firenze, la città guelfa e sapiente, cedendo 
ad un’onda passeggierà, si ritraeva da una potenza amica 
e tutelare, dando le mani alla tirannia de’ Visconti sull’Italia. 
Gregorio fece anche prova delle pene spirituali : l’ interdetto 
a Firenze, l’ anatema ai capi ; e per iscoterli sensibilmente, 
interdetto co’ fiorentini il commercio delle genti cristiane. 
Ma Firenze ostinata deluse la speranza del pontefice. Subì, 
dicesi, una perdita di tre milioni di fiorini nel commercio. 
Infine la voce pubblica disegnava Caterina da Siena per ten- 
tare un accordo. Altissima intelligenza, anima sublime e 
rara, assegnando il giusto valore al potere che governa le 
anime e regge i popoli nel pontefice, e l’ uno all’ altro ac- 
cordando in guisa che ne frutti il maggior bene delle ani- 
me, ella partiva dal convento di Siena, e per la gloria di 
Dio, per salvar le anime che naufragavano si recava umile 
e. strenua ambasciatrice in Avignone. Un’altra ambasceria 
doveva seguirla per le condizioni della- pace. 

VI. Gregorio che era uomo da intendere Caterina, e 
non. ignora va i sensi del governo fiorentino, rispondeva: 
« Afdnchè sia noto quanto io ami la pace, ecco io la ripon- 
go nelle tuo mani, carissima figlia ; tu salva l’ onore della 
Chiesa. Ma, credimi, essi ingannarono me, e inganneranno 
te: non manderanno ambasciata, o tale che non risulti a 
veruna pace. » Previsione troppo giusta : arrivarono i legati, 
ma tosto ruppero con Caterina, dicendole che non tratte- 
rebbero con lei, ma col papa. Ammessi nel concistoro. Do- 
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nato Barbadori prendeva la parola. Esponeva la temerità, il 
fasto, le ingiustizie e le macchinazioni dei legati papali con- 
tro r indipendenza della Toscana e dell’ Italia ; magnificava 
la fedeltà di Firenze alla Sede romana, i sacrifizi di sangue 
e di denaro; ora aver preso le armi in difesa di quella li- 
bertà che da quattrocent’ anni possedevano, e pari alla vita 
riputavano.' Gregorio rispondeva : che i torti dei legati ■ si 
esageravano ; che gli attentati all’ indipendenza erano idea- 
li; che la fedeltà antica male si vantava colle armi alla ma- 
no, propagando l’insurrezione alle città romane. Le due 
parti rimanevan salde ; il papa confermava le censure ; Do- 
nato, volgendosi al Crocifisso, esclamava: «Giusto Dio, noi 
appelliamo alla tua giustizia suprema, dall’ iniqua sentenza 
del tuo vicario (Leon. Aret., l.ix). » Nella vita della santa 
si afferma, che la missione data a Caterina era simulata : 
y&runi quidam viri' qui regebant lune civitatem, licei ver^ 
se dicerent petere pacem^ intrinsecus lamen pieni omni dolo, 
non intendebant ad pacem. Allora si precipitavan le armi. 

VII., Col legato, cardinale Roberto di Ginevra, i dieci- 
mila Bretoni calavan dalle Alpi : un’ era. sventurata, contra- 
ria allo spirito dell’ Albornoz, incominciava. Una pace coi 
Visconti che offendeva i guelfi italiani, era il primo fallo 
del superbo cardinale. Per coprire Firenze,- Rodolfo da Va- 
rano signor di Camerino, occupava Bologna e le gole degli 
Appennini. Dove giunti i Bretoni, notati deir assedio e aspi- 
ranti a più facile bottino, rapinando si estesero a Modena, 
Imola, Bertinoro; e nell’inverno si ritrassero a Cesena. I 
cui abitanti non reggendo alle offese e agli insulti, il 1 fe- 
braio 1377, al grido «Viva la Chiesa,' muoiano i Bretoni,» 
altri uccidono, altri cacciano, i rimanenti assediano nella 
cittadella. L’ altro condottiere Haukood arriva da Faenza, e 
inglesi e bretoni, dppo tre giorni di a trocoi^ combattimento 
immergono Cesena negli orrori del saccheggio.. Variazioni 
gravi accusano nelle cronache del tempo esagerata la bru- 
talità della strage. Ma la prima colpa non si recherà al pon- 
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lefice, bensì ai promotori dell’ insurrezione e della guerra; 
e la seconda al partito francese di Avignone. Questo padro- 
neggiava i consigli, imponeva legati furiosi o imbecilli, ave- 
va in orrore T Italia che esso ignorava, stimandola terra 
di masnadieri da correggersi con altri masnadieri. Gregorio 
come francese potè subirne le influenze, ma come papa es- 
so voleva la pace, esso preveniva il consiglio di Caterina 
nel riportar la sedia in Roma, e in dispetto di Avignone e 
della Francia lo eseguiva nel frangente più pericoloso, quan- 
do scoppiava e ardeva la guerra colla Toscana. 

Vili. Eran peso enorme alla coscienza di Gregorio i 
settant’anni di servitù, quasi d’infedeltà, certo di dolori 
alla Chiesa e di decadenza al pontificato. Peso la guerra, 
il «angue, perdente la religione, perdute le anime, conae 
Caterina con lettere mirabili, con efficacia di affetti, con 
verità di argomenti, con libertà riverente, con autorità quar 
si divina gli rappresentava. Egli avea forte volontà in fie- 
vole complessione, onde il puntellarsi nel giudizio pubblico. 
Nell’ ottobre 1374 denunziava all’ imperatore la ferma vo- 
lontà di visitar Roma nell’anno venturo. Tre mesi dopo, 
estendeva la denunzia ai re di Francia, d’Inghilterra, di 
Castiglia, di Portogallo, di Navarra, di Aragona. Applaudi- 
vano tutti, meno la Francia e Avignone. Il duca d’Anjou 
al nome del re di Francia, i cardinali e loro famiglie, in 
tutto il 1375, ostentavano il danno di abbandonar la Fran- 
cia « fontana della fede, » per l’ Italia scredente, ingrata, ri- 
belle. Esso poco amato, petilement aimé, inerme, schiavo 
non re dei Romani. Lui morto, quelli domineranno i car- 
dinali, vorranno papa a loro grado, et feront pape de force 
à leur volonté. Queste parole registrate da Froissart, esala- 
vano il timore profondo del partito francese di esser levato 
di sella. A tutto rispose il papa, «ch’egli voleva andare a 
Roma e anderebbe. » Forse ancora il timore d’ uno scisma 
lo stimolava. Nell’ agosto 1376 Luca Savelli veniva a dichia- 
rargli che se egli non tornava, Roma era risoluta di crearsi 
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un papa al Valicano. Un biografo nana "ciic, interpellato 
l’abate di Montecassino, non ricusasse. Ili ciò ammoniva da 
Roma il Cardinal legato ; e Caterina .stessa subodorava la 
congiura, quando t per amor del Grocifìsso » scongiurava il 
papa di venire sul principio di settembre, o cbe settembre 
non passasse. Questo mese appunto eleggeva il papa. Ordi- 
nato il governo di Avignone colla presidenza di cinque car- 
dinali, forse i più restii nel seguirlo, il 13 settembre, usciva < 
dalla città cospersa di lutto e di pallore. Il 20 scendeva in 
Marsiglia, e il 2 ottobre ne partiva sopra una flotta magni- 
lìca, alla quale Firenze, non ostante la guerra, aveva pur 
inviato una sua nave elegantissima, dimostrando che l’Ita- 
lia non era scredente come la figuravano. Il buon Pietro 
Amelio narratore di quel viaggio, descrive le lagrime, i ge- 
miti, sino i ruggiti della comitiva, allo scomparire delle 
amale rive: GemiluSy lachrim-ae, rtigitus, mugilusque. Pre- 
sagio di sventura era già stato, all’ uscir di Avignone, un 
cavallo che adombrando non volle portare il papa, e si dovè 
mutarlo. Ora le tempe'ste cbe dispersero le navi, ed il vec- 
chio cardinale di Narbona trasportato in Pisa ne moriva. 
Al contrario, gl’italiani coprivano i lidi, acclamavan bene 
alle navi che portavano la speranza loro e del mondo ; sin- 
ché, festeggiato ad ogni discesa, il papa nel 13 gennaio 1377, 
risalendo il Tevere, posava alla Basilica di s. Paolo, e la se- 
ra del 17 fra gli ordini di tutta la città plaudente, risor- 
gente, vescovo romano entrava nella sede veramente sua 
del Vaticano. < 

IX. Hanno qui fine i settant’anni di Avignone, detti 
con isdegno e non senza verità c la schiavitù di Babilonia. > 
Numero approssimativo, perché dalla morte di Benedetto XI 
in Italia che fu nel 1304, sino al ritorno di Gregorio XI, 
lasciando le frazioni, corrono seltantadue anni ; dall’ incoro- 
nazione di Clemente V che ritrasse dall’Italia i cardinali, 
e fu nel 1305, anni settantuno; e dall’anno 1309, in cui 
la sede dopo esser ita vagando per la Francia si posava in 
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Avignone, anni scssantanove. La rovina materiale di Roma 
e de* suoi monumenti, non fu esclusivamente opera di quel- 
l’assenza. Già prima d’ allora si combattevano e si demoli- 
vano le antiche moli, divenute rifugio e fortezze dei baro- 
ni. I monumenti del paganesimo non avevano più in loro 
difesa nè le credenze della nazione, nè il culto patrio della 
gloria 0 delle arti. Cogli Dei cadevano i templi e gli altari. 
Il Petrarca rinfaccia ai Romani che la loro ignoranza lascia- 
va derelitte e crollanti, senza pur intenderle, le opere ma- 
gnifiche degli avi: Qui enim'magis ignari rerum romana- 
rum sunt quam romani dves ? Invitus dico, nunquam Roma 
minus cognoscitur quam fìomae (Fam. vi, 2). E peggiore 
dell’ignoranza, il Petrarca rinfaccia ai baroni una barbara 
venalità, sfogando il suo dolore : « Non paghi di spogliare 
i templi, di occupare i palazzi, la fortuna pubblica, gli ono- 
ri, la magistratura, questi uomini turbolenti e sediziosi con- 
giurano contro le pietre innocenti. Dopo che rovinarono i 
palazzi degli antichi eroi, e gli archi trionfali prezzo del 
loro sangue, questi inumam non arrossiscono di trafiìcarne 
gli' avanzi. 0 dolore, o infamia 1 Le vostre colonne di mar- 
mo, i portici dei vostri- templi, le statue che decoravano le 
tombe de’ vostri antenati, le spoglie de’ romani eroi, ora 
vanno trofeo della vostra vergogna all’oziosa Napoli {Ep, 
hort. ad Nic. Laurent, ). » Anche la cattedrale di Orvieto si 
fabbricava con marmi romani, per opera degli Orsini e dei 
Savelli; e quanti marmi istoriati e sculti non divenivano 
misera calce ? Avignone compiva la sciagura. Petrarca stesso 
si doleva a Clemente VI, che Roma tante aveva piaghe, 
quanti palazzi e templi e muraglie : 

I V . 

Quot sunt mihi tempia, quot arces, 

^ Vulnera sunt totidem, crel>ris confusa ruinis 
Moenia. ( Carmina, ii. 5 ). 

Celebre è il Petrarca per la sua gloria minore, la poesia: 
egli fu sommo romano e italiano. 
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X. Nella lontananza dei papi era scemata la popolazin' 
ne romana, come sempre avviene, in ragione della felicita 
pubblica. Più probabile la cifra di trentatre mila, segnata 
dal Lancisi e dal Gibbon. Svanito quel medio ceto che è 
il nerbo della vita civile, di cui tanto vigoreggiavano Firen- 
ze, Pisa, Bologna. In Roma, nobiltà e poveraglia : due molli 
alle sedizioni, e alla tirannia d’ ogni nome. Queste si trovò 
in faccia Gregorio XI, passate le esultanze. I caporioni o 
bandierai, colla bandiera avevan ripresa la dittatura de’ rio- 
ni, abolita da Urbano V. Si sottomisero, e Gregorio lasciò 
correre senza innovare. Ma i nobili cospirarono contro i 
bandierai, e si offersero al papa per levare di mezzo quella 
magistratura turbolenta e popolare. I bandierai non dormi- 
vano, e Firenze li confortava coll’ ardente lettera Clarissimi 
viri fraires honoraiidi, che è fra quelle di Colucio Salutato, 
presso il Rigacci, 1. 1 , p. 58: tDove un freno ai forti e un 
rifugio ai deboli, se la vostra santa unione in cui è la forza, 
la pace e la salute di Roma, si scioglie in faccia al papa?,.. 
Rendesse pur egli l’antico splendore alla città, ridestasse la 
gloria magnifica degli antenati, coronasse un’ altra volta col- 
la maestà dell’ impero la vostra fronte, coprisse anche .d’oro 
le vostre mura; ciò tutto non varrebbe la libertà. Questo 
tesoro è nelle vostre mani : noi siamo pronti al vostro soc- 
corso. » Quindi cupo silenzio intorno al papa, caduto nella 
diflidenza della plebe e delle provincie romane. Il condot* 
tiere Haukood passava dal soldo del papa a quel di Firenze. 
Bologna per diecimila fiorini della camera apostolica, ritor- 
nava al papa ; ma la democrazia fiorentina, per proselitismo 
di libertà, alzava le pretese e respingeva la pace. 

XI. Gregorio non era avverso alla libertà ; ma compro- 
messo dall’ audace patriziato romano, e dal partito francese 
ignaro delle franchigie popolari, tradizionali a Roma e al- 
l’ Italia, aveva sembianza di avversarla. Però fallite altre 
ambascerie, Gregorio incaricava Caterina di recare a Firenze 
proposizioni eque di pace. Riusciva la santa, e pace voleva- 
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no i migliori con Nicola Sederini. Ma la plebe ne arse le 
case, altri perdettero la vita, e altri con Caterina Irebbero 
salva da Dio e dal loro eroismo. Tutto pareva perduto, 
quando un colpo della più ardimentosa politica veniva da 
Roma. Il papa faceva arbitro della pace Bernabò Visconti, 
V astuto e indomabile capo della lega fiorentina. I Fioren- 
tini, ricusandolo, V avrebbero offeso e perduto per la lega. 
Sarzana, città eletta per le conferenze, vide giungere il Vi- 
sconti maravigliato dell’ onore e della fiducia del papa ; e 
per maggiore solennità vi accorsero coi rappresentanti di 
Roma e di Firenze, i legati di Francia, di Venezia e di 
Napoli. Frattanto un turbine più pericoloso sorgeva dall’In- 
ghilterra. 

XII. Giovanni Wiclef professore all’ università di Oxford, 
e curato di Lutterworth, non otteneva il vescovato di Wi- 
ghorn ; l’ arcivescovo di Cantorbery lo rimoveva dalla pre- 
sidenza di quel collegio, e gli surrogava un frate; Urba- 
no V approvava. Quindi le ire di Giovanni contro i frati, 
il papa, la gerarchia e la dottrina ecclesiastica. Errori di- 
sordinati come gli sfoghi d’un vulcano, ma da ordinarsi 
in questi punti. 1° Il male vince il bene: questa legge fa- 
tale spinge Dio, ' e l’uomo particella di Dio. 2® Il peccato 
che è il male, estingue ogni bene e spoglia d’ogni auto- 
rità il peccatore, sacerdote, papa o principe. 3® Quindi in- 
certa la grazia de’ sacramenti, certa solo e‘ valida la fede 
in Gesù Cristo ; la .confessione inutile .ai* contriti. 4® Due i 
gradi della gerarchia ecclesiastica, ih. diaconato e il presbi- 
terato ; l’ episcopato invenzione umana ; la Chiesa romana, 
sinagoga di satana. 5® Il 'clero secolare e regolare, di dkitto 
divino, inetto a possedere.’ beni o cariche temporali, .e /do- 
vere ai principi di spogliarli ; contro la legge di Cristo il 
fratismo che mangia e non lavora, e peccato la limosina ai 
frati; i papi da Silvestro, per la donazione di Costantino, 
divenuti i precursori dell’ anticristo. 6® Ogni proprietà e au- 
torità appartiene a Dio, e si perde perdendo la grazia di 
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Dio; incerti titoli di dominio le successioni, le donazioni 
e gli altri acquisti; spogliarne i peccatori, dovere di giu- 
stizia, non esclusi i principi. Compiuto sistema di anarchia 
ecclesiastica e civile. L’ anno 1377 Gregorio ordinava un 
giudizio : i vescovi non ardirono di pronunciar la sentenza 
contro r eresiarca protetto e accompagnato dal duca di Lan- 
castro e da altri signori. L’ impunità crescendo l’ audacia, 
Gregorio inviava ai vescovi d’ Inghilterra diciannove propo- 
sizioni di Wiclef colla loro censura. Nel concilio di Lam- 
belh, egualmente armato e protetto, il reo si schermiva, 
illudeva. La prepotenza dei signori, la debolezza dei vesco- 
vi, le complicazioni avvenire, lasciavan correre la peste che 
ammorbava l’ Inghilterra e la Germania, prima di Enrico Vili 
e di Lutero. Di recente si scrisse: t Sempre i banditi da 
una chiesa ne sono il fiore; essi precedono i tempi ; V ere- 
tico d’ oggidì è l’ortodosso dell’avvenire (Rénak, Lesapò- 
tres, p. i.xi). » Se l’ortodossia è nella negazione del vero, 
nel sovvertimento, nell’ anarchia, Wiclef è degno eminente- 
mente di questo onore. 

XIII. Le conferenze di Sarzana volgevano al bene, vo- 
lendo il Bernabò competere di generosità colla generosità 
del papa : imitabile esempio ai contendenti, e onorevole al- 
r una e all’ altra parte. Con vantaggio della sovranità papale 
era per chiudersi una guerra che pareva fatta per rovesciar- 
la ; ma Gregorio non era più in caso di segnarla. Sugli anni 
quarantasette, egli cedeva all’ abituale malattia del calcolo. 
Gli scrittori francesi ed i loro copiatori ne esagerano la ma- 
linconia, il pentimento, quasi la disperazione per la parten- 
za da Avignone. Francamente narra il Gerson, che tenendo 
il Viatico nelle mani, egli avvertisse gli astanti tdi guar- 
darsi da uomini e donne, con pretesto di religione, profe- 
tanti le loro invenzioni, perchè da tali egli era stato sedotto, 
abbandonando i ragionevoli consigli, c traendo la Chiesa 
all’ imminente pericolo di scisma, se non la scampasse Dio. • 
Vogliono che si accennassero le pie anime di Pietro d’ Ara- 
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gona, (li Brigida e di Caterina. Era certo un bel colpo ai 
pretendenti di ritornar la sede in Avignone. Ma improba- 
bile : perchè il sommo dovere d’ un pastore, che è la resi- 
denza col suo gregge, era compito; e sempre con poca o 
niuna efficacia i papi avevan gridato alla residenza dei ve- 
scovi, rimanendo essi in Avignone. Improbabile, perchè 
molti frutti erano ottenuti : Bologna riconciliata, sciolta la 
lega, e sul comporsi la pace colla Toscana. Improbabile, 
perchè niun seguo di scisma era in Italia, tranne i germi 
troppo veri nelle fazioni dei cardinali. Improbabile infine 
ed impossibile, perchè sino agli ultimi giorni Gregorio man- 
teneva la sua fiducia in Caterina, egli la spediva ai fioren- 
tini, ed ella convinceva ragionando con quel buon senso, 
onde le anime giuste e semplici confondono talvolta gli ar- 
tifizi de’ grandi e de’ sapienti. Nè Roma era a Gregorio quel- 
la traditrice e dissoluta Babilonia che ci descrivono. Roma 
difendeva le franchigie municipali, già antico patrimonio 
delle città italiane; conosceva la congiura del patriziato per 
atterrarle ; temeva il partito francese, e odiava il dispotismo 
gallicano. 

XIV. Veramente Gregorio pativa dal suo ingresso in 
Roma, ma pativa di malattia, e delle domestiche fazioni che 
intorno a lui si agitavano. Fu detto che egli meditasse il 
ritorno in Avignone: forse per evitare lo scandalo del con- 
clave che egli prevedeva alla sua morte? Ad ogni modo, 
per accelerar l’ elezione, il 19 marzo, nove giorni prima di 
morire, decretava che, venendo egli a morte prima del set- 
tembre, i cardinali presenti alla curia; non aspettati gli as- 
senti, in qualunque luogo e tosto si adunassero, e 1’ eletto 
dalla maggiorità fosse papa; le bolle contrarie sospese per 
quella volta. Perchè nel luogo, nel tempo, nei suffragi, in 
ogni cosa, valido il giudizio della maggiorità, non richiesti 
i due terzi? Per impedire raccendersi dei parliti, per trar- 
re alla luce un papa in qualunque modo possibile, per im- 
pedire ur»o scisma, di cui non Roma, non il ritorno della 
Voi IV. 9 
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sede in Roma, ma Avignone stessa, col lungo divorzio col- 
r infrancesar la sede romana, era l’ esca e la scintilla. In 
questo dolore moriva il buon Gregorio il 27 marzo 1378; 
degno di consiglieri e di tempi migliori. Facile e indulgente 
nella scelta de’ cardinali, gli ebbe meno utili in vita, pre- 
sentì nè potè riparare la sventura nell’ agonia. Ultimo papa 
francese, e ultimo degli Avignonesi, di cui il Baluzio rac- 
colse e illustrò la vita. Roma gli pagava un giusto tributo,, 
scrivendo un po tardi sulla tomba: chr. sal. — gregorio xi 

LEMOVICENSI, HUMANITATE, DOCTRINA, PIETATEQVE ADMIRABILl, 
QVI VT ITALl^E SEDITIONIBVS LABORANTl MEDERETVR, SEDEM 
PONTIFICUM AVENIONEM DIV TRANSL.ATAM, DIVINO AFFLATVS 
NVMINE, HOMINVMQVE MAXIMO PLAVSV, POST ANNOS SEPTVAGINTA 
ROMAM FELICITER REDVXIT, PONTIFIC.ATVS SVI ANNO VII. — 
s. p. Q. R. tantae religionis et bene/icii non immemor, 
Gregorio XIII P. 0. M. comprobanle, anno ab orbe redempto 

M. D. LXXXIV, p. 


CCII. 

URBANO VI. 

(9 aprile 1378 - 18 ottobre 1389) 

CLEMENTE VII AVIGNONESE 
( 21 settembre 1378 - 16 settembre 1394 ) 

I. Supplica di Roma ai cardinali. II. Torbido conclave, eletto Fri- 
gnano. III. Approvato, si guasta, è detestato. IV. Inutili trattati 
dei cardinali francesi e italiani. V. Pace con Firenze; s. Caterina 
in concistoro. VI. Eletto Clemente VII ; suoi aderenti. VII. Non fu 
vero scisma. Vili. Guerre papaline, fuga di Clemente in Avignone. 
IX. Carlo Duras e il duca d’Anjou pretendenti al regno di Giovan- 
na avvelenata da Carlo. X. Disfatto il duca di Anjou. XI. Urba- 
no a Napoli, sei cardinali processati. XII. Urbano agiato, si scam- 
pa a Genova, punisce di morte cinque cardinali. XIII. Erra in Ita- 
lia, pensa di pigliar Napoli presa dall’ Anjou, e toma sfinito in 
Roma. XIV. Urbano aggrava Io scisma. XV. L’ Avignonese pro- 
fitta. XVI. Decreti religiosi e morte di Urbano. 
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I. illla morte di Gregorio XI, ventitré i cardinali. Sci 
francesi trovandosi in Avignone, e al congresso di Sarzana 
quello d* Amiens, nei sedici di Roma stavano le sorti del 
futuro papa e della Chiesa. Di questi, sette eran limosini, 
francesi puri quattro, uno spagnolo (Pietro De Luna), ita- 
liani quattro : cioè Pietro Corsini detto il Cardinal di Firen- 
ze, Francesco Tebaldeschi, Simone di Brossano arcivescovo 
di Milano, e Giacomo Orsini. La loro discordia appariva vi- 
vendo Gregorio, scoppiava prima del conclave. La magistra- 
tura romana, in buona forma e con eccellenti ragioni dice- 
va loro: Roma ha troppo sofferto per P assenza de' suoi 
vescovi : cadono i monasteri, le chiese, i palazzi ; i titoli 
stessi dei cardinali, quasi scomparsi; rimedio a tanti mali 
dover essere un papa romano o almeno italiano; un altro 
lasciare in grave cimento la sovranità dello stato romano, 
la quiete di Roma e della cristianità. I cardinali risposero 
battendo Paria : Non doversi escludere nazione alcuna; de- 
ciderà lo Spirito Santo. I Romani s' inacerbirono, credendo 
di vedere nella risposta il partito avignonese ; corsero le vie, 
circondarono il Vaticano, urlando : « Romano volemo il pa- 
pa, Romano lo volemo. » Gli storici narrano a sazietà i torti 
del popolo romano, ma ninno si degnò di sceverare le ra- 
gioni vere dalla forma illegale. Per molti secoli, in Roma 
a clero e a popolo, si eleggevano i papi. Quindi poi clero 
e popolo venivano rappresentati da un senato di prudenti. 
Ma rappresentavano ora il clero ed il popolo romano que- 
gli stranieri, limosini o gallicani, intesi a far monopolio della 
tiara, a strappare da Roma il vescovo ed il principe roma- 
no ? Dovevano credere i romani, che a servizio sol di quel 
partito scendesse ornai lo Spirito Santo? Pertanto, anche 
trasmodando le violenze popolari, rimaneva però giusta la 
domanda, e debito dei cardinali il soddisfarla. 

II. Ma le speranze dei romani declinavano. Formidabile 
il partito contrario ; nel potere d’ un francese Castel Sant’ 
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Angelo, dove i francesi, se mai si desse opportunità alla fuga, 
avevan nascosti i loro tesori; una voce riferiva che i cru- 
deli Bretoni si avvicinavano. I romani entrano nel conclave, 
sull’ istante vogliono il papa. Un temporale cresce il tumul- 
to, la folgore spezza le armi di Gregorio XI, va a ferire le 
celle dei cardinali De Luna e di Ginevra : presagio che tor- 
nerà alle menti, quando V uno e V altro saranno eletti nello 
scisma. Fatto sperare un papa italiano, l’ Orsini propone di 
vestire un frate colla tiara, e andarsene ; indegno stratagem- 
ma ricusato dagli altri. Corsini proponeva il Tebaldeschi; 
Giovanni di Cros cardinale di Limoges, gran penitenziere, 
diceva : « Vecchio è il Tebaldeschi ; voi, Cardinal di Firen- 
ze, non potete essere perchè la vostra città è in guerra colla 
Chiesa ; voi, Cardinal di Milano, non potete, perchè appar- 
tenete a Bernabò, tizzone della guerra ; e meno potete voi, 
cardinale Orsini, romano, parziale, e troppo giovane per es- 
sere papa. Io do il mio voto a Bartolommeo Frignano arci- 
vescovo di Bari.» Fra i sedici, undici consentivano senza 
riserva ; Orsini si asteneva ; Corsini rimaneva per Tebalde- 
schi ; quel di Milano consentiva, « eleggendo di esser con- 
fessore piuttosto che martire;» Guglielmo Noellet, dicendo 
che gettava il voto al nulla ; e quel di Glandève, Bertrando 
di Lagery, avendo già protestato prima del conclave, che 
solo per evitare la morte, darebbe il voto ad un italiano, 
parole di mente più accesa che sana. Annunciandosi che il 
papa era, e si proclamerebbe a San Pietro, per errore fu 
inteso che il papa era l’arciprete di San Pietro, Tebalde- 
schi. Lo rapiscono, lo vestono, lo portano, protestando il 
vecchio inutilmente. In questo tempo quattro cardinali eran 
fuggiti di Roma, otto a Castel Sant’ Angelo; quattro soli, 
di Milano, di Firenze, De Luna, di Montmajeur, eran rima- 
sti nei loro palazzi. ./ • 

^f^^lIII. Il domani 9 settembre 1378, i dodici che trova- 
vansi in Roma dichiararono nella cappella del conclave, che 
r arcivescovo di Bari era stato canonicamente eletto. Si disse 
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Urbano VI, c fu cantato l’ inno delle grazie. Gli assenti ven- 
nero tosto all’ omaggio, tutti gli assistevano nella settimana 
santa, e tutti all’ incoronazione che fu il 18, giorno di pa- 
squa. Il 19 participarono la canonica elezione ai principi, 
ed a’ sei cardinali rimasti in Avignone. Nei tre mesi con- 
secutivi r ebbero per legittimo papa, nelle preghiere, negli 
atti pubblici, chiedendo e ricevendone grazie, e sopra tutti 
il Glandève fatto vescovo d’ Ostia. Quando nulla fosse stala 
l’ elezione, tanto consenso la convalidava. Contro atti sì pa- 
tenti c solenni, proteste furtive, e d’ autori incerti, non 
hanno valore. La Chiesa era salva se Urbano VI avesse ef- 
fettuate le speranze che l’ arcivescovo di Bari faceva conce- 
pire. Già vicecaiicclliere in Avignone, buon canonista, pio, 
semplice, incorrotto nella giustizia, benigno ai buoni ; alla 
simonia, ai doni, alle lusinghe nimicissirao ; prima la seve- 
rità, poi la rusticità, poi l’ insolenza, centra i cardinali fran- 
cesi principalmente, recò agli estremi. Erano essi gentiluo- 
mini delle più riguardevoli famiglie, e ad ogni incontro 
acerbamente li mortificava. tFarò tanti cardinali romani e 
italiani, rispondeva alla magistratura romana, che terranno 
bassi gli ultramontani.» I francesi presenti fremevano, im- 
pallidivano di collera. « Sei un traditore, » rimproverava il 
cardinale d’ Amiens reduce dal congresso di Sarzana. t Men- 
tisce l’arcivescovo di Bari,» replicava il cardinale, e usciva 
dal concistoro. «Santo padre, minacciosamente insisteva Ro- 
berto di Ginevra, voi poco onore fate ai cardinali ; ma sap- 
piate che poco onore avrete da noi.» E la minaccia si ef- 
fettuava. 

IV. Tra il giugno ed il luglio, gli ultramontani si por- 
tarono alla spicciolata in Anagni, già allestita e abitata da 
Gregorio; l’arcivescovo di Arles, camerlengo, vi recava la 
tiara. Facile l’ intendersi dei malcontenti ; e s’ intendevano 
essi con Francesco di Vico, con Onorato Gaetani conte di 
Fondi, con Ottone di Brunswich quarto marito della regina 
Giovanna di Napoli, offesi da Urbano. Un francese teneva 
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Castel Sant’Angelo. Mille ducento Bretoni, feroci reliquie 
del sacco di Cesena, comandati da Silvestro di Buda e da 
Giovanni di Malestroit, si assoldarono e giunsero in Anagni. 
Urbano, atterrito, spediva i tre italiani, Orsini, Corsini e 
Simone di Brossano. Ai quali i francesi giurarono che il 
Frignano per timor della morte elètto, coronato, riconosciu- 
to, non era papa canonico; lutti uniti provvedessero alla 
Chiesa un vero papa. Tornarono a Tivoli dove era Urbano; 
e dopo di loro, due proteste di Anagni dichiaravano il papa 
apostata e usurpatore del seggio papale. Gl’ italiani propo- 
sero il giudizio d’un concilio generale. I francesi lo ricu- 
sarono ; e con enciclica del 9 agosto, annunziarono al mon- 
do la vacanza della sede romana. Per sicurezza ricoverarono 
a Fondi sul territorio napolitano. 

V. Prima dell’ enorme congiura, il 17 maggio Urbano 
segnava con Firenze la pace sospesa in Sarzana per la mor- 
te di Gregorio; e per gli ulTlci di Bernabò, Firenze pagava 
ducento mila fiorini d’ indennità al papa. Caterina aveva 
potentemente contribuito a quella pace, consigliando e mo- 
vendo i suoi concittadini. Urbano, nelle presenti angustie, 
volle pur consultarla e udirla. Essa non potè convincersi 
che il collegio apostolico, nei segreti del conclave, e tre 
mesi ancora in libertà ed all’ aria aperta, avesse giuocato 
alla faccia della cristianità una pura commedia. Venerò Ur- 
bano. Già dalla sua cella avevagli indirizzate famose lettere 
per confortarlo, indirizzarlo e ammonirlo ad un tempo. Mi- 
nacciando lo scisma, parlò al pontefice ed alla corte roma- 
na con tanta grazia e fervore e fiducia nella previdenza che 
governa la Chiesa, che il papa esclamò: t Ecco che ci con- 
fonde una verginella I * Poco tempo ella sopravisse : morì 
in Roma, della quale, nel 188S, era proclamata solennemente 
compatrona. Le sue lettere a Gregorio XI, a Urbano VI, a 
cardinali, re e principi, prelati e laici, sono monumento del- 
la luce e della potenza a cui sollevansi le anime sitibonde 
di Dio e della sua giustizia. Il suo spirito, le sue parole 
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erano condanna manifesta del rigore altiero e dell* altiera 
vanità, che accendevano un vulcano nella Chiesa. 

VL In compagnia d* Urbano restava un sol cardinale, 
il vecchio Tebaldeschi, e moriva. Il 18 settembre riempiva- 
no quel vuoto ventinove creature, fra cui Filippo di Alen- 
con, di sangue reale, Agapito Colonna, e Pilo da Prato ar- 
civescovo di Ravenna. I tre italiani recandosi da Vico varo 
a Subiaco e a Sezza, di mediatori, senza avvedersene, di- 
venivan complici a quei di Fondi. Finì di vincerli la pro- 
messa che il nuovo papa sarebbe italiano ; ma eran delusi. 
Il 20 settembre, in Fondi, stando raccolti nel palazzo del 
conte Onorato i quindici cardinali, Roberto di Ginevra con 
nome di Clemente VII fu detto papa. Figlio di Amedeo conte 
di Ginevra, imparentato con diverse case reali, coraggioso, 
magnanimo ; e altrettanto ambizioso, dedito alle spese ed al 
fasto, destro e spinto agli estremi ; quel Roberto insomma, 
che ai Bretoni aveva consentito o comandato il sacco di Ce- 
sena. I cardinali vanno immediatamente a sollecitar V ade- 
sione dei sovrani. D* Aigrefeuille non vinse che i duchi 
d’ Austria, di Lorena e di Bar ; fu respinto dalla Boemia 
e dalla restante Alemagna, V imperatore aderendo ad Urba- 
no. Il cardinale di Poitiers non si volle pur ricevere dall’ 
Inghilterra, e poco ottenne in Belgio, Fiandra, Brabante. 
La Francia tardi e con gravi difficoltà aderì alle istanze del 
cardinale di Limoges: la Sorbona stava prima per la neu- 
tralità, poi titubò, si divise, e alla fine consentì. Il De Luna 
commosse tutta la Spagna renitente a Clemente VII, indi 
neutrale, e dopo lungo agitarsi del cardinale, consenziente. 
Il Portogallo assolutamente stette con Urbano, e ricusò Cle- 
mente. Erano dunque divise le grandi potenze : col -papa 
di Fondi, Francia e Spagna ; col papa di Roma, Impero e 
Inghilterra. Più estesa la parte d’ Urbano ; per la saviezza 

della Sorbona e di Carlo V detto il Savio, più splendida la 
.parte di Clemente. 

VII. Era dunque consumato il grande scisma dei qua- 
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raiìt’anni, sul quale oltre ai volumi di voi «rati, restano trenta 
inediti alla biblioteca Vaticana. Ma fu egli scisma vero? No: 
scisma fu detto impropriamente. Perchè lo scisma lacera la 
fede, 0 rompe V unità formale della Chiesa : qui la fede era 
intera, e intera V unità formale dei credenti al papato, ovun- 
que esistesse. Questione di persona o di latto, non mai di 
principio. E sul fatto della libertà e validità delP elezione 
di Urbano, radice della controversia, tante difficoltà dai car- 
dinali e dai litiganti si erano accumulate, che di buona fe- 
de, dotti a dotti, e santi ripugnavano a santi ; ma tutti nel- 
P unità della fede e del papato erano concordi. Due tristi 
uomini si laceravano V apparenza del papato, ma esso nella 
sua essenza rimaneva uno e saldo. La buona fede ne legit- 
timava r amministrazione, rispetto alle coscienze ; ed i con- 
cini di Pisa e di Costanza la confermavano. 

Vili. Tuttavia, per le umane passioni, le famiglie, le 
università, il mondo, si divisero in Urbanisti e Clementini. 
Le armi dopo le scomuniche. Urbano bandi una crociata, 
profanando il nome e le indulgenze. I Bretoni di Clemente 
tagliavano ottocento romani sulle porte della città, e vi sa- 
rebbero entrati, proseguendo. Altra volta assalivano repen- 
tini un’ assemblea al Campidoglio, uccidendo sette bandierai 
e duecento cittadini. Urbano di rincontro assoldava le com- 
pagnie di Haukood e di Alberici, che il 29 aprile 437B 
sconfìggevano i clementini; prigionieri due capitani Montjoie 
e Bernardo de la Salle, e uccisi cinquemila. Giovanni Hau- 
kood faceva prigione il condottiere Silvestro di Buda; il 
conte Alberici prendeva Anagni e tutte le fortezze pontifì- 
cie ; ed in breve la potenza di Clemente in Italia era fini- 
ta. La corte di Napoli lo . riceveva, lo venerava fuggitivo a 
Gaeta e nel caste! dell’ Ovo. Ma i Napolitani, fedeli al loro 
concittadino, urlano: «Viva il papa Urbano; muoia l’anti- 
papa Clemente t » Ed egli, risalite le navi, il 10 giugno 1379, 
approda in Marsiglia e vola in Avignone. Da questo punto 
comincia un Avignone secondo, non più sede di sola schia- 
vitù, ma di scisma. 
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IX. Urbano, ammonita invano la regina Giovanna, si 
rivolse a punirla di tradimento come vassallo del pontefice. 
Con bolla del 21 aprile 1380 la dichiara scismatica, deca- 
duta, e trasferisce il regno di Napoli in Carlo Duras, nipote 
a quel Luigi re d’ Ungheria che già vedemmo in Italia per 
vendicare la morte del fratello Andrea, marito primo di Gio- 
vanna. Carlo era melifiuo, persuasivo, ma dissimulatore, 
atroce, fedifrago. Venne armato, corse l’Italia come una 
conquista. In Roma fu coronato, creato senatore, e da Ur- 
bano consegui sui beni e sugli ori delle chiese ottanta mila 
fiorini. Giurò fedeltà di vassallo ; e a Francesco Butillo ni- 
pote di Urbano, vinta Napoli, rinunzierebbe il titolo di du- 
ca coi principati di Capua e di Amalfi. Giovanna cercando 
appoggio nella casa di Francia, con testamento del 20 giu- 
gno 1380 faceva suo figlio ed crede Luigi duca d’ Anjou, 
fratello del re Carlo V. Clemente confermava. Ottone di 
Brunswick, marito di Giovanna, comandava le milizie na- 
politane. Lunghi i ritardi di Carlo, varie le sorti dei com- 
battenti. Ma infine Giovanna era da Carlo assediata e presa 
nel castel dell’ Ovo, con promesse d’ ogni riguardo ; ed il 
22 maggio 1382, avvelenata e strangolata. La figlia del buon 
Roberto trentott’ anni aveva regnato, con quattro mariti: un 
delitto era vendicato con altro delitto, se ella era colpevole 
nell’ uccisione del primo. 

X. Come Urbano aveva fatte le spese all’ Unghero, Cle- 
mente provvedeva al duca d’ Anjou collo decime e coi be- 
nefizi della Francia. Numerosa e splendida l’armala Angioina 
lasciava Parigi, entrando il 1382, fidente che si spargereb- 
be alla lontana gratissimo e glorioso l’ odore del giglio, co- 
me nota il monaco di San Dionigi : Ad spetti erigebantur 
francigenae, quod per eum Hliorutn odor gralissimus longius 
et gloriosius solilo spargerelur. Più alta la mira di Clemen- 
te: con Napoli vincerebbe Roma, e sarebbe papa al Vati- 
cano. Ma se il duca era buon soldato, non era egual gene- 
rale. Carlo trincerandosi nei forti, lasciava morire gli àd- 


» 


— .LiAgitized by Google 



URBANO VI. 


138 

gioini di fame, di calori, di malattie. Era morto Amedeo di 
Savoia ; di dolore moriva il duca d’ Ànjou a Bari, il 30 set* 
tembre 1384. I restanti di quell’armata colossale, esclama 
Giovenale degli Orsini, era gran pietà il vederli nobili e 
soldati a stento venirne a piedi, un bastone alla mano. Du- 
ras col delitto e coll’astuzia aveva trionfato. 

XI. Urbano si sdegnava per le dilazioni dell’ Unghero 
nell’ adempiere le promesse giurate al nipote; e nel 1383 
vedendo prossima la vittoria, a piccole giornate prendeva il 
viaggio di Napoli. Da Ferentino minacciava la deposizione 
a sei cardinali che restavano ; e quelli obbedivano. Il 9 otto- 
bre entrava ih Napoli con grandi onori da Carlo, ma però al- 
loggiato in Castel Nuovo, libero alle udienze, ma con stret- 
tissima guardia. Carlo voleva far sentire la sua potenza al 
papa. Col nipote adempiva una parte delle promesse, con- 
cedendogli il castello di Nocera : ma per ingiuria ad una 
religiosa, lo processava, lo condannava, e non l’ assolveva, se 
non intercedente il papa. 11 quale profittando dell’ assenza 
di Carlo, si rifuggiva al castello di Nocera ; e per fare a 
sua volta sentire la propria autorità a Carlo, vietava di pa- 
gargli i tributi, veramente intollerabili. Ma non riuscì : poi- 
ché la regina Margherita vietando all’ incontro che niente 
uscisse da Napoli, Nocera fu deserta e atTamata. Carlo ri- 
tornava vittorioso, e induceva sei cardinali a proporre che 
se un papa divenisse negligente o caparbio a segno che ne 
patisse il governo della Chiesa, i cardinali potessero e do- 
vessero dargli un curatore. Aggiunge il Gobelino che fosse 
pur voce di una cospirazione, per sentenziare il papa ere- 
tico, bruciarlo, e crearne altro al gusto di Carlo. Ma per 
niun documento si è provato. L’ Il gennaio 1385 i cardi- 
nali Gentile di Sangro, Cucuruo di Genova, Donato di Ve- 
nezia, Giovanni di Como, Aston d’ Inghilterra, Giudice di 
Taranto, e il vescovo d’Aquila sono arrestati, torturati, e 
nè convinti nè confessi, lasciati in una cisterna. 

XII. Va più avanti l’ iracondo Urbano. Pensando che 
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la congiura veniva dair alto, cita a rendergli ragione Carlo 
e Margherita; e renitenti gli scomunica, li dopone, li ma- 
ledice sino alla quarta generazione. Carlo libero da ogni 
riguardo, assedia Nocera per sei mesi, e sul punto di pren- 
dere il papa, questi è salvo per T arrivo di certi condottie- 
ri : i quali minacciavano poi di condurlo in Avignone, se 
non li pagasse incontanente. Li soddisfa a pena ; e per altri 
ottantamila fiorini, dandone in pegno la città di Corneto, il 
23 settembre 1385 una flottiglia genovese ripone lui, la cor- 
te, i cardinali prigionieri, nel porto di Genova. Inutili le 
supplicazioni del doge e del popolo in favore de^ prigionie- 
ri : scampato il solo inglese per forza del re d’ Inghilterra, 
gli altri sacrificati. Ignota la morte, un mistero il delitto, 
certo V orrore che invase le anime. Due cardinali, di Petra- 
mala, e di Prato che bruciò il cappello avuto da Urbano, 
•passarono a Clemente. Pure redimeva quell’ atrocità un atto 
di giustizia solenne. Gian Galeazzo uccideva il proprio zio 
Bernabò per avere intera la Lombardia, e con molti regali 
ad Urbano ne chiedeva il titolo di re coll’ assoluzione. Con- 
cedendo, il papa acquistava in Italia il più potente alleato 
della sua causa, o lo perdeva negando, e Clemente lo acqui- 
stava. Ciò era la Lombardia tutta quanta : colla Lombardia 
Clemente poteva tirare nella sua obbedienza l’ Italia, o in- 
debolire grandemente la causa di Urbano. E questi negava. 

XIIL Un altro assassinio liberava il papa da un più po- 
tente avversario. Carlo Ducas re di Napoli, presa la corona di 
. Ungheria, nel giugno 1386 era avvelenato. Congettura il Niem, 
che Urbano pensasse allora di fare re di Napoli il nipote Bu- 
tillo. Almeno, dicendo di viaggiare a Napoli, egli partiva da 
Genova nel decembre 1386. Ma nove mesi egli dimorava in 
Lucca, poi < in Perugia, e si guastava con Firenze; mentre i 

• due partiti, quel di Margherita vedova con Ladislao figlio di 

• Carlo, e quel di Luigi figlio del duca d’ Anjou erede adottivo 
di Giovanna, levavansi alla contesa di Napoli. Il 1 giugnol387, 
•Ottone nuovo marito di Giovanna, e Tommaso Sanseverino, in 
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nome di Luigi d’ Anjou, già campavano a San Giuliano ; e 
T8 luglio Margherita ed il figlio vinti fuggivano a Gaeta. 
Di loro non importava ad Urbano, ma sì che il regno non 
divenisse dementino ; e scomunicava i due vincitori, e ban- 
diva una crociata per cui nè un uomo si alzava. I suoi di- 
segni non riuscivano più felici nelP Italia. Il 2 agosto 1388, 
da Perugia prendeva la volta dL Napoli colle sue truppe, 
che toccando Narni, in gran parte P abbandonarono. Man- 
cava il denaro, e il papa si fiaccava cadendo di cavallo. 
Quindi nell’ ottobre Roma lo riceveva quasi un pellegrino e 
senza guardarlo ; venendovi esso deserto di amici, un avven- 
turiere, piuttosto che un papa. 

XIV. Il fare incolto, rustico, iracondo, P ambizione e il 
nipotismo, la giustizia severa e atroce, P avventata e auda- 
ce politica, la vita errante e vagabonda : quanto insomma 
detraeva alP estimazione di Urbano, detto P Inurbano, o mo- 
tore di turbe, il Turbano ; tutto concorreva a piegar le menti 
verso il competitore di Avignone. Sotto quella ruvida scorza 
meno si vedeva il pontefice, il pastore delle anime; perde- 
van credito i suoi atti, le indulgenze e le scomuniche per 
acquisto di regni; divenivan più credibili le accuse degli 
oltramontani sul valor della sua elezione. Le menti si con- 
fondevano, P oscurità foltissima, e si aggravava dall’ origine 
quello scisma dal Vernerò appellato pessimo e sottilissimo, 
per guisa che uomini dottissimi per quarant’ anni, da que- 
st’ Urbano a Martino V, qual fosse il vero papa non sapes- 
sero dire : Et ideo ab isto Urbano VI usqtte ad Martinum V, 
nescio quis fuerit papa (Wern.'^Rollkw. ad an. 1378). Se- 
nonchè in qualunque grado della gerarchia non perdendosi 
la dignità della sede per colpa del sedente; rimane certo 
il criterio, che là fosse il vero pontefice e la successione 
legittima dei pastori, dove esisteva la primitiva e legittima 
elezione : la quale era certa nella sua esistenza, quantunque 
oscura o dubbia nella persona. 

XV. Il Ginevrino, colto e destro, fu abilissimo nel con- 
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vertire in suo prò le occasioni che il Napolitano gli ofle* 
riva. Esso provvedeva alla fede, curava la scienza e la pie- 
tà, mentre l’altro si dirompeva in una sconsigliata politica. 
In Parigi il dominicano Giovanni di Mougon sosteneva che 
l’unione delle nature in Cristo era più perfetta che nella 
Trinità delle persone; che' un’ altra anima poteva in merito 
vincere l’anima di Cristo; e diceva contraria alla fede T im- 
macolata concezione di Maria. L’ Università lo condannava ; 
appellante, veniva a confutarlo in Avignone, in pieno con- 
cistoro, Pietro d’ Ailly primo luminare di quella ; e Cle- 
mente col plauso del mondo cattolico lo condannava. Inoltre 
egli aggregava al collegio cardinalizio il giovane Pietro di 
Lussemborgo, famiglia illustre per quattro re di Boemia e 
tre imperatori, ma più per la vita angelica di Pietro, uno 
specchio di amabile santità all’ Università di Parigi, alla 
corte di, Avignone, e più tardi un beato. E mentre Urbano 
vie più lacerava, l’ Avignonese seppe ancora opporgli zelo 
e tenerezza per la concordia, proponendo la via d’ un con- 
cilio; allora appunto che Urbano procedeva colle schiere per 
conquistare al villano Butillo la corona napolitana. Dalla 
quale spedizione lo vedemmo tornare deluso e scornato in 
Roma. 

XVI. Accoltovi con quel silenzio che è la lezione dei 
re, in breve non vollero i Romani tollerar fra le mura le 
schiere indisciplinate che egli vi conduceva. Le confinò a 
Viterbo. Nè vollero per senatore il genovese Damiano Ca- 
iani, forse per essere egli capo dei soldati, come congettura 
il Vitale nella Storia diplomatica. Ma V ebbero infine, a con- 
dizione che il giubileo si denunciasse per l’anno seguente. 
E volendo pur fare qualche cosa da papa, decretò rito più 
solenne alla Visitazione della Vergine; e che fosse esente 
da interdetto la festa del Sacramento, come Bonifacio Vili 
già aveva privilegiata la Natività di Cristo, pasqua e pente- 
coste, e l’ assunzione di Maria. Appariva un istante di pace : 
ma la caduta di cavallo, il cumulo di tante e varie delusioni 
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e violenze aveva alterata la ferrea costituzione del papa. 
Febbri, ardori e sdegni di stomaco lo travagliavano. Spirava 
il 15 ottobre 1389, con sospetto di veleno nell’ enfiagione 
del cadavere. Illacrimato, ma pure, nota Egidio da Viterbo, 
da’ suoi cardinali illustrato d’insulso, indegno epitaffio :iVe 
illaadala inleriret rustica inurbani tas, epUaphio commenda^ 
tus est imptissimOi Poco dopo, il nipote di lui si spegneva 
con tutta la famiglia, spregiato, povero e naufrago nell’Adria- 
tico : esempio non a sufficienza ricordato dai papi nipotisti. 
Almeno ci rammenti che proprie cupidigie non sono giusti* 
ficate da una severità a capriccio, nè da fini altissimi. 

. ceni, cciY. 

BONIFÀCIO IX, INNOCENZO YU. 

( 2 novembre 1389 - 1 ottobre 1404 
17 ottobre 1404 • 6 novembre 1406) 

BENEDETTO XIII avignonese 

(28 settembre 1394 • giugno o settembre 1424) 

I. Conclave romano. II. Politica prudente e forte di Bonifacio. III. De- 
cadenza del papato e della Chiesa. IV. Abusi, tasse e miserie in Ro- 
ma e in Avignone. V. Diritti della cristianità ; la Sorbona ; morte 
di Clemente. VI. Conclave di Avignone, Benedetto Xlll. VII. Ca- 
rattere e garbugli di Pietro De Luna. Vili. La Francia nega l’ ob- 
bedienza, assedia Benedetto. IX. Ritorno ali’ obbedienza, fuga da 
Avignone. X. Da politica strette a Bonifacio Alemagna e Italia. 
XI. Bonifacio s’ impunta e muore. XII. Decadenza dei cardinali e 
dei papi ; sedizione e conclave ; Innocenzo VII. XIII. Questi rinfor- 
za lo scisma, legalizza la sedizione. XIV. Congiura, vittoria, cacciata 
di Ladislao ; fuga del papa. XV. Benedetto a Genova, sottrazione 
della Francia. XVI. Ritorno, fine e carattere d’ Innocenzo. 

I. Diciannove i cardinali d’ Urbano, dei quali tre assenti 
e due degradati: gli altri morti o uccisi o passati a Cle- 
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mente. Quattordici nel conclave, divisi fra Poncello Orsini 
romano, e Angelo Acciaioli lodatissimo e fiorentino. In nu- 
mero SI scarso e discorde posavano le sorti della Chiesa in 
Roma. Avignone festeggiava la venuta di Carlo VI e il gio- 
vane duca d’ Anjou coronava re di Napoli, quando si an- 
nunziava la morte di Urbano. Tutti sospiravano di finire lo 
scisma colla rielezione o conferma di Clemente; ma- recava 
il disinganno 1’ elezione romana del 2 novembre nella per- 
sona del cardinale ancora napolitano Pietro Tomacelli, co- 
ronato il 9, dicendosi Bonifacio IX. Lodevoli gli Avignonesi 
per la concordia ; tenaci del diritto i Romani, e forse non 
ingiustamente sospettosi di quel secondo Avignone, nuova- 
mente infeudato alla Francia. 

II. Bonifacio prendeva via opposta ad Urbano. Di età 
fiorente, gentile di aspetto, bel cantore e buon grammatico, 
non era ricco di facoltà nè di scienze ma di talenti natu- 
rali. Riassunse i due cardinali deposti, riabilitò P inglese 
appena scampato alla condanna di morte, e riabbracciò Pilo 
da Prato già passato a Clemente. Dichiarandosi per Marga- 
rita e Ladislao, questi ed il regno Napolitano, superate le 
armi del giovine d’ Anjou, tornavano all’ obbedienza di Bo- 
nifacio. Le guerre inconsulte di Urbano VI avevan lasciate 
ribelli e disordinate le provincie ecclesiastiche : Bonifacio 
sommetleva con tributi e vicariati. Per le durezze di Urbano 
essendosi il popolo spinto a più licenziosa libertà, Bonifacio 
con pericolo fu assediato al Vaticano: esulò a Perugia, e 
poi in Assisi. Qui i romani venivano a supplicarlo del ri- 
torno e del giubileo fruttante beni spirituali e temporali 
alla città. Ed esso veniva, a condizione che i bandierai ces- 
sassero, che sua fosse la nomina del senatore e delle altre 
magistrature : onde esso prendeva di fatto la signoria di 
Roma. Urbano favoriva i Colonna contro gli Orsini, avendo 
1’ Orsini cardinale dato mano allo scisma: Bonifacio abbassò 
i Colonna, fortificò i ponti, Sant’ Angelo ed il Vaticano. E 
si mostrò re veramente, attestandone Egidio Cardinal viter- 
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hiense: Primus vim populi romani in ponti ficem retulit, 
primus in Hadriani Mole arcem firmavi t, primus Tiberis 
aditus ponlesque communiit. Beneficio singolare, in ragione 
delle sedizioni patrizie e popolane, negative dell’ eguaglian- 
za e del quieto e prospero reggimento. Ma inversamente 
correva e precipitava il goverrm della Chiesa. 

ni. La rivalità dei due papi ne divideva é ne indebo- 
liva l’autorità, l’energia, le forze e l’ indipendenza. Quel- 
V autorità che i papi riiraevan dal ministero e da Dio, ora 
quasi mendicando la raccoglievano dagli uomini e dalle 
maggioranze. I contendenti, nell’ ontosa e trista necessità di 
umiliarsi e condiscendere a quei cardinali e cleri e principi 
e popoli, sventuratamente liberi di passare dall’ una all’al- 
tra obbedienza. Col centro della vita, infranto il nerbo che 
move ogni cosa, la disciplina, il costume, la pietà, la scien- 
za. Il dolore strappò accuse violenti e gemiti profondi. Sde- 
gnose e da temperarsi le accuse di Thierry de Niem. Da 
temperarsi ancora i gemiti di Nicola de Clemengis nel de- 
scrivere il corrompimento della Chiesa, de corrupto Eccle- 
siae slatu, L’ ultimo, egli stesso correggendosi, afferma le 
molte e onorevoli eccezioni : Nec sum nescius in singulis 
quibusque stalibus aliquos et forte plurimos bonos, iustos, 
innocentes esse^ illisque maleficiis quae supra memorala sunt, 
separalos. Ma, le riserve fatte, ci spaventa ancora una de- 
cadenza universale, effetto dello scisma, pessima delle in- 
fermità sociali, corrompendo esso il principio della vita. Dio 
lo tollerava, mostrando che la sua virtù trionfa nella Chie- 
sa, reggendola bene o male i naviganti. Fra gli stessi papi 
dello scisma furono alcuni degni di tempi migliori ; ma più 
0 meno colpevoli di preferire la meschina loro personalità 
al bene della Chiesa di Dio. Donde seguiva e la falsa loro 
posizione, e l’essere da quella trascinati alla tolleranza, e 
all’ impotenza di emendare gli abusi. 

IV. Abusi furono dunque per tutta la cristianità. Il te- 
soro pontificale depauperato in Roma e in Avignone. Boni- 
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facio IX rinnova e moltiplica le tasse per le aspettative dei 
benefizi. Nella confusione si danno ai meglio spendenti e 
meno degni ; e ancora lo stesso benefizio si afferma a di- 
versi. E allora sorgono le liti, e la giustizia non sa o non 
può decidere fra diritti egualmente validi o egualmente nul- 
li. Giovanni XXII aveva imposto le annate ( la rendita d’ un 
anno dopo la vacanza) e le mezze annate su alcuni bene- 
fizi : Bonifacio le estende a lutti, onde si cita per autore 
delle medesime. Bonifacio volle bensì correggere l’ enormità 
delle tasse e le rapine dei curiali ; ma non si ferma un tor- 
rente. E la Francia correva peggiori acque. Re e aristocra- 
zia francese erano l’ appoggio di Clemente ; ed egli colle 
decime, e colla nomina e coi frutti dei benefizi, a gettar 
loro quante offe volessero. Frutti ecclesiastici alimentavano 
in gran parte le spedizioni della Francia contro Napoli. 
Quello che lasciava il papa prendevano i trentasei cardina- 
li, i cui procuratori armati di privilegi pontificali piomba- 
vano su tutta la Francia, e ammassavano. Il basso clero 
francese mendicava dentro e fuori della Francia ; MttUi viri 
ecclesiastici per mimdum vagantes, penuria maxima preme- 
baniur : così il monaco di San Dionigi. E il Niem aggiunge 
che in Roma stessa, al cospetto dei lauti prelati, un altro 
clero campava la vita portando mattoni e calce : Valde multi 
pauperes presbyteri continue laborabant, porlanies lapides 
et coementum. Decoro, pietà e scienza esulavano. Eppure Bo- 
nifacio con un sol fiorino moriva ; e Clemente impegnava 
sino i vasi della cappella. Il sistema, lo scisma, era peg- 
gior degli uomini, da quello avvinti e trascinati. 

V. Era in quel tempo consapevole de’ suoi diritti e de’ 
suoi doveri la società cristiana, che soffriva e taceva? Suo 
diritto il buon governo; suo dovere la supplica e la prote- 
sta. L’ Università di Parigi fu prima e grande in questa via : 
Tardi o renitenti i principi che profittavano dello scisma; 
a segno che per avere le grazie del principe, scrive il Cle- 
mengis, il papa d’ Avignone aveva reso il clero sì schiavo 
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della corte, che ogni magistrato appariva papa meglio del 
papa : Omnem clerum secularium magistratuum disposilioni 
ita subiiciebal, ut papa tnagis quilibel eorum qmtn papa ipse 
putarelur. La Sorbona non perdendo animo per un decen- 
nio di ripulse, faceva intendere a Carlo VI che egli non 
operando perderebbe il titolo di re Cristianissimo, e nel 
1393 offri vagli tre vie di uscire dallo scisma : 1° la cessione 
assoluta dei contendenti; 2® il mutuo compromesso; 3® il 
concilio generale. Ma il duca di Berry minacciò i legati, e 
il Cardinal De Luna intimò loro silenzio in nome di Cle- 
mente VII. L’ Università minacciò del pari di sospendere i 
suoi corsi ; il re inviò la proposizione a Clemente. Il quale 
la respingeva sdegnosamente, e dell’ approvarla i cardinali 
concepì tal dolore, che il 16 settembre 1394 ne moriva, 
d’ anni 62, il sedicesimo del pontificato. 

VI. Allora fu un moversi di tutta la cristianità, e la Fran- 
cia intimava agli Avignonesi di non procedere avanti. Il car- 
dinale di Saluzzo con altri proponeva di eleggere Bonifacio e 
finire lo scisma. Ma era in Avignone il gran serpente, il car- 
dinale De Luna. Il messaggio del re che proibiva l’ elezione 
giunse il 26 mentre i 21 cardinali entravano in conclave, e 
fu messo da parte. Giurano che qualunque sia 1’ eletto, sa- 
rà disposto ad ogni cosa, anche alla cessione, per estinguere 
lo scisma. Il De Luna afferma che egli lascierebbe il papato 
coll’ indifferenza che sveste la tonaca ogni sera. Rivolgen- 
dosi i voti al procuratore della grande Certosa, il De Luna 
avverte, «che i solitari sono talvolta scrupolosi e ostinati,' 
nè questo verrebbe mai alla cessione. » Presi al laccio i car- 
dinali, lui stesso fanno papa il 28 settembre, prete il do- 
mani, e consecrato l’il ottobre dicendosi Benedetto XIII, 

VII. Aragonese e uomo singolare a quei tempi. De Lu- 
na aveva accompagnato Gregorio XI nel ritorno a Roma; 
affabile, insinuante, quasi romano ai romani. Ultimo abban- 
donava Urbano VI, ma poi mezzo mondo avea raggirato per 
servire a Clemenle. Inesausto di eloquenza e di espedienti. 
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conosceva le molle più occulte, rivolgeva a profitto i più 
piccoli eventi, non aspettava dalla fortuna ciò che esso po- 
teva strapparle coll’ industria e coll’ ingegno. Per le molte 
legazioni maestro nell’ arte che incanta e attrae, nè pelle- 
grino a quella politica che Gregorio Magno definiva la scien- 
za di velare il senso colla parola : sensum verbis velare. Nei 
costumi, grave e senza macchia. Ora suo primo atto il pro- 
clamare, che solo per finire lo scisma, e che pronto a ce- 
derlo egli assumeva il pontificalo; e per tale proposito la 
Sorbona, la Francia, c altre corti si congratulavano. Egli 
stesso domandava a Carlo VI una deputazione co’ pieni po- 
teri, e cinque mesi illudeva. Nel maggio 1395 la deputa- 
.zione veniva, e conforme al giuramento del conclave, chie- 
deva" là cessione. Mille i sotterfugi' di Benedetto per occul- 
tare la carta fatale, e tanti i pretesti alla cessione, che, 
partiti i legati senza nulla conchiudere, il re invitò le po- 
tenze a convocare assemblee per costringere il renitente. 
Ma a tutto provvedeva l’ astuzia di Benedetto, spiando, man- 
tenendo suoi agenti alle corti, e pure tentando’ con Martino 
nuovo re di Aragona di rapire Bonifacio da 'Roma. Final- 
mente nel 1396, Benedetto a Francia Inghilterra e Castiglia 
prometteva di cedere, nella speranza di nuovi garbugli ; ed 
egualmente prometteva Bonifacio nella certezza della vitto- 
ria, ma i parenti suoi nel dubbio e nella possibilità. della 
perdita lo ritraevano. ■ 

Vili. Le ripulse e gli stratagemmi facevano scandalo ai 
popoli, e sdegno all’ offesa autorità o vanità dei principi. 
Benedetto pensando di acquistarsi o far tacere le più alte 
voci della Sorbona, aveva creato vescovo di Cambra! Pietro 
d’ Ailly, e Nicola de Clemcngis suo segretario. Ma l’ Ailly 
rimaneva saldo, cedeva la cancelleria dell’ Università al più 
valoroso Gerson, e nel 1398 in nome del re e dell’ impe- 
ratore veniva a supplicar Bonifacio di cedere, a scampo della 
Chiesa, il pontificato: dopo di lui si trarrebbe l’Avignone- 
se. Bonifacio negava. L’ assemblea francese, credendo esau- 
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rito le preghiere, di fatto si sottraeva alP obbedienza delP 
uno e delP altro. Il 28 luglio 1 398 il re decretava ; t Niuu 
frutto di beneficio passerà più alla curia di Avignone; le 
prelature si daranno, come in antico, per elezione; è per ' 
giudizio de’ vescovi, i beneficii minori. La Francia non ha 
più Benedetto per papa. » Conchiudeva : « Gli scrupolosi di 
^ obbedire alla sottrazione dell’ obbedienza, deponendo lo scru- 

polo dovranno conformarsi al decreto del re ; non volendo, 
il re dovrà provvedere e provvederà. * Così la Francia per 
'' . uscire da un pelago, si lanciava in altro peggiore. Già di- 

^ ' Visa da Bonifacio, e ora da Benedetto, chi più avea per pa- 

pa? Il re decretava, provvedeva, costringeva: dunque la 
Chiesa di Francia passava alle mani dello Stato. Per sua 
parte. Benedetto opponeva una resistenza eroica in una pes- 
sima causa. Fu risoluto di assediarlo in Avignone, poi nel 
palazzo, di combatterlo, di ridurlo alla solitudine e alla fa- ■ 
me. I più dei cardinali l’ abbandonarono, e corsero a Parigi 
per salvare i loro benefizi. Nella città il cardinale di Neuf- 
chàtel a cavallo comandava le milizie combattenti il palaz- 
zo papale. Era ferito Benedetto che reggeva la difesa ; fe- 
. ’ rito il cardinale e soccombeva. 

IX. La sottrazione per cui da Francia si costituiva sen- 
za papa; il governo del re che ogni cosa amministrava o 
disordinava; gl’indegni trattamenti, l’assedio e la guerra 
a tale già' dalla Francia avuto e onorato per papa : ferivano 
gli animi, commovevaho a pietà, tornavano in favore la vit- 
tima, suggerivano la conciliazione. D’ intesa con Carlo la 
proponeva il re d’ Aragona : Morendo o cedendo Bonifacio, 
Benedetto cedesse, si rendesse al concilio generale; e per 
ora rimandasse la guarnigione aragonese, e sino a cose fi- 
nite, rimanesse nel suo palazzo in protezione della Francia. 
Per una bolla del 1399 Benedetto accettava, rimaneva pri- 
gioniero nel palazzo. Dottori sorbonici, Gerson e de Cle- 
’ ' mengis, condannavano la sottrazione. L’ università di Tolosa, 

il re di Castiglia, i principi d’ Alemagna e l’ imperatore 
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protestavano contro la prigionia, nè conducenti a unità tante 
violazioni. S’ ingagliardivano queste voci, e nasceva maggio- 
re la discordia nelle università, ne’> consigli e alla corte. 
Erano corsi cinque anni di solitudine, di amarezze e d’ in- 
sulti a Benedetto. Il re cedeva, intimando nel febraio pel 
15 maggio 1403 una generale assemblea. E frattanto 1’ 11 
marzo Benedetto fuggiva da Avignone a Chàteau-Reynard, 
dove molti Avignonesi e cardinali venivano piegando il gi- 
nocchio e chiedendo perdono. La Francia gli restituiva l’ob- 
bedienza ; ed egli non migliorato punto dall’ avversità, tor- 
irava all’abuso delle decime, delle tasse, per, far soldati. 
Canzonava le deputazioni ricantando eh’ egli troverebbe il 
modo di finire lo scisma; e consentiva di mandare al suo 
competitore una solenne ambasceria. 

X. Ma in queste procelle che faceva V obbedienza di 
Bonifacio, l’ Alemagna, l’ Italia ? L’ Alcmagna ricorreva a Bo- 
nifacio per disfarsi del dissoluto, crudele e spregevole Wen- 
ceslao, il tiranno di s. Giovanni Ncpomuceno; e il 20 ago- 
sto 1401 gli surrogava 1’ elettore Roberto duca di Baviera. 
La necessità che il nuovo imperatore ebbe del papa, lo fece 
riverente, e Bonifacio si^trovò sicuro dell’ Alemagna. In Ita- 
lia la sorte varia delle armi fra gli Anjou e i Duras, ren- 
dea voltabili fra Roma e Avignone i Napolitani. La preva- 
lenza e la perfìdia di Gian Galeazzo, minacciando 1’ equili- 
brio degli altri stati italiani, Roma e Firenze si collcgava- 
no; e morto Galeazzo, erano sul punto di fiaccare la po- 
tenza dei giovani successori, quando il Cardinal legalo, Bal- 
dassarre Cessa, accettava Bologna dai Visconti, si staccava 
e tradiva la lega. Qui cominciava poco onoranda la fama 
del Co.ssa astro fatale a Roma e ab mondo. Frattanto, re- 
pressi i Visconti, la lega aveva conseguito l’intento; dopo 
Bologna il papa ricuperava Perugia, e Giannello Tomacelli, 
fratello del papa la presiedeva. Oltre le religiose, ragioni 
politiche movevano l’ Italia centrale a tenersi col papa, ita- 
liano ; mentre i danni passati, ed i presenti pericoli di Avi- 
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gnone, costringevano Roma a sopportare la mano ferrea di 
Bonifacio, papa romano e principe italiano. I deputati di 
Avignone trovavano Bonifacio più fermo nel pontificato per 
la vittoria e la pace coi Visconti. 

XI. Quelli scioglievano da Marsiglia nel giugno 1404. 
Negando essi d^ inchinarlo come papa, e Bonifacio negando 
di riceverli, un inchino' fu stabilito tra il mediocre ed il 
profondo. Proponevangli una conferenza fra i due papi coi 
loro cardinali, in luogo neutro c sicuro. A\V Avignonese gio- 
vava sempre di guadagnar tempo. Il Romano ricusò per mo- 
tivi di salute ; e stretto di proporre altro spediente, rispose : 
Non volerlo nè accettare nè proporre ; egli tenere le chiavi 
da Dio; il rivale uno scismatico, un eretico, un infedele. 
Era il 29 settembre. Una forte emozione e gagliarda febbre 
assalivano il pontefice già languente di calcolo, e il 1 di ot- 
tobre perdeva la parola e poi la vita. La bella virtù di le- 
varsi la tiara dal capo per salvare V intero corpo della Chie- 
sa, non fu in lui. Daziale a* congiunti, come Urbano VI, fece 
un fratello conte della Marca, e V altro duca' di Spoleto : 
presto ricaduti, e cacciati da re Ladislao per esempio ad 
altri, come porta un manoscritto presso il Papebrochio nel 
Conato : qui. Domino disponente, ad magnam inopiam postea 
redacli sunt, et per d. regem Ladislaum de regno Siciliae 
pulsi. Il Niem gli rimprovera V enormità delle riserve e dei 
balzelli, ma non tesoreggiò, e mori povero. Usò governo 
forte e stretto, ma proporzionato alla licenza della plebe e 
de’ patrizi. Fu però di casta c sobria vita assai commendato. 

XII. Lasciava Bonifacio, tra presenti e assenti, sol do- 
dici cardinali. Più la divisione li premeva, e più quei papi 
incentravano in se stessi il potere. Benedetto non udiva, o 
fingeva di udire i cardinali; Bonifacio non li creava. Dall* 
una e dall’ altra parte, l’ assolutismo dei capi manteneva la 
discordia, alterando la costituzione ecclesiastica. Quindi l’e- 
lezione dei cardinali non ispirata dal bene della cristianità, 
ma dall’ interesse di ciascuna parte. Onde per conseguente» 
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meno rappresentavano la cristianità, i cardinali elettori dei 

papi; e per altro conscguente, e ciò era il pessimo, papi 
e cardinali necessariamente decadevano 'dalla venerazione e 
dalla fiducia universale. Dovevano sentire queste ragioni i 
sette 0 al più i nove cardinali presenti alla morte di Boni- 
facio. Il dovére li consigliava di aspettare. Ma ben vedevano 
che i legati' di Benedetto, mancando di poteri, venivano per 
illudere non per conchiudere. Intorno a loro ruggiva la se- 
dizione, ripigliando il popolo quella libertà levatagli dal de- 
funto papa. I Colonna e i Savelli istigavano, e la plebe oc- 
cupò il Campidoglio; gli Orsini accorsero, un Orsini fu 

ucciso con altri cittadini ; il popolo ed i Colonna trionfaro- 
no. La sera del 12 ottobre i pochi e smarriti cardinali en- 
travano nel conclave," giurando come gli Avignonesi, che - 
r eletto procurerebbe V unione anche rinunciando al papa- 
to. La mattina del 17, nel cardinale Cosma Megliorato da 
Sulmona, arcivescovo di Ravenna e poi vescovo di Bologna, 
salutavano il novello papa Innocenzo VII, coronato il 2 o 
rii di novembre. Leonardo Aretino lo disse uomo di età 
grave, e di esperienza grande negli affari: t'tr aetate gréìr 
daevus, oc muUarum magnarumque rermi experientia caU 
lens. Dotto, semplice, popolare, nemico d’ogni avarizia e 
simonia, già vivente Bonifacio, era in voce di papa. Ma toc- 
cando la coppa fatale, il Megliorato peggiorava. 

XIII. Vuoisi che il debole vecchio fosse circuito da una 
consorteria di parenti e di amici che lo usufruttuavano. Le 
tergiversazioni sottentrarono, l’ unione'fu dimenticata, e vie- 
tato di pur nominarla. L’Avignonese prendeva la palla al 
balzo, accusava ai principi la mala volontà del suo avversa- 
rio ; e quelli rispondendo, scoprivansi litigiosi e mal volenti 
Tuno e T altro. Aumentava i guai Ladislao allora pacifico 
signore di Napoli, astuto e perfido, aspirante alla signoria 
di Roma, alla preponderanza in Italia. Il papa ed i cardinali 
già avevano assoldato per difesa il condottiere Mostarde: 
quantunque abboniti i condottieri ed i feroci loro soldati. 
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Ladislao propose un patto fra il pontefice ed i romani. 
— Al popolo la guardia dei ponti e delle porte, meno ponte 
Molle e il quartiere di San Pietro. Sopra una terna del po- 
' polo il papa eleggerebbe il senatore. Dieci magistrati go- 
vernerebbero la città, sette del popolo, e tre del papa. — 
Cosi il Napolitano metteva la prevalenza nel popolo, ed il 
papa riconoscente compartiva a lui per tre anni la reggenza 
della Campania e di AscoU. Ladislao partiva e lasciava fare 
il resto alla sedizione legalmente costituita e rassodata. 

XIV. Potere forte misura i passi e si ferma nella via 
delle concessioni, opportune, prudenti, non istrappate dai 
rivoltosi. Innocenzo non aveva più piede fermo, barcollava 
e sdrucciolava di giorno in giorno ; lo spingevano, se non 
concedeva, strappavano ; infine vollero neir agosto 1405 La- 
dislao signore di Roma. La parte avversa a Ladislao otte- 
neva dal papa un capo di ponte Molle, e la parte favorevole 
non ottenendo P altro, vi appiccava le fiamme. Fieri depu- 
tati venivano al papa: all’ uscire, dodici cadevan nelle mani 
di Lodovico Megliorato nipote del papa, e undici erano sa- ' 
crificati. La strage si fece risalire al papa che ne piangeva, 
la ignorava ; fu assalito il Vaticano, e l’ infelice vecchio pel 
Gianicolo fuggiva a Viterbo, pagando il fio d’ un nipotismo 
sciagurato. Felicemente il popolo che neppur voleva la ti- 
rannide napolitana, cacciava di Roma Ladislao che potente- 
mente la occupava, cacciava dal Campidoglio i Savelli ed i 
Colonna, e mandava le chiavi al papa. 

XV. In questi fatti il sagace Benedetto si ostentava 
spasimante della concordia. Con pompa da re, e con una 
decima straordinaria della Francia che esso adulava, nel 1405 
imprendeva un viaggio per Roma, promettendo di seppel- 
lirvi lo scisma. Genova lo accoglieva : Genova per le sue 
discordie non più libera repubblica, ma soggetta alla Fran- 
cia e all’ obbedienza di Avignone. Innocenzo aveva ragione 
di negargli il salvocondotto, conducendovi tali forze da in- 
gagliardire la sedizione ; e del niego servivasi l’ accorto Re- 
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nedetto per rovesciare sempre più la colpa dello scisma sul 
competitore. Ma la commedia non illudeva. Un’ambasceria 
castigliana, il 20 marzo 1406; trovava Benedetto in Savona 
e lo spingeva alla cessione. A questa egli rispondeva colle' 
usate assicurazioni di voler esso tutto il bene della Chiesa ; 
ma ad un’ altra che si apparecchiava in Parigi egli inviava 
il cardinale di Chalant per iscongiurarla. La disputa si ac- 
cese, e non reggendovi il cardinale si precipitò a Marsiglia 
per annunziare che sovrastava la tempesta. Invero, il 18 no- 
vembre 1406, la quarta volta dal principio dello scisma, si 
adunava 1’ assemblea del clero francese. La Sorbona per es- 
sere stati vani tutti i tentativi, proponeva la sottrazione pura 
c assoluta. La rigettava Pietró d’ Ailly vescovo di Carabrai, 
sorbonico e oratore di Benedetto, perchè disordinatrice della 
Chiesa in Francia, un laccio alle coscienze, e male peggiore 
dello scisma : proponeva il concilio. Il 4 gennaio 1407, per 
una via di mezzo si conchiudeva : — di lasciare intatto il 
reggimento delle anime, e di sottrarre a Benedetto ogni 
annata, decima, beneficio, e quanto siavi di esterno; il papa 
sarebbe ferito al cuore e spogliato della sua esistenza.* — 
Fu spedita l’ ordinanza reale, non pubblicata per evitare lo 
scandalo, ma lecito l’ invocarla. Mezzo termine che non pia- 
cendo a nissuna parte, accese altra guerra di recriminazioni 
e di virulenze. . 

XVI. Dopo alcuni mesi, Innocenzo ritornava da Viterbo, 
applaudito da quel popolo che gli devastava il palazzo, gli 
uccideva i custodi ; e ora ne confessava l’ innocenza. Ladislao 
ancora teneva Sant’ Angelo : il papa lo scomunicava, lo de- 
poneva; ma poi, quegli restituendo, lo assolveva.'-Nè termi- 
nava quell’ anno : che, trafitto dai dolori della Chiesa e del 
regno, languiva, ed il 6 novembre 1406 repentinamente tra- 
passava. Quei due anni di pontificalo e di sventure dopo le 
più fondate speranze, ci fanno intendere che bontà naturale, 
con fiacca volontà, non giova ai regnanti.* Il Niem, sì parco 
di lodi e sì pronto alla censura dei papi, nel secondo dello 
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scisma fa di lui quest' elogio : « Fu mite, benigno agli af- 
flitti; non superbia nè accettazion di persone, salvo che il 
nipote Lodovico e altri congiunti alzò a pubblici reggimenti. 
Facile e cortese alle udienze, le domande spediva sollecita- 
mente, i concistori privati e pubblici con ordine e frequen- 
za, a ninno molesto, i venditori e compratori della giustizia 
non tollerando. Era di bella statura, di buona complessione, 
i dotti e letterati teneva in amore e protezione : Cum viris 
literatis et doctis deleclahatur habere colloquia, eosque dilexit 
et prò posse promovit. » L’ animo si contrista, ma rinsavisce 
e si fortifica, al vedere doni sì cari, da una volontà imbelle, 
resi inutili alla repubblica cristiana e civile. E non siamo 
alla fine: più tristo esempio darà il successore. 

ccv, CCVI. ' 

• % * 

GREGORIO Xn, ALESSANDRO V. 


( 30 novembre 1406 - 5 giugno 1409 " 

20 giugno 1409 - 3 maggio 1410 ) 

BENEDETTO XIII avignonese 

I. Giuramento del conclave. II. Bel principio e legati di Gregorio. . 

III. Legati francesi : Benedetto volpe, Gregorio zimbello dei nipoti. 

IV. Congresso di Savona, misteri e tergiversazioni. V. Presa di 
Roma, baldanza dei gregoriani. VI. La Francia e i cardinali abban- 
donano Benedetto e Gregorio. VII. Contese sul potere e sul conci- 
lio. Vili. Concilio di Pisa, oUerle a Gregorio. IX. Deposti Gregorio 
e Benedetto, Alessandro V. X. Fu concilio di necessità ; confermato 
da Alessandro. XI. Espugnata Roma e Avignone ; il papa in Bolo- 
gna. XII. Ostinazione dei deposti; Bus e 1’ università di Praga. 
XIII. Virtù di Alessandro. 

I. La cupa tenacità del Tomacelli e^el Megliorato, faceva 
tremare i cardinali che non sorgesse un terzo a continuarla. 
Gli allettava la cessione proposta, e V unione dei due Colle- 
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gi, cose ora piii facili dopo la morte di un contendente. La 
Francia instava perchè 1’ errore due volle commesso, non 
si ripetesse. Ma la lettera non giunse in tempo ; una sedi- 
zione minacciava ; prevalse 1’ opinione di eleggere un tale 
che si avesse per curatore del papato, piuttosto che papa : 
ut se magis procuratorem ad deponendum pontifìcatum, qmm 
ponlificem factum, existimare possel {Sozou. Pistoh., p. 1190). 

Giurarono pertanto i quattordici cardinali, che l’eletto de- 
porrebbe il pontificato, deponendolo o morendo l’ altro ; che 
i due Collegi si unirebbero incontanente per eleggere un 
certo papa ; che l’ eletto ratificherebbe e denuncierebbe a 
tutta la cristianità il suo giuramento ; che fra tre mesi con- 
verrebbero i delegati con pieni poteri; che cardinali non 
sarebbero creati, salvo per mantenere l’ eguaglianza nume- 
rica, 0 il negozio si producesse oltre ad un anno. Mancava 
un articolo solo, ma impossibile : quello cioè che da un 
consorzio d’uomini escludesse la tremenda ambizione del \ 

soprastare. Col formidabile giuramento aprivasi il conclave 
il 18 novembre, e il .30 del medesimo o il 2 decembre co- 
me vuole il Pagi, eleggevasi in nome di Gregorio XII il 
cardinale Angelo Corano patrizio veneto, incoronato il 5 o 
rii decembre. Gran promotore del giuramento, lo rinno- 
vava allermando, che per la pace della Chiesa vi anderebbe 
a piedi e col bastone, se gli mancasse un cavallo. Uomo ol- 
tre a settuagenario, scrive s. Antonino, e sin dalla puerizia 
di fama singolare. E Leonardo Aretino, segretario di lui e 
già d’ Innocenzo VII : « Fu in Gregorio onestà di costumi 
grandissima, e bontà antica ; scienza delle Scritture, con in- 
gegno retto e sottilissimo. » Eppure turba si fortemente l’a- 
nimo de’^ortali l’ambizione del comando, ola carne ed il 
sangue, eh’ egli fu tutt’ altro nel pontificato. 

II. Nel suo primo fervore Gregorio rapì il mondo. Scris- 
se magnificamente al suo competitore : t Non disputiam sul 
diritto, cediamo alla salvezza della Chiesa. Se la vera madre 
cesse al diritto sul proprio figlio per non vederlo tagliare 
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in due, cediamo noi piamente per non lacerar la madre.» 
Con arte mirabile rispondeva l’ Avignonese da Marsiglia. 
Pungevansi però V un l’ altro, scrivendo il primo': * Gregorio 
servo dei servi di Dio, a Pietro De Luna che alcune genti 
in questo miserabile scisma dicono Benedetto XIII, affetto 
^ di unione e di pace. » E replicando il secondo : t Ad Angelo 
Corano che alcuni dicono Gregorio, affetto ed effetto di vera 
unione e pace. » La sacrilega farsa cominciava. In quel men- 
tre l’ assemblea francese decretava ma non pubblicava la 
sottrazione alP obbedienza di qualunque non convenisse nel- 
la cessione ; e spediva legati prima di denunciarla. Ma i le- 
gati di Gregorio prevenivano, i legati francesi in Marsiglia 
per trattare con Benedetto. Conduceva' la legazione di Gre- 
gorio il nipote di lui, Antonio Corario vescovo di Modone: ' 
legato, per la consanguinità e P indole, meno opportuno. 
Offese Benedetto intimandogli che o cedesse o si costringe- 
va. Si ritrattò; e avendo ordine da Gregorio di accettare 
qualunque luogo per una conferenza dei contendenti, si 
convenne in Savona. I due papi vi si renderebbero coi loro 
collegi il 29 settembre, o al più tardi il 1 novembre 1407 
non si pronuncierebbe il titolo di antipapa nè di anticardi- 
nale ; tutte le condizioni intese, il 26 aprii»} si segnò il trat- 
tato. Ini quella giungevano i legati francesi, tra i quali Pietro 
d’ Ailly e Giovanni Gerson, e alla loro testa Simone di Cra- 
mand patriarca di Alessandria. 

III. Conoscendo essi volpe o serpente che era Benedetto, 
a mani giunte richiesero lui ed i cardinali che per una 
bolla Benedetto si obbligasse di cedere e di stare al giudi- 
zio della Chiesa. Consentivano i cardinali, ma da Benedetto 
non fu verso di ottenerla : bastar la sua 'parola, j^suoi fatti, 
la buona fede. Allora contro i risoluti d' intimargli la sot- 
trazione della Francia, decretata dalP Assemblea, vinsero il 
d^Ailly, il Gerson e i più temperati, di aspettare il con- 
gresso di Savona, e non mettere la Francia in un partito 
solitario ed estremo. E si divisero,' altri a Parigi per infor- 
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mare il re; altri a Marsiglia per sostenere le prese risolu- 
zioni; i principali col patriarca e l’Ailly, a Roma. Qui i 
francesi s’ incontrarono coi deputali di Genova e di Savona, 
che offrivano a Gregorio pel congresso ringraziamenti e as- 
sicurazioni. Ma lutti maravigliarono di trovare un gelo, do- 
ve imaginavano 1’ ardore della decantata unione. Esageri il 
Niem voltando Gregorio in Errorio, ma certo è che i cupidi 
nipoti avevan voltato 1’ animo del vecchio papa. Certo che 
ai nipoti Marco, Francesco e Paolo Corano, e ai loro discen- 
denti, approvando i cardinali, esso dava in fendo, a titolo 
di ricompensa, castelli e città del Patrimonio e della Marca. 
Certo purUoppo che il nipote Antonio reduce da Marsiglia, 
distolse lo zio dalla giurala cessione : Antonius nepos Erro- 
rii... dicium unionis negotium cum prae fato Errorio, quan- 
tutti potuit secretius impediml (Nikm, hi, Iìì). Coi nipoti con- 
giurava Ladislao re di Najìoli, temendo -che un papa francese 
favorisse 1’ Anjou suo competitore. I Colonna con armi di 
Ladislao eccitarono in Roma una sedizione, connivente Gre- 
gorio, dice il Niem, per avere un prelrsto a sfuggire il col- 
loquio di Savona ; ma piuttosto, conniventi i nipoti, giusta 
1’ Aretino : Nos de pontifice nullo modo credimus, de propin- 
quis non dnbitnmus. Vuoisi ancora che lettere di Parigi am- 
monissero il {»apa di non fidarsi agli stranieri, di non uscire 
dalle sue città, se volesse tener salva la pei'sona. 

IV, In queste disposizioni la mente annuvolata e stanca 
di Gregorio esaurì la vena delle più miserabili tergiversa- 
zioni, cimentò la pazienza dei legati di Genova e di Savona, 
della Francia e di Benedetto ancora, astutissimo nel mo- 
strarsi anelante all’ unione. Indarno alla povertà offersero i 
sussidi, alla mancanza di trasporlo le navi. Invece di Savo- 
na, proponeva Pietra Santa, Pisa, Firenze, Siena, la stessa 
Roma ; e tosto si pentiva. Lasciava partire i legati, e da 
Ostia li richiamava. Da ultimo, oflicialmente asseriva che 
all’ Ognissanti, o egli di persona, od un suo plenipotenziario 
si troverebbe in Savona. Prima di partire, i messi francesi 
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coi cardinali romani convenivano: 1° che, morendo Grego- 
rio, si soprasedesse; 2"^ che non cesserebbero di prombver 
la cessione giurala nel conclave ; 3® che tutti, anche rece- 
dendo Gregorio, si troverebbero in Savona. Nel settembre 
il papa si recò a Viterbo, nclP ottobre a Siena, e nel novem- 
bre fece sapere ai congregati in Savona eh’ egli era impe- 
dito d’ intervenire. Benedetto fìngeva le disperazioni, chie- 
deva altro congresso. Egli veniva a Porto Venere, Gregorio 
venisse a Pietra Santa; ma Gregorio non si moveva. Si of- 
feriva per terzo congresso Carrara o Lavenza, e per quarto 
Pisa ; e Gregorio non accettava o non compariva. É egli vero 
che di tanto zelo in Benedetto, c di sì profonda e incredi- 
bile renitenza in Gregorio,- fosse cagione la trama di quello 
d’ aversi in mano V avversario, e di tentare un colpo, sopra 
Roma ? In verità l’ accompagnamento di Benedetto era forte 
di galee, d’ armi e d’ armati, più che non convenisse a pa- 
cifico principe o papa. Riferisce il monaco Dionisiano che 
da due veneziani, de Unatis e Contareno, Gregorio fosse 
ammonito che in Savona sarebbe rimasto prigioniero. E Pie- 
ro Minerl)eti, all’anno 1408, ricoì-da tche il governatore di 
Genova (il maresciallo di Francia Boucicaut), a petizione 
di papa Benedetto, avea fatto un trattato con Paolo Orsini, 
che dovessegìi dare Roma, e però erano armate le dette ga- 
lee. » Storia miseranda 1 commedia e tragedia ; spettatrice e 
vittima la Chic.sa tutta quanta! 

V. Sì bruttamente correva il 1407. Nel marzo 1408, 
Ladislao- di Napoli con ventiquattro mila pedoni e dodici 
mila cavalli prende Ostia ; con lui sono i Colonna ed i Sa- 
velli ; e Paolo Orsini, dopo una difesa finta o vèrà, gli cede 
Roma, che l’ accoglie il 25 aprile. E qui nuovo tormento 
allo storico per trovarne il vero, e peggiore nel confessarlo. 
Gregorio era a Lucca. La smodata gioia di lui e dei nipoti ; 
r altiero vanto che oramai Gregorio era il solo e sicuro pa- 
pa, fece credere che la presa di Roma fosse di lunga mano 
pattuita. Ladislao avrebbe il vicariato ; pagherebbe a Grego- 
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rio, colla difesa, una somma annuale ; crescerebbe i nipoti 
di potenza e di principato; Promisil. enitn rex se faciurum 
magnalia Errorio suisque nepolibtis (Niem, ih, 23). 11 partito 
gregoriano scoppiò allora senza pudore. Centra il giuramento 
del conclave, volle crear quattro cardinali. ‘Il 4 maggio se- 
guente alla vittoria di Ladislao, è convocato in Lucca il con- 
cistorio ; pieno d’ armati il palazzo. Il papa intima : « Ninno 
si alzi.» I cardinali si, guardano, c quel di Tuscolo: » Che 
vuol dire, santo Padre ?» Ed il papa ; « Poiché non è pos- 
sibile fare il bene con voi, io provvederò alla Chiesa senza 
di voi. » t Ma voi la distruggete » ripiglia il cardinale. « Me- 
glio morire che avvilir.si » esclama fieramente Rinaldo di 
San Vito, sostenuto più fieramente da quel di Liegi. Scop- 
pia. il tumulto; il Colonna si getta invano a’ piedi di Gre- 
gorio ; si scioglie il concistoro. Il 9 sono richiamati, e non 
vanno : alla presenza di alcuni pochi vescovi e curialisti, si 
proclamano quattro cardinali. Due nipoti : il raggiratore An- 
tonio .Corario, e Gabriele Condulmero che sarà Eugenio IV; 
Giacomo d’ Udine, e Giovanni Domenico dell’ ordine de’ pre- 
dicatori, arcivescovo di Ragusa. Quest’ ultimo, per capacità 
e cortigianeria, il più distinto. Zelante dell’ unione da frate 
e povero, mutò vela, venutegli addosso le dignità della 
Chiesa. Egli campione dei predicanti nella curia e coram- 
popolo, Gregorio, non ostante «il ginramento, senza perder 
1’ anima, non poter cedere il pontificato ; e l’ assurda tesi 
distese nel libro : « Meditazioni cattoliche in favore del pon- 
tificato contro lo scisma.» Il Christophe lo pone fra quelle 
deboli nature «che non sanno rimaner fedeli ad una con- 
vinzione ; che le circostanze trascinano, gli onori seducono, 
la maestà del potere soggioga ; e ritengono forse un non so 
che di buona fede nelle loro' variazioni, stimandole un pro- 
gresso delle loro idee. • Persone fatali, che sempre troviamo 
consigliere e motrici nei tristi pontificati. I nipoti adunque, 
un Ladislao, e questo frate, conducevano all’ estremo dello 
scisma r anima buona di Gregorio, ma di quelle bontà fatue 
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che lasciano creare o aggravare i flagelli, stimandoli bene- 
dizioni; e che r abaie Isacco disse con velila «piene di riso, 
anzi di pianto.» 

VI. La Francia sdegnata, minacciava di rigettar l’uno 
e l’ altro. Benedetto adontandosi della minaccia, rimprove- 
rava che tutto egli avea fatto, e con una bolla delle calende 
di maggio minacciava la scomunica alla Francia. Il 21 mag- 
gio in pieno consiglio si decretava : Benedetto scismatico 
ostinato, non più papa nè cardinale ; la sua bolla, sediziosa, 
iniqua, ingiuriosa alla maestà reale, degna di esser lacerata. 
Al domani s’ invitano i cardinali a lasciar da parte i con- 
tendenti, e adunarsi. Ordine al maresciallo Boiicicaut go- 
vernatore di Genova, di arrestar Pietro De Luna; ed il 25 
la sottrazione dall’ obbedienza è proclamaci. Ma si corse 
troppo avanti nell’ imprigionare i portatori della bolla, ed i 
supposti aderenti; indegna rappresaglia di un potere sull’al- 
tro. Intanto Pietro De Luna, con quattro cardinali, fuggiva 
a Perpignano : gli altri tredici rimasero in Livorno per in- 
tendersi coi romani. Questi, dopo la scena dei quattro cardi- 
nali che non si vollero ricono.scere sino al concilio di Costan- 
za, erano fuggiti da Lucca a Pisa, protestando contro le 
violenze di Gregorio, e appellando dal papa male informato 
al papa meglio informato, a Gesù Cristo, al concilio ecu- 
menico, al papa futuro. Così il progetto della Francia, di 
lasciar da banda i contendenti, e di unirsi i cardinali, di per 
sè si avverava. Dopo molte consultazioni, i cardinali di Pisa 
e di Livorno, preso in mano il governo della Chiosa, il 
14 luglio 1408, con lettera enciclica denunziavano ai prelati 
e ai principi della cristianità, pel >25 marzo 1409 un con- 
cilio generale in Pisa ; pregavano Gregorio e Benedetto di 
consentirvi e d’ intervenire. Gregorio si rifuggiva nella pro- 
tezione d’ un Malatesta a Rimini. Benedetto celebrava in 
Perpignano un fantasma di concilio, a cui nissuno badava, 
le menti livolgendosi a Pisa. 

VII. Il .senso comune, la legge suprema d’ ogni società 
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che è la salute pubblica, pronunciava in favore di Pisa. Ma 
pur si domandava : Vivendo il papa legittimo, possono i car- 
dinali convocare il concilio? Possono i cardinali o il con- 
cilio deporre il vicario di Gesù Cristo, ed un nuovo papa 
sarebbe legittimo? Dottori e Università convenivano in ge- 
nerale per l’ affermativa ; ma alcuni, nell’ ardor della discus- 
sione passarono i limiti. Le ragioni de’ più considerati met- 
tevano a questi punti. 1® In caso di scisma, non provvedendo 
all’ unità i contendenti, la Sede è vacante di fatto, avanti 
alla Chiesa e a Dio. 2® I cardinali non hanno l’ istituzione 
divina, ma per «ostiluzione ecclesiastica succedendo al ro- 
mano Presbiterio nel quale si devolveva il reggimento della 
Chiesa, vacando la Sede; essi legittimamente intimano il 
concilio. 3® Non i cardinali, ma la Chiesa intera adunala in 
concilio, dichiara o privi del diritto, o per loro colpa deca- 
duti i contendenti. La quale facoltà, la Chiesa per necessità 
di sua esistenza, ha da Gesù Cristo. Nè seguita che il conci- 
lio stia senza o sopra il capo ; ma solo che, difettando il capo, 
resti nella Chiesa l’ indefettibilità della sua vita. 4® I prin- 
cipi non entran giudici del diritto nè del fatto, proteggendo 
il concilio ; ma ne rimovono gl’ impedimenti, ne assicurano 
le deliberazioni. 5® 0 vere queste sentenze, o vero l’ assur- 
do che la Chiesa sarebbe società imperfettissima, e finché 
cadesse un decreto dal cielo, destinata allo scisma. Ciò ba- 
stava alla difesa del concilio : ciò volevano in sentenza il 
famosissimo Gerson, ed il professore Francesco Zabarella 
fiorentino, che sarà cardinale e specchio di virtù al concilio 
di Costanza. Ma il Gerson trapassava, o lasciava credere, 
quando, per modo di dire, sino alla donnicciuola asseriva 
il, diritto di convocare ossia domandare il concilio, perchè 
a tutti i battezzati è comune il diritto della salute ; e quan- 
do parve usare troppo a fidanza il parallelo della società 
civile ed ecclesiastica, ponendo nel corpo della Comunità 
naturalmente o positivamente infuso il germe del potere e 
della vita. La facoltà poi di adunare il concilio, e la popo- 
Vol. IV. 11 



162 GREGORIO XII, ALESS.VNDRO V. 

lare rappresentanza, che lo Zabarella affermava all’impera- 
tore, non eccedeva i mezzi esterni della cooperazione. S’ in- 
fiammò la contesa allora e poi, non tenendo sempre distinte 
la via normale, e la via di necessità, straordinaria ed ecce- 
zionale. 

Vili. Stabilita nei mentovati principii la base giuridica 
del concilio ; indotto a spedirvi almeno suoi legati l’ impe- 
ratore Roberto, parteggiante per Gregorio; frenate da una 
lega italiana le armi di Ladislao che tutto temeva dal con- 
cilio, tutto sperava da Gregorio, da lui già tenendo il vica- 
riato delle Marche e del Patrimonio, e anelando al conquisto 
dell’Italia, recando già nella divisa aut Caesar aut nihil: 
ciò fatto, il concilio s’ inaugurava il 25 marzo 1409. Venti- 
due cardinali, quattro patriarchi, dieci arcivescovi, ottanta 
vescovi, tredici procuratori d’ arcivescovi e cento sessantadue 
di vescovi; settanta abati e cent’ otto procuratori di altri; 
i deputati delle Univei*sità di Parigi, di Tolosa, d’ Orléans, 
d’Angers, di Mompellieri, di Bologna, di Firenze, di Cra- 
covia, di Vienna, di Praga, di Colonia, .di Cambridge, di 
Oxford; più di trecento dottori in canoni o in teologia. 
L’ autorità sacra e la scienza. L’ autorità civile, per consi- 
gliare ed eseguire, rappresentavano gli ambasciatori di Fran- 
cia, d’ Inghilterra, di Portogallo, di Polonia, di Boemia ecc. 
Tanto scuotersi del mondo rendeva omaggio alla grandezza 
del papato. Il procedere assegnato e regolare. I delegati del- 
l’ imperatore, chiesto senza ragione altro tempo e luogo al 
concilio, partirono. Indulgentissimi i padri, a Carlo Malate- 
sta signor di Rimini e oratore di Gregorio offersero per 
Gregorio, se rinunciasse, la, legazione di Forlì e della Mar- 
ca. Trevigiana, col governo^ della Marca d’ Ancona a vita, ed 
il primo luogo nel xollegio ^rdinalizio ; ai nipoti (troppa 
indulgenza ) la signoria di Montefiascone, Corneto, Orvieto, 
Forlimpopoli, Faenza, e siniili; c ancora, di trasportare il 
concilio a San Miniato ^0 in Pistoia, se il papa v’interve- 
nisse. Gvegorio rivelava la sua debolezza ostinata, rispon- 
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dendo a queste offerte : « Me infelice ! Angustie in ogni par- 
te : se consento, tradisco i miei prossimi e aderenti ; se ri- 
getto, fo uno scandalo nella Chiesa. » Nè a risolvere l’ in- 
duceva il Malatesta, ammonendolo di guardarsi da chi gli 
sussurrava aver egli amici e difensori nel concilio. Sempre 
i deboli regnanti sono avviluppati e vittima dei cortigiani. 

IX. Svanita ogni speranza, il 6 giugno nella xv sessio- 
ne, alia cristianità da trent’ anni e da umana caparbietà de- 
lusa e angustiata, recisamente si denunciava : — Pietro De 
Luna e Angelo Corai io denominati Benedetto XIII e Grego- 
rio XII, dimostrati spergiuri e fautori di scisma e di scan- 
dalo nella Chiesa, sono deposti; vietata l’obbedienza; la 
sede vacante. - 7 - Tenendosi la xvin sessione, ambasciatori 
aragonesi e nunzi di Pietro De Luna venivano ad arrecare 
cavilli e indugi. I nunzi udivansi fuori del concilio ; non 
aspettavano la risposta solenne, e fuggivano. 41 cartusiano 
Bonifacio Ferrieri, uno di quelli, narra passionatamente e 
incolpa della loro fuga le minacele e i mali trattamenti: 
TernbU.es minae, impressimes, lerrores, iniuriae et oppro- 
brio ; anche minaccia di bruciarli vivi. Vero è che il nome 
di papa Benedetto, già deposto, non si volle udire; che il 
popolo li fischiò come nunzi d’ un eretico ; ma la causa era 
falsa e finita, ed essi dal Niem giudicati esploratori meglio 
che nunzi. In rispetto della consuetudine, il concilio, lascia- 
ta ai ventiquattro cardinali l’ elezione, il 26 giugno 1409 
salutava pontefice, eletto a voce unanime, Pietro Filargio 
in Alessandro V. Uomo oscuro di Candia, educato nei frati 
minori, addottrinalo in Oxford e in Parigi, teologo e ora- 
tore, da Gian Galeazzo mandalo in legazione all’ imperator 
Wenceslao ; successivamente vescovo di Vicenza, di Novara, 
di Milano ; cardinale d’ Innocenzo VII, e legato in Lombar- 
dia, morto il Galeazzo. Coronalo il 7 luglio dal Cardinal di 
Saluzzo, eccitò l’entusiasmo, ottenne estesa obbedienza, 
parve risorta l’ unità. Ma la Spagna e la Scozia restavano 
con Benedetto : Napoli, l’ Ungheria, la Baviera, la Polonia, 
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e altri del nord con Gregorio. Se invece di due, ora tre 
papi dividevano la cristianità, era colpa del concilio? 

X. Una dimenticanza avea fatta il concilio. Troppo fi- 
dandosi alla sola autorità, non aveva assicurato il consenso 
delle nazioni. Ora non basta nei governi 1’ autorità, non so- 
stenuta dalla probabilità e dalla prudenza delle applicazioni. 
Questa prudenza segnalava ai colleghi il cardinale d’Ailly; 
c Non procedere avanti senza U adesione della cristianità, al- 
trimenti scisma sarebbe aggiunto a sciama, e cosi errore e 
pericolo peggiore del primo : et sic esset errar forte peri- 
culosior et peior priore. » Non udito, si sottraeva dal conci- 
lio. Il Clemengis, altro sorbonico, pronunciava che i padri 
di Pisa, se non ingannavan la Chiesa, certo se stessi, pro- 
cedendo a nuova elezione senza una previa e generale pa- 
cificazione. E S. Antonino nel Cronico, avvertendo agli ef- 
fetti più che- alla cosa, lo diceva conciliabolo, non essendo 
stato da nessun .papa congregato : cutn non esset alicuius 
eorum, qui se gerebant prò ponlifice, auctoritate congregalum. 
Ma non vale V asserto nè la ragione : perchè, ricusandosi 
quelli, un rimedio doveva pur essere nella Chiesa. Fu dun- 
que il Pisano, giustificato dalla necessità, concilio vero della 
Chiesa, i suoi atti validi, e legittima l’elezione di Alessan- 
dro. Si disputa se generale: ne dubita il Bellarmino; lo 
afferma Natale Alessandro. Si concilierebbero le sentenze, 
dicendo che non fu un concilio generale ordinario, ma con- 
cilio della Chiesa, dalla necessità imposto e straordinario. 
Del resto, Alessandro V dalla sessione xx lo presiedeva e lo 
confermava. E per tranquillar le coscienze confermava an- 
cora gli atti dell’ uno e dell’ altro papa, salvo i tendenti 
allo scisma ; e per cautela, tutti assolveva dalle censure. 
Quantunque poi nella sessione xvi fosse stabilito che il con- 
cilio rimarrebbe sino alla riforma della Chiesa < nel capo e 
nelle membra ; > per gli abusi invalsi nello scisma, era però 
negozio di tal mole quella riforma, che i padri, sciogliendo- 
si il 7 agosto, la rimandavano fra tre anni al futuro concilio. 
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XI. Il riacquisto dello Stalo romano, da Gregorio inde- 
gnamente adìdato alla cupidità di Ladislao, richiedeva le 
vigili cure di Alessandro. Alla lega dell’ Italia centrale, in 
cui Firenze primeggiava di senno e di armi, si aggiungeva 
ora Luigi d’ Anjou, competitore del re napolitano. Nel set- 
tembre i confederati pervenivano alle mura di Roma; e 
mentre T Anjou era tornato in Provenza per far denaro e 
soldati, Pandolfo Malalesta e Paolo Orsini la espugnavano 
contra Ladislao, i Colonna ed i Savelli. Nel qual tempo il 
Contado e poi Avignone, dal cardinale di Thury legato di 
Alessandro, si riconquistavano al vero pontefice, contra Ro- 
drigo De Luna nipote di Benedetto, ed il conte di Wol, che 
valorosamente li difendevano per Benedetto. Nell’ ottobre, 
Alessandro per la peste di Pisa essendosi recato a Prato e 
a Pistoia, qui i deputati fiorentini l’invitavano al solenne 
possesso di Roma, al fine, dicevano, di participare essi ed 
i vittoriosi confederati, alla comune esultanza dei romani. 
Inclinava il pontefice : ma Baldassare Cossa lo ritraeva a 
Bologna, dove esso era potentissimo legato, e dove meglio 
userebbe la papale volontà in accrescimento della sua po- 
tenza. Sventura grande di Alessandro, e immensa della cri- , 
stianità, fu l’ aderenza al Cossa, e l’ andata in Bologna 

(6 gen. 1410), come si vedrà nel seguente conclave. Mail 
Cossa già era potente, nè Alessandro l’aveva creato; era 
astuto, nè Alessandro l’ indovinava. 

XII. Mentre si espugnava il Contado e Avignone, Be- 
nedetto da Perpignano passava i Pirenei. Al concilio di Pisa, 
sulla metà del 1409 Gregorio opponeva un suo concilio in 
Udine e poi in Cività del Friuli, deserto, ma quasi tutta la 
Chiesa fosse in petto a lui, battezzato per ecumenico. In 
quella solitudine, decretava : lui essere legittimo papa ; Cle- 
mente VII, Benedetto XIII e Alessandro V, sacrilegamente 
eletti, essere scismatici, spergiuri, distruttori, i loro atti nul- 
li, sacrilegio l’ obbedirli. Ma niuno badava alla sentenza. 

Egli bensì temendo del patriarca d’Aquileia, fuggiva negli 
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Abruzzi, ed in Gaeta, inutilmente chiedendo un* altra revi- 
sione della causa. Di rincontroj Alessandro V per la bolla 
Regnans in excelsis cumulava i* frati minori di tali privile- 
' gi, che desta van forti querele nell* Università di Parigi ; e 
la rivocava il successore 'nell* anno seguente. Scriveva più 
utilmente all* arcivescovo di Praga contra gli errori di Gio- 
vanni Hus, che troveremo al concilio di Costanza. Ma 1* e- 
retico, favorito da Wenceslao re di Boemia, per dominare 
1* Università di Praga composta di quattro nazioni ' eguali, 
la Boema^ la 'Sassone, la Bavara, e la Polena, otteneva che 
la Boema da sé eguagliasse le tre altre. E queste parten- 
dori dalla Boema, fondavano 1* Università di Lipsia che fio- 
riva, mentre la Boema col regno subiva per cinquantanni 
1* errore e là strage. ■ - 

XIII. Solo Teodorico Niem fa di Alessandro un papa 
mediocre': forse per avversione al Cossa, primo nell* ammi- 
nistrazione. Ma il cardinale Egidio lo disse acconcio e in- 
teso a sanar le ferite della ' Chiesa, avendo da Dio intelli- 
genza delle cose sacre e pietà rarissima : Alexandro V divina 
lux et sacrarum rerum inlelligentiam et incredibilem dede- 
rat sanctitatem. Scrisse Commentari e Conclusioni, onde il 
. Biondo lo appella sommo filosofo di quella età, ’ e teologo 
eccellentissimo. Senza parenti, non ebbe, e non avrebbe ac- 
colta la tentazióne del nipotismo, sì invalsa nello scisma.* 
Misero in gioventù, tenne per fratelli e parte di se stesso 
i miseri, dicendo « che egli era stato riecó vescovo, cardi-, 
naie povero, e papa mendico. » Assalito da malattia mortale 
e repentina, convocava i cardinali, mirabilmente commentava 
il saluto del Redentore: «Per memoria' di me, in bene vo- 
‘ stro e della Chiesa,’ vi lego, vi do, vi lascio la pace. » Con- 
fessava la fede, raccomandava i suoi ‘ servi, e nella notte del 
*3 al 4 maggio,' compiti dièci mesi di pontificato,' rimetteva 
l’anima in seno a Dio. Una luce si era spenta alla Chiesa: 
restava augurio di sventure, la fama di veleno.' 
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GIOVAMI xxm. 

^ ì(17 maggio 4440 -,29 maggio U15). 

GREGORIO Xn e BENEDETTO XIII,' già deposti. 

1. Prepotenza nel conclave. II. ìndole • di Giovanni. HI. Offende la 
Francia, va a Roma; impresa infelice conira Ladislao. IV. Cardi- 
nali, concilio romano, fuga e strage; V. Arti nell’ intimare il con- 
cilio di Costanza.' VI. Indipendenza del concilio, la scure alla radice. 

• VII. Uditi i nunzi dei déposti ; il suffragio a tutti per nazioni ; ' li- 
bello di accuse. .Vili. Cessione di Giovanni. IX. Sua fuga ; Gerso- 
ne e Genziano. X. Appello e artifizi di Giovanni; ostilità ai car- 
dinali; articoli delle nazioni.' XI. Confermati nella quarta e quinta 
sessione; citazione, sospensione. XII. Processo, intimazione, deposi- 
zione e fine dì Giovanni. XIII. «Cessione e carattere di Gregorio. 
XIV. Congresso di Perpignano; fuga di Benedetto in Paniscola; 
s. Vincenzo Ferreri. XV. Processo e deposizione. XVI. Grandezza 
e ombre del concilio ; morte e carattere di Zabarella. XVII. ^Giovan- 
ni Hus. XVIIl. Giovanni Piccolo. XIX. Fine dello scisma; Marti- 

• nò V. XX. Presidenze e fine del concilio. XXI. Riforme avvenire. 

I. Baldassare Cossa, legato o meglio tiranno di Bologna, 
avea tirato Alessandro, V nel seggio della sua potenza per 
dominarlo: lui morto, si trovò? signor del conclave inaugu- 
rato il 14 maggio. Diciasette i cardinali presenti, gli altri 
cinque assenti o infermi. Comprimeva gli. animi lo sfoggio 
delle guardie e T indole fiera di Baldassare, che già ogni 
potere si era recato nelle mani ; non risparmiate, dicesi, le 
largizioni e le minacce. Primi s^ inchinavano a lui i fran- 
cesi ed i napolitani ; vennero più tardi - i tre romani ; ma 
ripugnò sempre ircardinale di Bordeaux, affermando che 
k) farebbe re o imperatore, non mai papa. Lo Spirito che 
regge la Chiesa non promise la santità agli imi nè ai som- 
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mi, ma solo T assistenza affinchè non si rompa la nave. Nel 
17 maggio fu dunque papa il diacono Baldassare, nobile na- 
politano, secondo Enea Silvio, meno valente in pietà che in 
diplomazia o nelle armi : Ioannes rerum gerendai'um expe- 
rmitia magie quam vitae sanctimonia praediius. Giudice 
s. Antonino, grande nel secolo, nullo al santuario ; Ftr qui- 
dem in temporalibus magnus, in spirilualibus nullus ; o ine- 
ptus per sentenza dell’Aretino. Si consecrava sacerdote il 
24, papa il 25, e con regale splendidezza nel nome di Gio- 
vanni XXIII s’ incoronava. 

II. Purtroppo una sveltezza e audacia che non è il ta- 
lento nè l’ ingegno, e servigi fortunati allo stato temporale 
della Chiesa, avevan reso il Gessa potente sì, ma non gran- 
de ; 0 sol grande fra i nulli o mediocri che lo circondavano. 
Papi scismatici avevano inteso a raccogliere fra i porporati, 
suoi aderenti e piaggiatori, piuttosto che sovrintendenti al 
governo delle anime. Brillava l’audacia del giovane Cessa 
allorché tornando dallo studio di Bologna, e interrogato dove 
andasse, rispose baldamente : « Al papato. » Bonifacio IX na- 
politano gliene apriva le porte, facendolo suo commensale 
e il tutto nella curia, dove meritò grandemente nel cumu- 
lar denaro al papa ; onde < ministro delle simonie > detto 
dal Nicm. Fu arcidiacono di Bologna, Cardinal diacono, le- 
gato della Flaminia, dove strappò Bologna a Giovanni Ga- 
leazzo e rialzò la potenza di Bonifacio. Detestato poi da 
Innocenzo VII e da Gregorio XII ; e da questo scomunicato, 
pur non si mosse da Bologna. Giovò colle armi alla sicu- 
rezza del concilio di Pisa, e mosse la lega fiorentina e itala 
contra Ladislao. Ma in quei servigi, in quei costumi, rima- 
neva l’ indole del Cossa, non appariva il prete nè l’ apostolo. 
Fu prete per essere papa; e nota il Gobelino che molti ne 
furono scandalizzati. Al boemo Hus gran materia d’invet- 
tive si apparecchiava. 

III. Una decima che tosto egli imponeva alla Francia, 
lin forza della legge Levitica, del diritto divino, naturale. 



t 

t * 

ANN. 1410-1415 169 

canonico e civile, » rivoltava l’ Università e la Francia ;• e per 
amore di pace,' e rigettato il diritto, si convertiva in un 
sussidio libero e caritativo. Miglior successo conseguiva il 
papa nella elezione da lui promossa di Sigismondo re.d’ Un- 
gheria in -imperatore (20 sett. 1410); e nell’ arrivo di Luigi 
d’ Anjou in Bologna ( 16 gen. 1411). Luigi lo esortava a ve- 
nire in Roma, per unire centra il re di 'Napoli le forze co- 
muni. Ed egli, suo malgrado, lasciava Bologna, baluardo 
della sua potenza,;, ed il sabato santo 11 aprile 1411, en- 
trava nella città degli Apostoli. Il 28 ne ^partivano coi be- 
n^etti vessilli,. Luigi, Paolo Orsini, Giacomo Attendolo 
appellato Sforza dal gagliardo ingegno per cui la sua fami- 
glia succederà ai Visconti, e altri di chiaro nome francesi 
e italiani ; collegati a liberar la Chiesa, e conquistare a Luigi 
-.il regno di Napoli centra LadislaOj ancora promotore di 
scisma e aderente a Gregorio. Il 19 maggio 1411. vincevano 
a Roccasi'cca, e avrebbero trionfato di Ladislao,, se meno 
cupidi delle spoglie, se Paolo Orsini che vedeva il suo prò 
nel proseguimento della guerra, non avessero col ritardo,^ 
impedito il corso della vittoria. Ladislao si rifaceva d’armi 
e di coraggio. I confederati mancando di viveri e di soldo, 
ripiegavano ..a Roma, e> Luigi ne partiva il 4 agosto. La 
stella del.Cossa cadeva a Roccasecca. Bologna memore delle 
tirannie, di* lui, si volgeva al marchese di Ferrara «Nicola 
d’Este. Ladislao feroce, di vendetta, saccheggiava il.territo- 
rio, già toccava Roina. L’ appello, la crociata, nissuno l’ ascol- 
tava. Un trattato di Napoli del giugno 1412 registrava le 
.umiliazioni del papa : — Abbandonato Luigi d’ Anjou, ri- 
conosciuto-re di Napoli e di Sicilia Ladislao, e promesso 
ogni ufficio di allontanare .dalla Sicilia l’ Aragonese che la 
teneva con titolo di re della Trinacria. Ladislao ci eato gran 
Gonfaloniere della Chiesa con ducento mila ducati annui; 

^ ipotecati sopra Benevento, Perugia, Viterbo e Ascoli. Ri- 
messo un tributo arretrato di quaranta mila ducati. — Vi- 
ceversa Ladislao si obbligava di ricevere l* investitura v dal 
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papa ; di ottenere h rinuncia di Gregorio XII per cinquanta 
mila ducati annui, o di rilegarlo in Provenza o nella Dal- 
mazia. Gregorio era un'arma che il perfido napolitano op- 
porrebbe ad ogni papa ; conseguito V intento, lo mandava 
da Gaeta -nella Dalmazia; ed esso nuovamente si rifuggiva 
a Rimini nella fede di Carlo Màlatesta. ’ 

IV. In tali vicende.il dispotismo di Giovanni si affievo- 
liva, ed egli intendeva che uomini - e ingegni a papa son 
necessari più che le armi. Nel giugno 1411 creava quattor- 
dici cardinali, egregios piane viros giudicati dal Pagi. Fra 
i quali il celebre D'Ailly,'e Francesco Zabarella padovano 
e' arcivescovo fiorentino; ed il nipote. per sorella, Tommaso 
Brancaccio napolitano. Non amava il concilio fra tre anni 
stabilito da Pisa. Quasi per eluderlo nel 1411 k) convocava 
in Roma,- lo cominciava in San Pietro nell'aprile 1412, lo 
diceva generale nella condanna di Hus e di ViclefToi ma 
della riforma non si parlava, pochi intervenivano; languiva- 
sino al principio del 1413, e senza designazione di luogo 
si differiva, sperando che per gli eventi sarebbe impedito. 

E di vero, doleva al papa la viltà del trattato; e Ladislao 
segnava la pace per allestirsi a più formidabile guerra. Nel 
giugno 1413 l' esercito napolitano campeggiava alle mura di 
Roma entrava di notte,- e da barbaro uccideva e saccheg- 
giava.- Giovanni affrettava la caduta e la strage,' assoldando 
masnadieri lenti alla difesa, pronti essi stessi alla rapina. Il 
Cossa, guerriero una volta, fuggiva colla curia il primo gior- 
no a Sutri, indi a Viterbo,, a Firenze per alcuni mesi, ed 
a Bologna il 12 novembre. Brutalmente gl' inseguiva La- 
dislao, prendeva un cardinale, uccideva prelati,- tutti li spo- 
gliava. Rubò le chiese, deturpò 1 monasteri, con quell' ag- 
giunta di 'mali descritti dal. Niem; uno dei fuggenti, e dal 
cardinale' di Chalant nell' orazione a Sigismondo imperatore 
pregandolo di soccorrere. Ma Sigismondo ben a ragione più ' 
dolente dello scisma che di Ladislao, rimanendo ancora >in 
piedi- Benedetto XIII, e crescendo Gregorio XII quanto la fa- 
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ma di Giovanni abbassava, rispondeva sollecitando il gene- 
rale concilio dal Pisano già enunciato. 

V. n concilio era l’ amara punta al cuor di Giovanni; 
e costretto di accettarlo, rivolgeva l’astuzia a scegliere al- 
meno luogo di sua confidenza e possanza. Occultamente si 
apriva coll’ Aretino suo segretario : t Or tutto è nel concilio, 
ma non voglio cfee sia dove si trovi potente più di me l’ im- 
peratore. In apparenza darò amplissima podestà ai legati, e 
segretamente restringerò il mandato a luoghi determinati.» 
Eran legati a ciò il savoino di Chalant e Zabarella cardinali, 
con Emanuele Crisolara, greco insigne che nelle sventure 
■della patria, recava il gusto delle buone lettere a Roma e 
all’Italia. Già aveva loro consegnate le città da eleggersi , ' 
coll’imperatore, ma sulla partenza, cadendogli l’animo, ri- 
tirava, strappava la carta, e con profonda emozione escla- 
mava : f Non mi tradirete, mi affido alla vostra prudenza. * 
Quando seppe eletta Costanza nel dominio dell’ imperatore, 

si atterri, scrive l’ Aretino, maledicendo la sua fortuna : In- 
~ credibile qmntum indoluit, seipsum et fortunam suam dete- 
stattu. Inutili a mutar luogo le conferenze di Giovanni e di 
Sigismondo in Piacenza e in' Lodi (dee. 1413). Di comune 
accordo s’ intimava il concilio pel 1 novembre 1414 ; Sigis- 
mondo prometteva ogni sicurezza a Benedetto e a Gregorio. 

Il papa tornava a Bologna, quasi unica città rimastagli dello 
Stato, ed in quel punto minacciata da Ladislaa II quale, 
sospeso per le conferenze di Lodi, e più risoluto quando 
seppe non trattarsi che di un concilio, spiegava le maggiori - 
forze, confortava e raccoglieva tutti i malcontenti delle città 
italiane, minacciando all’ Italia un tiranno, un appoggio allo 
scisma, un perturbatore al concilio di Gostanza. Una morte 
repentina gli troncava i progetti e la vita. 

VI. Dall’ ottobre '1414 vescovi e abati, principi, dottori 
della Università, i luminari della Chiesa e del mondo, af- 
fluivano a Costanza : quattro patriarchi, tre«5ento vescovi, 
intorno a mille padri ; un ingombro di duchi e baroni, ser- 
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vidorame infinito, e peggio. Alla morte di Ladislao, Giovanni 
sarebbe guizzato a Roma per ripararne le ruine, se non 
r avessero fermato i cardinali, dicendo che le cose spirituali 
sovrastanno alle temporali. Incontratosi nel Tirolo con Fe- 
derico V duca d’ Austria, lo creò suo protettore é consigliere 
intimo con seimila fiorini annui. Entrava il 2R in Costanza, 
accoltovi da tutti gli ordini come in trionfo; e rimandato 
il concilio dal 1 novembre al 3 e al 5, quasi per lui corona 
di spine, finalmente, con pompa da re e da papa in quel di 
lo apriva. Ma quella pompa era T ultima per Giovanni, e 
nel fondo giaceva' la tempesta: . Primo segno fu il permet- 
tersi al Cardinal di Ragusa legato di Gregorio XIF, (P innal-- 
berarne l’ arma col triregno ; secondo e decisivo la mossa 
del concilio. Giovanni lo voleva una continuazione di quel 
di Pisa : in questo già deposti Benedetto e Gregorio ; eletto 
Alessandro V, ed egli successor di Alessandro, e sol papa 
vero. Ma V Ailly sostenne che V un concilio fosse dalP altro 
indipendente : non adempito lo scopo del Pisano, rimanere 
tre obbedienze e tre papi; libero il concilio di Costanza di 
scegliere la sua vita. Videro i congregati che ciò era un' 
mettere la scure alla radice dello scisma. Giovanni senti' 
crollarsi il triregno sulla testa. A menar nuovo colpo, giu- 
gneva il 24 decembre Sigismondo. Interessando Chiesa e 
Stato lo scandalo dello scisma, egli otteneva di partecipare' 
alle congregazioni preparatorie per estirparlo : Giovanni ne 
pescò i segreti, ed i rivelatori furono espulsi. E di più, 
quando à dispetto di Giovanni e de’ suoi, i nunzi di Bene- 
detto e di Gregorio furono ammessi a portar le ragioni in 
concilio ed in abito cardinalizio, parve manifesta la -risolu- 
zione di' ripigliare il giudizio. di Pisa, e di far campo netto,, 
bilanciate e discusse le pretese e le discolpe. Là fama del 
Cossa, le sue violenze- o le arti sul conclave di Bologna, la 
cristianità da quarant’ anni raggirata, lacerata e, derisa,, per-? 

' suadevano al concilio la risoluzione sovrana e radicale,^ non 
di mettere in massima il concilio sopra 11 papa, ma di sai- . 
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vare la Chiesa, escludendo prima, e svellendo poi se neces- 
sario, ogni elemento dello scisma. ' 

, VII. Il 12 gennaio 1416 i nunzi di Benedetto in piena 
adunanza, ne esaltarono, la lealtà, lo dissero un oro purissi- 
mo : r imperatore non dovrebbe solo venire in Nizza, ma 
passare dall’ Oriente all’ Occidente, per contemplare, per di- 
scutere con quella maraviglia d’ uomo la pace della Chiesa. 
Quei di Gregorio recitavano i soliti cavilli : rinunzierebbe 
se rinunziassero tutti; se cessasse di presiederlo Giovanni, 
verrebbe al concilio. Incontanente per iserittura il cardinale 
Filastro chiedeva, come passo unico alla concordia, la ri- 
nunzia dei tre semplice e pura. La sosteneva l’ Ailly : non 
viltà, ma debito e generosità, l’immolare non già la vita, 
bensì un grado, alla salute della Chiesa ; tempo di finir le 
adulazioni, di provvedere al regno di Cristo, non alle par- 
sone. Votandosi per capi, forse prevalevan di numero gli 
italiani con Giovanni. Ma dì rincontro fu risoluto di votar 
per nazioni ; che eran l’ Italiana, la Francese, la Tedesca e 
l’ Inglese ; alle quali fu aggiunta poi quinta la Spagnuola. 
Rimaneva la speranza di restringere il suffragio ai prelati, 
fra cui già molti acquistati alla causa di Giovanni. Ed in 
contrario sorgeva ancora 1’ Ailly ; non costante T uso di vo- 
tar nei concilii ; fede, sacramenti, disciplina, esser nei ve- 
scovi; ma da un giudizio di scisma non doversi escludere 
i dottori, e neppure i principi, più imparziali nella questio- 
ne, più potenti nella esecuzione. L’ arcivescovo di Camhrai 
vinse ancor questa lotta, alla parte di Giovanni fatalissima. 
E per colmo, un libello portava in giro colpe enormi di 
Giovanni, e ne domandava giudizio. Nella costernazione, al- 
tre confessava il misero papa, altre negava : lUko mente con- 
siemalus quod qmedam in ipsis arliculù descripta, lamqmm 
homo peccando commisisset, et aliqua non. Così il Niem nella 
Vita. Il concilio rigettava le accuse per l’ enormità, per de- 
licatezza : ma ne divennero più forti i nemici, 'gli amici si 
indebolivano. Ed invero, il 15 febraio, le nazioni francese, 
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tedesca e inglese, ripugnando l’ italiana, decretavano mezzo 
di necessità la rinunzia, e ne supplicavano il papa. 

Vili. Giovanni per tanti colpi affievolito, consentiva nel: 
la cessione, proponeva limiti e condizioni, ed infine accet- 
tava la seguente formola : • lo Giovanni XXIII papa dichiaro 
prometto e giuro, profiteor spondeo promiHo iuro voveo, a 
Dio alla Chiesa a questo sacro concilio, di dare spontanea- 
mente e liberamente pace alla Chiesa colla mia cessione 
semplice del pontificato, e di effettuarla quando il presente 
concilio stimerà conveniente, e quando Pietro De Luna e 
Angelo Corario, detti Benedetto XIII e Gregorio XII, cede- - 
ranno pure i pretesi loro diritti, per sè o per loro procu- 
ratori, ed in ogni altro caso di cessione o di morte, qual- 
volta si possa condor la Chiesa all’ unione. * Egli stesso la 
proclamò il 2 marzo nella sessione seconda. Giunto alle pa- 
role « dichiaro, prometto, giuro, » scese dal trono s’ inginoc- 
chiò a piè dell’ altare, e la destra sul cuore, d’ una voce 
commovente ripetendo «.tale è il mio giuramento, > scoppiò 
l’ entusiasmo nell’ assemblea. L’ imperatore, deposta la co- 
rona, gli baciò i piedi, lo ringraziò la nome del concilio, 
ed il patriarca d’ Antiochia in nome delle nazioni. Lagrime 
di allegrezza accompagnarono iVTeDeum. Plures prae gau- 
dio lantae oblalionis flebant ( VoN der Hardt). Non dubitan- 
dosi che la cessione principale sarebbe via alle altre, agli 
ambasciatori aragonesi e ai nunzi di Gregorio fu risposto 
che nel mese di giugno l’ imperatore sarebbe in Nizza, tro- 
vandosi, per un finale congresso. Benedetto a Villafranca. 

IX. Giorno memorando 1 Calmale le passioni, lieti i cuori 
di speranza. In quel solo momento il Cossa appariva gran- 
de : la cessione del pontificato copriva la vita dell’ arcidia- 
cono di Bologna e del cardinale di Sant’ Eustachio. Ma fu 
un momento, e disparve. Fieramente negando esso di no- 
minar procuratori per la giurata cessione, le nazioni il 16 
marzo lo richiedevano di promettere 1“ di non sciogliere il 
concilio, sino all’ unione compita ; 2° di noQ trasferirlo; S** di 
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non abbandonarlo ; 4° di costituire procuratore della rinun- 
zia r imperatore; 6® di confermare per una ‘ bolla . questi 
punti.^La rispósta fu equivoca, si disse infermo, meditò la 
fuga, e mentre -il ,21. marzo la città .assisteva ad un torneo, 
travestito la compiva, sperando che si disperderebbe ilxon- 
. cilio. Ma Sigismondo ^assicurò gli animi, mise al bando deli’ 
Impero Federico d’Austria autor deJJa'fuga. .Sii adunarono, 
i padri, e Gersone cancelliere della Sdrbonà, in un discorso 
troppo. celebre, disse il concilio' una regola segnata da Gesù 
Cristo e diretta dallo, Spirito Santo, a cui soggiaccia ogni 
uomo che non sia eretico ó pagano ; il papa non poter sov-* 
Venire le leggi della Chiesa e di Gesù Cristo, anzi soggia- 
cere egli stesso alla Chiesa ed al concilio ; il concilio com- 
prendere tutta la gerarchia, e appartenere a tutti e singoli 
i fedeli il vederlo compito; potersi e doversi convocare o 
proseguire anche senza il papa o contro il papa, per gene- 
nerali e. urgenti affari della Chiesa, come era il presente 
^isma. Gersone limitava le conclusioni, ma Benedetto Gen- 
ziane^ altro. sorbonico, le lanciava all’ assoluto; accusava i 
- cardinali d’ aver congiurato con Giovanni di sciogliere il 
^concilio ; ricordava esempi di papi deposti dagl’ imperatori ; 
inveiva, adulava, soffiava nelle già ardenti passioni, 

,X. Giovanni era giunto a Scia (fusa. Forte della presen- 
za di' Federico d’ Austria, Jl 23 marzo in uri Manifesto ai 
principi faceva la sua apologia, si denunziava libero dalle 
oppressioni dell’ imperatore e del concilio, ingiungeva ai 
cardinali e alla corte di raggiungerlo fra sei giorni, pena 
la scomùnica e l’officio. Il 26 marzo, i Cardinal v per so- 
spetto e come stranieri alla gerarchia divina, furono esclusi 
dalla terza sessione, meno lo Zabarella e l’ Ailly che la pre- 
siedeva ; protestando questi di tenere con Giovanni finché 
non venisse meno alle . sue obbligazioni. Ed egli per lettere 
le affermava ; e le affermavano il di ^7 i tre legati del con- 
cilio giunti da Sciaffùsa, promettenti ja rinunzia di Giovan- 
' ni, se gli fosse, conceduta un’ assenza' di 'cinque settimane 
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con una corte a papa conveniente, ‘ e centra Federico nulla 
s’ intraprendesse. Le quali condizioni giudicandosi apposte 
per intorbidare il concilio e guadagnar tempo, e tornando 
in mezzo la scomunica ai cardinali che non raggiungessero 
il papa, venne perentoriamente fissata al 30 marzo la ce- 
lebre e tempestosa sessione quarta. Il decreto preparatovi 
dalle nazioni portava : 1 1® Questo generale concilio rappre- 
sentando la Chiesa cattolica nello Spirito Santo legittima- 
mente congregata, ha da Cristo immediatamente il suo. po- 
tere : al quale ogni uomo di qualunque stato e dignità, an- 
che papale, è tenuto di obbedire in ciò che appartiene alla 
fede, all’estirpazione del presente scisma, e alla generale 
riforma della Chiesa nel capo e nei membri. 2® I contumaci 
a questo ed a qualunque generale concilio, nei punti sopra 
indicati (fede scisma riforma), di ogni condiziono, anche 
papale, soggiacciano alle pene del diritto. 3® Le traslazioni,' 
deposizioni o pene da Giovanni papa inflitte alle persone 
di questo concilio, sono irrite. 4® L’autorità del concilio 
essendo necessaria all’ unione, alla fede, ai costumi, la fuga 
di Giovanni è scandalosa, sospetta di scisma e di eresia. » 
XI. Tali articoli delle nazioni suscitarono nella sessione 
quarta la più violenta opposizione dei cardinali. Fu omesso 
il quarto a titolo di conciliazione, e approvati gli altri. Ac- 
cusato lo Zabarella di averli mutilati, leggendoli al concilio, 
nella quinta furono integramente restituiti. Ma avvertano i 
gallicani, che essi non contengono dottrine assolute, bensì 
ristrette allo scisma : prò extirpalione prnesentis schismalis. 
Giovanni il 29 marzo fuggiva ancora da Sciaffusa a Lauf- 
fenberg, e il 10 aprile a Friborgo, e quindi a Brisach', dove 
il concilio mandò nuovamente a pregarlo della rinuncia, e 
finirebbe ogni processo contro la sua persona. Rimetteva al 
domani la risposta, e nella notte del 24 al 25 aprile di nuo- 
vo fuggiva a Friborgo, sperando di salvarsi in Borgogna il 
cui duca favoriva la scisma. Frattanto l’esercito imperiale 
batteva Federico d’Austria, il valido protettore di Giqvan- 
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ni; e questi mandava la rinuncia, à con dizione, che gli fosse 

conceduta onore\^le sussistenza, pieo^ libertà, e a Federico 

la grazia dell’ imperatore. Il concilio vedendovi- ancóra un 

artifizio, risolveva di processarlo canonicamente il 2 maggio 

nella settima sessione! I sedici cardinali domandavano di 
^ » 

votare a parte come le nazioni, e non fu conceduto. Con- 
fusi pertanto colle nazioni, videro, decretarsi a voti unanimi: 
Giovanni XXIII contro la promessa di attendere alF estir.- 
,pazione dello’ scisma e alla riforraia della-Chiesa, essendosi 
dato a, fuga clandestina e scandalosa; ed essendo, inoltre 
accusato di vari . delitti ; egli co’ suoi, aderenti è citato fra 
nove giorni a comparire. Due giorni dopo, 4 maggio,.* nella 
sessione ottava fu pubblicata la citazione ; tre cardinali, Bran- • 
caccio, ^ Colonna e Tricarico,, l’abbandonavano ritornando a 
Costanza'; e il domani veniva pure chiedendo grazia il duca 
d’Austria'. Tutto cedeva' intorno a Giovanni; e ancor s^’. il- 
ludeva ! Intimatagli la citazione, era in tempo, di deporre 
onorevolmente ,in concilio un pesò che gli sfuggiva, quietar 
. le coscienze, allontanare, la scandalo, di un procèsso, da, sè 
e dalla Chiesa. Infelice ! eleggeva a difenderlo i' cardinali 
d’Ailly, Filaslro e .ZabarelIa. Ma d’Ailly, si era ritirato dal 
concilio, Filastro ricusò, e Zabarella si rimasCj sentendosi 
mancar non la volontà msf le prove alla difesa. Nella nona 
sessione, 13 niaggio fu dunque votata, e nella-decima che' 
fu il domani, proclamata la sospensione di Giovanni - papa. 
Allora sparvero le illusioni,’ gli corsero le lagrime, consegnò., 
i sigilli, e fu rinchiuso nel castello di Ratofcell a due mi- 
glw da Costanza. Terribile scena, foriera d’ uno; scandalo 
nuovo, immenso, che si avvicinava. . r . 

' . XII. Il processo -era divenuto una trista necessità pei;, 
motivare la sentenza. Settanta articoli di accuse, nella ua- 
decima sessione, 25 maggio, si riducevano a sessanta tutta 
r la vita di' Baldassare ' Cossa vi era registrata. Il papa uomo, 
non è il papato, divino e santo; ma troppo la pubblica igno- 
' ranza o malignità appone, all’ ullicio le colpe dell’uomo. Le 
Voi. IV.. 12 
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menti si accesero, péricolp delle grandi adunanze ; .e la. pru- 
denza che era nei singoli, scomparve dai (^gregali.- Divam- 
pò l’ eresia dei Boemi, la -tiara giacque avvilita e macolata. 
Queirgiprno i cardinali, Orsini, di Chalant, -di Saluzzo, di 
. Ailly- e Zabarella, commossi. -reca van l’ atto di. accusa a Gio- 
vanni ; l’ appellarono Santità, ma gli baciaron la rnano,' im- 
pediti dalle. guardie di baciargli i piedi. Rispose, di pon vo- 
lersi - difendere, di èsser pronto alla rinunzia, di accettare a 
capo scoperto la sentenza che al concilio .piacesse ; racco- 
mandava ai padri l’onor sud e della Chiesa; > affida vasi s in- 
teramente al concilio « che egli sapeva non poter fallire. » 
Era. umiltà nuova, abbattiménto p ironia? Il 29 maggio nella ' 

sessione duodecima, il concilio non sì tenne sicuro se. non 
« • ' - * ♦ 

incalzava sino. alla sentenza. Gli animi agitatissimi come al 
.sovrastar. d’ una tempesta. /Stranamente fu gettato nell’as- 
semblea quel "di Gesù Cristo per Giovanni evangelica ; « Ora 
è il giuclicio, ora il principe, di questo mondo sarà- gettato 
fuori.» Compite le' forme canoniche, il vescovo d’ Arrasdul- 
minò la sentenza.: «Nel nome della Trinità, il concilio/alla 
presenza' dj Dio vivente avendo esaminate le accuse contro 
papa Giovanni XXIII, e udite, le prove, decreta e dichiara 
la sua fuga colpevole e scandalosa, avversa all’unione.e rea* 
tii' scisma; lui simoniaco,- e dei beni della Chiesa -dissipa- 
tore -manifesto ; la sua vita ed i costumi suoi, infamia del 
popolo e 'della Chiesa.^ Per conseguente Giovanni XXIII è 
deposto é privo del papato, sciolti dall’ obbedienza i. fedeli, , 
e proibiti- di riconoscerlo e di nominarlo papa* » Il solo Za- 
b^ella si alzava per- protestare, o per temperare una sì.gra: 
ve e assoluta sentenza; ma. gl’ impedì Ma voce un placet. 
universale. Giovanni con dignità ricevendola dai commissari 
.dei- concilio. Orsini, di Chalant,, di Saluzzoi^ d’ Ailly- e Za- 
•bardlà, a lui i meno avversi, recata la mano al cuore : « Io 
giuro, diceva, di. non mai oppormi a questa sentenza, e ad 
ogni mio. diritto rinuncio io stesso. » Aggiunse che ^à avea 
rimosso dalla sua camera la croce papale, e> che le vesti 
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. ancóra avrebbe deposte, se altre avesse avuto da mutarle. 
Non giovò la tarda condiscendenza. Tementi antico animo, 
del Cóssa, lo trasferirono dà Ratofcell a Gotleben,, a Heidel* ' 
berg, a Manheim. Qtuattr’^ànni prigione, libero penitente. ver- 
rà a implorar perdono e baciare i piedi al suo successore 
in Firenze; e dopò tre mesi morirà nella ricuperata por- 
pora dei* cardinali. L’abisso dell’ umana fragilità è spaven- 
. tevole ; ' niuna elevatezzà» di- grado ne fa esente; ma Dio 
-perdona ai penitenti. ‘ . • .. . 

XIII. Rimanevario all© : scisma. Gregorio e Benedetto. 
Gregorio XII,* debole e non tristo, redimeva le colpe, meno 
sue, che de’ congiunti e della sua corte. Dati'a Carlo Mala- 
testa signore ■ di- Rimini i piehi poteri convocato per sua 
bollaci conciliò di -Costanza che sin là non - riconosceva : 
Istud sacrum concili'um generale convoco^ et omnia per ipsum 
agenda authòrizo el confirmo \ approvati dal concilio gli atti 
di Gregorio, ed i suoi cardinali Antonio Corario, Gòndelmero, 
Randello, Barbadico e'Maurocenò; nella decimaquarta ses- 
sione, 4 luglio, il Malatesta leggeva la bolla ..di rinuncia al 
pontificato. Gregorio la ratificava, e ritornato cardinale e le- 
gato perpetuo della Marea d’ Ancona, ' dopo due anni moriva 
a Recanati. «A vicenda egli aveva date e deluse le più belle ' 
• speranze: prelato, lo' dice van- degno della porpora le virtù 
■ e la fama; cardinale, non fu stiraatò inferiore alla tiara ; al 
vertice della* grandezza, fluttuò. e s’ impicciolì vergognosar 
' mente. Il giorno più bello della sua vita, fu l’ultimo del 
suo pontificato ( Christophe ). i Si spiega : ogni pianta non 
fa per ogni, terreno ; e purtroppo parte grandissima dei 
grandi, sono i 'famigliari, gli aderenti, i cortigiani. * • 

*XIV. La pacificazione era immensamente • progredita : 
ma l’indomabile Benedetto regnava ancora sulla Spagna e 
qùalche isola. II. congrèsso di Nizza,- consenzienti -Benedetto ' 
e Ferdinando di Aragona, orasi, trasferì to^perjoro Comodità 
à Pérpignano, e dal giugno 1415 al. dì 15 d’ agosto.^L’ astu- 
to vecchio' fingendo d’ignorar la dilazione si portava nel 
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giugno a Perpignano, e dichiarava contumace T imperatore. 
Tuttavia Benedetto e Sigismondo coi deputati del concilio, 
s* incontrarono il 19 settembre à Perpignano. Dire le arti e 
i' cavilli di Benedetto, sarebbe cosa- mortalmenle' nauseosa 
ed impossibile. Parlò un giorno sette ore, e nuUa"conchiu8e. 

Il 30^ ottobre si dichiarò, prorompendo' in faccia ai legati ed 
all* imperatore : « Io ho bene combattuto, ho consumala la 
mia corsa,' ho conservata la fede, la corona della giustizia 
' mi è dovuta : a me, che rimango solo pontefice.' Non io, ^ 
ma- il concilio di Costanza mantiene lo ’ scisma r Dii ricono- 
scano pontéfice,' e non sarà più scisma. Nè* si aspettino che . 
io abbandoni la nave di Pietro, che Dio mi ha data a reg- 
^'gere e, a’ custodire. Più che le audaci parole, impose si- 
lenzio ai deputati il castello- forte, e il piglio atroce degli 
armati. Sigismondo non vide più il De Luna , il quale però 
•temendo T abbandono di Ferdinando, tornò agli stratagem- 
mi. £ stretto dà un ultimatum dei prìncipi a' scegliere fra 
la rinunzia assoluta e’ l* abbandono generale ; segretamente 
.col tesoro e colla corte, sulle proprie navi fuggiva in Pani- 
.scola, fortezza inaccessibile • sulla sponda del mare. Un mese 
dopo, il 13-decembre, i principi coi deputati del concilio 
' stendevano un trattato in dodici articoli ; seguiva la sóttrà- 
zione dell’ Aragona per parte di Ferdinando, della Castiglia 
e della Navarca per parie degli ambasciatori. L* atto si pub- 
blicava il 6 'gennaio 1416 dal celebre Vincenzo Ferreri, apo- 
stolo della Spagna, già . maestro del palazzo apostolico sotto 
Benedetto, destinato alla porpora, se' dopo grave infermità, 
per impulso di spirilo o come dicono per 'superna rivela- 
zióne, non ne. avesse abbandonata la corté. Aperto il con- 
cilio di Costanzaj* Vincenzo non aveva cessato di ripetere 
a Benedetto : « Padre santo, vai meglio vivere in povertà, che 
straziare la Chiesa per una dignità terrena. » Troppo vero! 

Il' papato era divenuto 'agli scismatici una dignità terrena. 
Con quale occhio il Maestro e Pietro' li guardavan dal cielo ? ' 
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■Xy. Dalla cima, di Paniscola il Tidicolo De Luna ful- 
minava scomuniche, deponeva. Ferdinando. Ma tre de’ suoi 
quattro cardinali, cogli ambasciatori di Aragona, di Casti- 
glia, dì Na varrà e di Scozia^ crescevano forza e gioia - al con- 
cilio di Costanza. Il quale nelle sessioni ventesimateTzà e 
ventesimaquarta, 5 e 28 novembre, stese 'Canonicamente il 
processo,, e inviò a intimarlo in Paniscola. . l' legati ritor- 
nando dopo'tre mesi, riferirono: gennaio 1417 ci ac- 

colse Pietro De Luna, circondato da tre cardinali, da trecento 
prelati, chierici e laici. Ci ascoltava pacificamente, ma quan- 
do s’ intese appellare scismatico ed eretico, gridò : Non è 
vero,, è falso, mentiscono. Non facendo io ihpiacere dei se- 
denti, in Costanza, non sono perciò eretico; la vera Chiesa 
non è là, ma è dove io/sono, è in Paniscola. Ecco l’arca! 
gridò più fòrte,', battendo la sedia. » Dal 1 aprile sino al .26 
luglio 1417, compiute le tre citaaoni e tutte de forme ca- 
nonièhe, nella Irentesimaseltima sessione si pronunciava de- 
caduto, si rovesciava quest’ ultimo baluardo dello scisma. Ma 
quei trecento prelati o. chierici che lo circondavano* in Pa- 
- Discola, donde venivano ? Un manoscritto Vaticano dice da 
tutte le nazioni, e corrispondevano segretamente con alcuni 
cardinali : nonnulli praelati de omnibus nationibus et etiam 
cafdinales, qui tum magno desiderio hoc procurabant, igno-^ 
rantes in futurum; ma i più erano spagnoli e francesi. Da 
essi la- tenacità ferrea del De Luna, e il procedere canonico 
e cautelato del concilio, . per 'chiudere infine, come riuscì, 
una voragine da trentotto anni spalancata e pestilenziale. 

' XVI. Nella Diplomazia Ecclesiastica ho considerato il 
concilio di Costanza dal verso della ^dottrina e dei diritti; 
anzi la lotta più profonda dei diritti e delle passioni che 
mai vedesse la Chiesa. Lotta e sciagura e sovvertimento del-' 
la società cristiana e civile, in cui la gerarchia e la scienza, 
l’ impero e il principato doverosamente intervenivano. I ve- 
^ scovi, i dottori, Sigismondo, vi fecero opera maravigliosa : 
perfetta, chi potrebbe richièderla in mezzo ad unajempe- 
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Sta, ad un naufragio di tre papi ? Le dottrine giuridi- . 
che divennero radicàli;, quasi sovversive ; ma riferibili al 
solo caso dello scisma. L’impero si elev6 talvolta sulla ge- 
rarchia, ma qual moderatóre- dell’ ordine, e. suddito alle 
risoluzioni.' La gerarchia si divise: le- parti si urtarono, 
bollirono. E come no, se la Chiesa presentava l’ informe . 
corpo a tre teste? Ma alla "gerarchia dell’ autorità soccor- 
se la gerarchia della scienza e Gerson, l’ Ailly, Zaharella, 
ne furono i luminari, se non. privi ;d’ ogni ombra, gagliar- 
di e poderosi. Moriva, Francesco Zaharella il 26 settembre, ^ 
illustre di. virtù più che di' onori, all’ età di 78 anni;' 
esimie le lodi e le esequie celebrate dal concilio e, da Si- 
gismondo. Sobrio,' modesto, fuggì le dignità alle quali ante- 
pose r insegnamento e la- scienza, creò una generazione di 
sapienti che lo riverivano maestro padre al concilio di . 
.Costanza. Nel suo -libro dello scisma dispiacquero due pro- 
posizioni : cioè, che i mali di quel tempo provenivano l.^.dal- • 
r arbitrario potere dei conclavi e dalla mancanza dei con- 
cibi ; e 2® dall’ assoluta autorità dei papi nel voler ogni còsa 
fare di loro capo, imitatori meno degli Apostoli che de’ po- 
tentati secolari. Il professore fiorentino, non' mutava la sen- 
tenza divenuto cardinale. • Ma quando la curia romana taceva 
al pubblicarsi lo scandaloso processo di un papa,, solo lo Za- 
barella si alzava, sapendo che hanno il loro tempo:ia verità, 
la forza e- la prudenza. E Giovanni XXIII udendo i consigli 
franchi del suo cardinale, ayrebbe risparmiata à sè e al mon- 
do quella orribile tragedia. Non mancavan dunque al 'con- 
cilio scienza autorità e prudenza ; . e scienza e autorità si 
^avan ,la,maoo per estirpare collo scisma, , dottrine, alla rer ^ 
ligione e. alla società infensissime, e ritardare almeno di un 
■secolo -la grande scissura che .recava alla cristianità il pro- 
testantismo. Eran, le -dottrine di Giovanni Hus e di Giovanni 
Piccolo. “ •' 

XVII. Giovanni Hus, aveva attinte le dottrine di Vicle- 
fo, 0 stando di concilio di Pisa, le veniva predicando al po- 
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polo di Praga nella chiesa di Betlem, lastricandosi la via 
cólP inveire ogni dì contro gli, abusi del clero e della Chiesa. 
Secondato da Gerolamo di Praga, forte d’ una popolarità che 
lo gridava riformatore e santo, forte, anche più per le con- 
tese e gli ‘'scandali di tre papi, e a mòdo suo commentando 
le gare di Costanza per rovesciarli, alzava in buon punto U 
vessillo delP indipendenza. Destino degli eretici l Insoiigeva 
contro gli abusi clericali; e a lui, scrive Enea Silvio nella 
' Stòria Boemica; corsero i più perversi v Seqnebantur I^n- 
nem clerici fere omnes aere aliena gravati, sceleribus ac sedi- 
tionibUs' insighes,' qui rerum nonilate evadere poenas arbi- 
trabanlur. Insegnava- : — Due le Chiese dal principio* del 
mondo : una dei- reprobi, . r altra dei predestinati.^ Questa 
divènuta il corpo mistico di Gesù .Cristo, e tutta pura : i 
peccatori ne sono gli escrementi, siano preti, vescovi o papi. 
Gesù Cristo solo capo': i vescovi tutti eguali; Costantino ha 
creato il papa; dunque -T imperatore è sopra del papa. La 
- scomunica è tirannia' papale; il sola peccato è; scomunica; 
ai peccatori nissuna' aìitorità nè obbedienza. Il papa monda- 
no è mistero d’ iniquità, è l’ Anticristo ; i suoi, credenti sono 
membri . dell* Anticristo, • e professori dell* iniquità. — Am- 
monito e ostinato, il concilio nella' sessione decimaquinta lo 
condannava di eresia, consegnava lui e' Giovanni^ da Praga, 
al . braccio secolare, e per la legge dei tempo eran bruciati 
. vivi. Jlon commendiamo il supplicio, ma osser^viamo che la* 
fede cattolica essendo allora legge fondamentale della società 
cristiana, 1* eretico, era giudicato p'erduelle allò Statò e a 
Dio. Dimostra Natale "^Alessandro nella dissertazione vii ai 
secoli XV e xvi, che h'è il concilio nè 1* imperatore mancava 
alla fede del salvocondotto, e che ih non doveri raanténèr 
là promessa agli eretici, è pretta calunnia. Gettate' le ceneri 
nel ' Reno, i seguaci raserò la terra del supplicio,^ la -reca- 
rono in Boemia, lo dissero re dei martiri, eguale ' a. Gesù 
Cristo.' ■ . ‘ ^ • 

' XVni. - Tutti i fondamènti sociali si sommossero nello 
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.scisma : tanto è vero che il papato è la chiave dèlia volta 
nel sociale edilizio. Giovanni dùca di' Borgogna avea fatto 
uccidere Luigi duca d’ Orléans fratello di Carlo VI, dopo di 
avere in segno di riconciliazione, nel sagrificio della messa 
ir 20 novembre 1407, presa con lui la santa Eucaristia.* Gio- 
vanni Piccolo, teologo di Parigi, encomiò e santificò in 
iscrittura l’ orrendo parricidio, facendone massima, dovere 
e diritto in questa sentenza; «'Qualunque tiranno si può e 
si deve lecitamente e con merito uccidere da qualunque 
suddito 0 vassallo, anche per insidia e lusinga, nonostante 
i patti e i giuramenti, senza il mandato o la sentenza dei 
giudici. >'Hus. avea tolta T autorità spirituale; qui si faceva 
licenza ad ogni assassino di togliere la temporale ; l’ intera 
società s’ innabissava. Nella medesima sessione decimaquinta 
si condannava la massima come « erronea nella fede e nei 
costumi, eretica, scandalosa, fautrice di tradimenti e di sper- 
giuri; i pertinaci soggiacere alla pena dell’eresia.* Nel 
Boemo e nel Parigino vediamo la fonte delle posteriori in- 
surrezioni religiose e civili. 

XIX. Nel concilio di Costanza, malgrado ì difetti delle 
parti, fiorì dunque una mirabile attività e consonanza per 
salvare la società e la fede. La profonda radice delio scisma 
agitò ancora la Spagna, per la politica di Alfonso successore 
di Ferdinando;. nè finì per la morte del De Luna, avvenuta 
il 47 novembre 1424. Del quale nota s. Antonino, che per 
colmo di sua condanna passò gli anni di Pietro, essendo 
fuori della sede di Pietro : Transivit annos Pelli ad cvmu- 
ìum suae damnationis; nee mirum qttia non tn *ede Petti. 
Quattro o due cardinali creati dal moribondo, creavano papa 
di Paniscola un Mugnoz dicendolo Clemente Vili : misero 
fóntasma, che il 20 agosto 1429, stanco del giuoco, depo- 
neva la tiara. E leggesi che rimanendo della stirpe del De 
Luna un sol cardinale, questi ancora eleggesse un Benedet- 
to XIV, scomparso nell’ ombra, e con lui il fatale sci^a 
Occidentale che un mezzo secolo durava, e .lasciava nella 
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sconvolta disciplina, nella scossa fede, e nelP indebolito . pa- 
pato, una seguenza''di mali. A quest’ ultimo, suprema delle 
sue mire, provvedeva da prima il concilio. Il papato legal- 
mente vacava il 26 luglio 1417 colla deposizione di Bene- 
detto: ma ancora atterriva l’ affrettata elezione di Pisa. Per 
la sua dittatoria sovranità, il concilio pensò un istante di 
eleggere il papa. Senonchè il Cardinal Pilastro, fra tante 
novità, perorando per l’antico uso, ai' ventitré cardinali fu- 
rono aggiunti trenta deputati delle nazioni, scelti fra gli 
arcivescovi, vescovi, presidi d' ordbii, e dottori ecclesiastici. 
Entrati il dì 8 novembre nel famoso conclave, la solennità 
dell’ atto soffocando le disparità nazionali, nell’ 1 1 con suf- 
fragi unanimi e applauso > universale eleggevano Odone Co- 
lonna che fu Martino V. • ' i 

XX. Le due prime sessioni del concilio eran presiedute 
da Giovanni papa che lo convocava ; la terza dall’ Ailly car- 
dinale di Cambrai ; dal cardinale Giordano Orsini vescovo 
d’ Albano,' la quarta e la quinta; le altre sino a Martino V, 
dal vescovo d’ Ostia cardinale di Vlviers ; da Martino le quat- 
tro ultime sino alla quarantesimaquinta. Ora la pietra del 
fondamenta sorgeva splendida e ferma nella sua sede: quella 
pietra che non si move, senza che il mondo si commova e 
si turbi. Il supremo fine del concilio era raggiunto: per 
guarire le piaghe aperte, sanguinose, rimanevan le riforme. 
Non mai guerra di tiranni' o di eretici aveva recato danni 
piò interni e fatali. Il cristianesimo in sè ed in molti suoi 
membri, come sempre, durava fortae glorioso ; ma lo scan- 
dalo era sceso dall’ allo, il corpo della cristianità era làcero 
e guasto. Era uscito dal profondo il grido di t Riforma nel 
capo e nelle membra. ^ Al futuro pontefice si era posta l’ ob- 
bligazione « di riformare in un col medesimo concilio e coi 
deputati delle singole nazioni, la Chiesa nel capo e nella 
curia romana.» Un elenco di riforme 'si era steso e presen- 
tato al pontefice eletto : ma era mole paurosa, e richiedente 
opera e tempo d’ un intero concilio ; e questo da quattr’ an- 
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ni durava in continue agitazioni e fatiche. Fu dunque nella 
' j . . < quarantasima quarta sessione, 19 aprile 1418, decretato fra 

cinque anni un nuovo generale concilio in Pavia. E nella 
seguente del 22 aprile che fu 1’ ultima. Martino con insigne 
prudenza poneva un limitato sigillo al concilio, rispondendo 
che f tutte le cose dal concilio conciliarmente determinate 
e decretate in materia di fede, egli ratificava, teneva e in- 
violabilmente 'osserva va : m matefiis fidei per condliutn con- 
^ ' ciliariter ; e non altre : non aliter nec alio modo. 

XXI. La decadenza di Avignone si compiva nello scis- 
ma : le ambizioni secolari, le cupidigie domestiche e corti- 
' gianesche, eran traboccate e salite al vertice delia Chiesa. 

Nè si sepellivan nello scisma.' Ma a fianco di quelle suonerà 
altamente una parola salutare e terribile: riforma della 
CHIESA. Salutare la riforma che verrà dall’alto e legittima: 
terribile, venendo dal basso, e sollevando ogni feccia e pu- 
^ tridume sull’ara santa di Dio. 



187 


EPOCA SESTA 

, ' ‘ (Ann. 1417-1585) 

CCVlll.^ ' ■ '' ' ■ 

MARTINO V. 

( H novembre lil7 - 20 febraio 143!) 

I. Riferme morali e eivili. II. Martino V. III. Punti di riforma. 
IV. Roma sede del papa. V. Va a Firenze. VI. Tiranni, e ingresso 
in Roma.^ VII. Squallore, ristorazioni. VIII. Contese politiche, con- 
cilio di Siena. IX. Risposte greche ; tribunale della riforma. 
X. Guerre; Giovanna d’Arco. XI. Scisma di Aragona, peste, Hus- 
siti. XII. Fatti e lodi di Martino. 

/ 

,1. Imperando Onorio, dalla vetta del Palatino, Clandiano 
ultimo poeta dei romani segoavagli a dito le bellezze, anco- 
ra vigorose della canuta imperatrice del mondo : piede bar- 
baro non l’ aveva contaminata, ma era vicino. Due secoli 
dopo, Gregorio Magno la paragonava ad un vaso spezzato, 
e ad un’ aquila raccolta e morente sulle sponde del Tevere. 
Ora, dopo i Barbari, dopo Avignone e lo scisma. Poggio 
Bracciolini poteva scrivere de Varietale fortume, dai ruderi 
del Campidoglio volgendo il triste pensiero alla città Regi- 
na, divenuta una necropoli dell’ antica. Alle morali riforme 
bandite da Pisa e da Costanza, era tempo di unirvi le fi- 
siche e le polTtiche. Martino V segnava il principio di que- 
Epoca RiFORM.\TRiCE. L’umanità cammina lenta, perchè 
I suoi giorni, le sue ore sono i secoli ; non mai perfetta, 
ma con varietà e vicenda di progressi e regressi, perchè 
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libera non fatale, perchè cooperatrice alla Previdenza, non 
la stessa Previdenza. - ' 

IL. Martino eletto il dì 11 novembre 1417, il 20 con- 
secrato presbitero, e il 21 vescovo e coronato, all* animo 
energico e nobile dei Colonna aggiungeva uria singolare pru- 
denza e soavità. Referendario di Urbano VI; nunzio aposto- 
lico di Bonifacio IX, cardinale d* Innocenzo VII, era inter- 
venuto a(ir elezione di Gregorio XII, e lui abbandonato dagli 
altri cardinali aveva seguito da Lucca a Siena, è sinché dal 
Pisano concilio venne deposto. . Elettore di Alessandro. V e 
di. Giovanni XXIII; avea seguito .per linea rettali pontifica- 
to. Nelle grandi scissure di Costanza avea' tenuto il mezzo, 
conciliatore con giustizia e umanità. Pontefice, fu salutato 
come Vangelo della pace; primo T imperatore gli baciava 
ir piede; egli lo ringraziava dei reali soccorsi' pre.stali alla 
Chiesa. Prese fortemente il timone del concilio, e fra le parti 
ancora contendenti pose la sentenza che rimanessero ferme 
le cose di fede sinodicamente cioè secondo i canoni stabi- 
lite; Decretò la libertà del Cossa nella sessione 42 del 28 de- 
cembre, la^' prima da lui presieduta; e nella' seguente ricé- 
veva i capitoli* delle riformé. ’ . 1 r 

.'III. Questi i principali. Ventitré fossero i cardinali per 
non aggravare la Chiesa, eccellenti di scienza, di costumi, 
di .esperienza ; dottori laureati, salvo pochi di stirpe, regia 
,0 ducale, sufficientemente letterati ; non fratelli nè nipoti di 
cardinale vivente; scelti per deliberazione del sacro colle- 
gio, e da tutte le nazióni. I padri é più i' dottori dèi con- 
cilio ricordavano che lo scisma era nato dai conclavi. Rifor- 
ma che sanava la radice, e .troppe volte ki dimenticava. Si 
eleggano i vescovi fra i laureati o licenziati a rigpV di esa- 
me. Ristrette al sol primo anno di vacanza le annate. Re- 
golate le appellazioni e le cause da trattarsi nella curia ro- 
manar; le decime, le commende, le alienazioni dei beni ecr 
clesiastici, e della Chiesa romana, non mai senza il consenso 
del concilio o dei cardinali; V articolo * per quali cagioni 
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si possa correggere o deporre il papa,- ciò solo conteneva :» 
Intorno a ciò nulla di nuovo fu stabilito, nè. parve da sta- 
bilirsi alla maggiorità delle nazioni. > Altri punti di riforma : 
simonia, dispense, cumulazione di bened/à, residenza, in- 
dulgeuM. ÀI già lungo e stanco concilio dì Costanza, tem- 
po e volontà mancava per tanta materia. Ai punti più emi- 
nenti si provvedeva dal papa per trattati colle nazioni, bolle 
e decreti speciali; il rimanente .farebbe il concilio che nel 
prossimo quinquennio si stabiliva. 

IV. Martino aveva dimostrato ai parliti quella graziosa 
condiscendenza, che se non li vince, gli ammorbidisce e gli 
spunta- Ma in un riguardo fu -assoluto. Sigismondo voleva 
tenerlo, in casa sua; la Erancìa avvicinarlo ad Avignone. 
Martino ringraziò e disse : t La sedia del pontefice essere 
in Roma. Manomesso da tiranni il patrimonio della Chiesa : 
Roma, per fame, peste, sedizioni e stragi, venuta all’ estre- 
mo : i monumenti, le basiliche, le- chiese de’ martiri, pro- 
strate 0 vicine a cadere. Debito suo il partire : soffrissero 
di buon animo quello che la ragione e la necessità coman- 
davano ; fossero contenti che 1’ eletto dai loro suffragi se- 
desse nella sede di Pietro. Roma capo di tutte le chiese: 
in Roma dimori il pontefice, stia in Roma al timone, go- 
verni da poppa, non passi a prua con nocumento della nave 
e dei naviganti. > Stupende le ragioni, proprie a tutti i pa- 
pi; una non diceva, tutta sua, ma la sentiva. Caldo quel 
terreno, caldi ancora i partili. Sigismondo anelava alle de- 
cime ; le nazioni a restringere le tasse, i giudizi^ -i privilegi 
della curia di Roma ; i vescovi ad ampliar le giurisdizioni. 
Verso la fine del concilio, ricusando il papa di condannare 
un libello di Falckelberg già condannato dalle nazioni, i 
Polacchi appellavano al futuro concilio ; il papa condannava 
l’appellazione, ed il Gerson opponeva un trattalo alla sen- 
tenza di Martino. L’ avvenire dirà che il pontefice sentiva 
quel focolare, di cui ognuno portava un carbone in casa. 
£d egli, oltre alla materiale rovina di Roma e dello stato, 
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provvedeva a fortificare nella sua sede, sulla tomba di Pie- 
tro, la pontificale maestà si lungamente avvilita ed ancor 
minacciata. ^ ' ' . 

*V. . Il 16 maggio 1418, splendidamente uscito di Costan- 
za, r 11 di giugno era in Ginevra, e tre mesi vi dimoniva, 
quasi da un punto medio provvedendo a cose d’ Italia, 
Francia,- di Germania Gli Avignonesi venivano a rendergli 
obbedienza. La Boemia già andava in fiamme : la morte di 
Giovanni Hus e di Gerolamo ne era stato il segnale. ' Let- 
tere e un Cardinal legato invano partivan da Ginevra per 
quietarla: domanda van Fuso. del calice nella comunione, ' 
ipocrisia e non pietà. Per Torino, Milano, MantoVa, Ferrara, 

• evitando Bologna sollevata da un Benti voglio, il 27 febraio 
1419 con pompa e gioia ineffabile entrava in Firenze. «Tra 
i più . nobili cittadini, scrive Felice Contelorio, di. gioventù . 
fervidi,*gravi al portamento, nella persona e nelle vesti de- 
corosi e splendidi, coronati il capo, Polivo nelle mani: in 
•Santa Maria del Fiore aringava e benediceva. » Qui nel mar- 
zo quattro cardinali del De Luna venivano a riconoscerlo 
pontefice; e- nel giugno veniva il Cossa a baciargli il piede, 
a cementar F unità, a riparare lo scandalo. Anelava a Roma, 
ma era ingombra la via. - 

' VI. Tiranneggiava la più parte del dominio ecclesiastico 
Braccio da Montone. Braccio e Attendolo Sforza erano a quel- 
la età i condottieri maggiori d’ Italia : più ardito Braccio, 
più assegnato Sforza; fecero e lasciarono alF Italia le due 
.scuole militari de^Braccescbi e Sforzeschi. Prima e al tempo 
del concilio di .Costanza, vedemmo. F Italia combattuta da 
Ladislao con Braccio, é da Luigi II de^ nuovi Angioini collo 
Sforza. Nel 1414 . morto Ladislao, gli succedeva sua sorella 
Giovanna II, più infame della prima, vedova d*un duca 
d’ Austria, e nuova sposa d’ un Borbone di Francia. Questa 
, e^ Braccio seguivano a dividersi il dominio della Chiesa : 
Braccio, da, principe e con -titolo più modesto di Difensore, 
teneva castel Sant’ Angelo e Roma.- Ora Giovanni Caracciolo 
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in nome di Giovanna offriva al pontefice di rendergli Civi- 
tavecchia e di aiutarlo nell’ acquisto, di- Roma, se le conce- 
desse il cardinale Pietro Mauroceno per incoronarla ' regina.' 

Il che" faceva il papa, a condizione ferma, che ella- togliesse 
di prigione il marito, e purgasse là reggia dalle libidini. 

Veniva quindi lo Sforza da Napoli, e cacciava 'Rraccio da 
Roma: il quale resistendo in altre parti, era. scomunicato. 

Ma per opera de’ fiorentini si assoggettava, scrivendo l’Are- 
tino : « Il papa quasi un biennio dimorò in Firenze, e ac- 
conciamente, perchè, aiutandolo i fiorentini, con Braccio si ^ * 
intese di pace,. e per" opera di lui ricuperò Bologna ^ altre 
città di sua potenza;» Crescevano ancora splendore e gioia 
al domicilio di Firenze ambasciatori di Manuele chiedenti 
1* unione della Chiesa greca. Martino vi deputava cardinale 
a latere Pietro Fonseca; e memore delle arti greche, man- 
dava innanzi ad esplorar le volontà Antonio Massano gene' 
rale dei minori. Che avvenisse vedremo nel concilio di Siena. 

In quelle prosperità intorbidava il papa una voce di monelli 
canterellando :.t papa Martino non vai un quattrino. » Ma lo 
rassicurava.il suo segretario Leonardo Aretino, - nelle opere 
e nell’ospitalità cordiale e generosa di tutta- la città. Onde \ • 
egli, dato. il pallio e fatto metropolitano il vescovo, offerta 
al magistrato, di Firenze la rosa d’ oro e le migliori grazie, 
dicendosi obbligatissimo delle tante prosperità, in essa e per 
essa città avvenute e ricevute,; il 9/settembre 1420 lieta- 
mente si congedava. Toccàva Roma il 28,- e soggiornato in ' 
Santa' Maria del- Popolo, ih 30 fu condotto al Vaticano dal . • 
senato e dai cittadini acclamanti: «a Martino papa salute a 
' vita.»/ . . j : ^ ■ 

VII. . Vi apparve, scrive il Platina, come una stella dopo 
la tempesta. Non aspetto di città 

urhanilatis indicium. Deserte le vie, crollanti i tempii eie 
case, regnante lo squallore, la fame, la miseria d’ ogni spe- 
cie. Sempre la vita pubblica abbandonava Roma nell’ assenza 
dei papi ; ma ora giaceva, atterrato' gigante; negli' aneliti ' 
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delF agonia. Fortunatamente il pontefice era un Colonna: 
egli ne prendeva la cura colla magnanimità della sua casa. 
Ristorava la città, e più della città i costumi e la concordia; 
perdonava e tornava in fede i Savelli. Per ravvivare le partì 
della città, abitava al Vaticano, a Santa Maria Maggiore, e 
dall’ anno ottavo del suo pontificato che fu il 1424, attestati 
le sue lettere che egli risiedesse piu dentro alla città, vicino 
alla chiesa dei santi Apostoli, nella magione di sua famiglia. 
La ristorazione facendo più studiosamente considerare i dan- 
ni della città. Poggio Bracciolini nei due libri Historiae de 
Varietale- fortunae^' uno dei primi descriveva le rovine di 
Roma, dandoci un fondamento all’ archeologia. Onde, Martino 
duce, in un coi monumenti, si ristorava la storia da tanti 
secoli muta sulle cose di Roma. E Roma fu riconoscente al 
pontefice, scrivendo nei fasti il dì della* sua venuta, e di- 
cendolo padre della patria o suo novello fondatore. Ma quel 
regno napolitano, feudo dei papi, invece della* difesa fu quasi 
sempre una spina .all’ occhio loro e di Roma. ' 

Vili. Giovanna II libera del marito Borbone che in Fran- 
cia si èra réso- frate minore, adottava per figlio eiper suo 
sostegno' Alfonso V re d’ Aragona e di Sicilia, figlio e suc- 
cessore di quel Ferdinando che ^ aveva aderito al concilio di 
Costanza. Poi si ruppero Giovanna e Alfonso, e per gelosia 
d’ amore si ruppero i due amanti di Giovanna, Caracciolo 
e Sforza; Braccio entrò nella lite, e di nuovo ribellò al 
papa. Giovanna aggravò la contesa, rivocando l’ adozione^ di 
Alfonso, e surrogandogli Luigi III d’Anjou, l’emolo di sua 
casa. Alfonso alla contesa politica mischiò la religiosa, mi- 
nacciando di staccare da Martino l’ Aragona e di rivolgerla 
a Paniscola. Raggirò', combattè e mosse turbe sino al con- 
cilio* di Siena. Perocché il concilio di Pavia decretato in 
Costanza, e aperto nel’maggio 1423, per la peste si, trasfe- 
riva e cominciava il 22 agosto in Siena. Si ncondannavano' 
gli Russiti ; ma serpendo la «peste, non tròppa la concordia 
dei padri, e- Martino abbisognando di tutto il suo tempo in 
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bene della Chiesa sì lungamente vedovata, e della sua pre- ] 

senza nella città, e nelle provincie perturbate dalle insidie ■ 

e dalle armi di Alfonso; il 26 febraio 1424 si chiudeva il 
concilio di Siena ..per ricominciarsi in Basilea. 

IX. Curiosissima la relazione che frate Massano faceva 

al concilio di Siena. Invialo da Martino all’ imperatore gre- .! 

co, essendo infermo Manuele, trattò col figlio Giovanni e "'j 

col patriarca Giuseppe. Esponeva che Martino in Firenze 
pregato dell’ unione dai legali greci, mandava lui a inlen- 
dere se tale fosse la volontà generale, affinchè non avvenisse 
come dopo il concilio di Lione, ricusatasi la Grecia di ade- 
rire al patto dell’imperatore. Verrebbe dopo di lui un car- 
dinale per esplorare la comune volontà in un concilio. Pru- 
denlùssima verso i greci la condotta di Martino. Fu risposto 
dal giovane principe, amar esso l’unione, ma non essersi 
avuto neppur pensiero d’ inviar legati a domandarla. Si te- 
nesse un concilio sulla forma dei sette primi, e quello che 
detterà lo Spirito Santo sarebbe eseguito. Non potersi ora 
nella vicinanza dei Turchi; il papa, a tempo debito, ne fac- 
cia le spese, e sin d’ ora colle censure costringa i cristiani 
suoi sudditi a soccorrere il pericolante impero. Tale la ri- 
sposta del figlio, forse meno greco del padre. Il concilio 
risolse di non interrompere, ma di aspettar tempo e con- 
siglio. E non essendosi toccate le riforme, Martino a se le 
richiamava, istituendo un tribunale con tre cardinali, a cui 
da tutta la cristianità si presentassero i punti da riformarsi ; 
ed egli stesso disegnava uno schema di riforma al vivere 
dei cardinali. Annunziava pure un giubileo : ma riforme, 
giubileo e concilio, impedivano disastri e guerre estere e 
italiane. 

X. In Italia ardeva la guerra dell’esercito pontificale 
confederato col napolitano di Giovanna, duce lo Sforza, cen- 
tra Alfonso di Aragona e Braccio nuovamente tiranno di 
Perugia. Si annegava lo Sforza nel tragitto d’ un fiume : 
ma Francesco suo figlio e successore lo vendicava, ucciden- 
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do Braccio e disperdendone l’ esercito ; onde Perugia ritor- 
nava al papa (an. 1424). La guerra però non cessava, e 
peggiore ardeva nella Francia. Nella guerra dei cent’anni, 
r Inghilterra aveva occupato e teneva fortemente la maggior 
pai-te della Francia. Carlo VII, re a vent’ anni, si deliziava. 
Al contrario, il duca di Bedfort, zio e reggente pel giovane 
Enrico VI, spertissimo della politica e delle armi e d’ ogni 
sussidio provveduto dal parlamento d’ Inghilterra, tentava un 
ultimo colpo, asse»diava Orléans, e quasi 1’ aveva in mano. 
Allora comparve quella pastorella eroina, flgura la più poe- 
tica e la più straordinaria, Giovanna d’Arco. Esortò, pre- 
disse, combattè; c la città in otto giorni fu liberata (8 mag. 
1429). La vittoria seguiva le orme della pastorella, le città 
si rendevano o si pigliavan d’ assalto. Carlo era consecrato 
in Reims (17 luglio 1429), come ella avea predetto. Lo 
scoraggiamento abbatteva gl’ inglesi, e la Francia risorgeva. 
Giovanna diceva la sua missione compiuta, e voleva partire; 
ma il re diceva non compiute le vittorie, e le accennava 
Compiègne dove gl’ inglesi avevan raccolte le ultime forze. 
Cedeva la fanciulla e si recava nella piazza ; donde uscita 
combattendo, e chiuse per timore o per tradimento le porte, 
ella cadeva nelle mani del duca di Borgogna che la vendeva 
agli inglesi. Miserabile a dire I La condannavano di magia, 
e nell’ anno ventesimo di sua età l’ abbruciavano rassegnata 
e innocente in Roano (30 mag. 1431). Non contaminava 
quell’ innocenza la lurida penna di Voltaire, che per piacen- 
leria sacrificava una sublime gloria della Francia all’ Inghil- 
terra. Ma Callisto III vendicherà la donna e l’eroina, dicen- 
dola «martire della religione, del re e della patria.» 

XI. Simili guerre italiane, inglesi e galliche, la sospi- 
rata riforma vie più ritardavano. Alfonso di Aragona sino 
al 1429 combatteva il pontefice colle armi e collo scisma 
da lui tollerato o fomentato in Paniscola. Il quale scisma 
apparentemente angusto, ancor manteneva radici lontane e 
occulte : onde i travagli, le legazioni, le industrie di Mar- 
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tino nel vincerlo, e nel tutelare dalle rappresaglie di Alfon- 
so le chiese di Aragona; sinché nel 1429 si spegneva lo 
scisma, e Alfonso tornava a sensi migliori. Anche una peste 
nel 1428 flagellava Roma, disperdeva i cardinali, ritardava 
il governo pontificale del mondo: ma il flagello più tremen- 
do veniva dalla Boemia e dalla Moravia. Quasi sempre acqui- 
sta il favore delle moltitudini chi impugna gli abusi dei 
governanti. Abusi erano, e Hus e Gerolamo con aria di au- 
torità gr impugnavano. Hus rettore dell’Università, confes- 
sore di Sofia sposa a Wenceslao re di Boemia, predicatore 
caldo e popolare, infenso alle autorità peccatrici, ma servo 
sublime, dicevano, di Gesù Cristo ; morto, dicevano ancora, 
nella confessione della fede, esclamando: «Gesù figlio del 
Dio vivente, abbi pietà di me. * Gerolamo pragcnse, laico, 
ma laureato a Parigi, a 'Colonia a Heidelberga, ritrattante 
le dottrine di Hus, ma riconvertito alla sua morte e conse- 
crandole col sangue, aveva con Hus accese le menti di ma- 
raviglia e di entusiasmo. Il Poggio ne paragonava le morti 
a quella di Socrate; ma più fortemente esse colpivano i 
rozzi popoli che ne ritenean vive le imagini. L’ entusiasmo 
divenne ferocia nei Boemi e nei Moravi. Condotti da Zisca, 
ciamberlano del re; spargevano la desolazione e la morte. 
Monasteri, chiese, intere città scomparivano nell’ incendio e 
nel sangue. Wenceslao ne moriva di dolore; Sigismondo 
che gli succedeva, cogl’ indugi lasciava crescere la fiamma. 
Zisca dall’ allo della fortezza del Tabor da lui edificata vi- 
cino a Praga, segnava le falangi imperiali, e quelle, cadeva- 
no sotto* la sua spada. Era signore della Boemia, quando la 
peste lo toglieva nel 1424. lacobello, curato di Praga, aveva 
dato un nuovo simbolo alla guerra : un calice dipinto nei 
vessilli, come diritto dei popoli a comunicar nelle due spe- 
cie del pane e del vino. Procopio Raza, detto il grande, 
sottentrava a Zisca. Inutili tre crociate, bandite dall’ impe- 
ratore e da Martino. Tentando un estremo sforzo. Martino 
nel 1431 vi delegava il cardinale Giuliano Cesarini, di dot- 
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trina e di prudenza lodatissimo. L’ infelice esito, le cre- 
scenti devastazioni, narra Enea Silvio. Troveremo questi più 
barbari che eretici al concilio di Basilea. 

XII. Veramente il conquasso delle genti istantemente 
richiedeva un congresso della Chiesa c de’ principi. Martino 
vi delegava in Basilea con pieno potere lo stesso Giuliano 
Ccsarini, segnandogli nella lettera lo scopo del concilio : ri- 
fiorire la Chiesa, riformare il clero, riunire i Greci, estirpar 
le eresie, paciflcare i Boemi, provvedere alle libertà eccle- 
siastiche e alla concordia dei regni. Degna opera d’un pon- 
tefice romano, presidente alla repubblica dei credenti; degna 
di Martino, se la morte non l’ avesse tolto alle concepite 
speranze. Oltre a tredici anni resse con magnanimità, forza 
e prudenza lo stato e la Chiesa. Martello degli eretici, tentò 
di morderlo T eresia, quasi dispensasse fratello e sorella per 
matrimonio : ma s. Antonino alTerma che sol dispensò nel- 
r afTiniià contratta dallo sposo viziando la sorella della spo- 
sa; e Natale Alessandro lo commenda di parsimonia e di 
cautela nelle dispense. Educò la plebe, non fomentò l’igna- 
via; c ne mormorò quella plebe anelante a pane e circensi. 
Onde Gobclino nei Commentari, o piuttosto Enea Silvio : 
« Vidi Martino V, Eugenio IV, Nicolò V e Callisto III, cui 
vivi condannò il popolo, e levò al cielo defunti. » Rialzò gli 
studi, oltre ai monumenti romani ; confortò ovunque i let- 
terati. Istituì e privilegiò l’Accademia lovaniese, dal Lipsie 
.si giustamente celebrata nel suo Lovanio; e oggi d’ uomini 
e di scienza nuovamente fecondissima. Giustamente il Balbo: 
« Martino V, gran protettor di lettere, fu di nuovo gran prin- 
cipe : riunì la Chiesa, riunì, restaurò lo Stato papale, stra- 
ziato già durante lo scisma. » Trasportò in Roma la biblio- 
teca papale di Avignone. E per venerazione alla santità e 
dottrina del figlio, vi trasferì e celebrò di un suo discorso 
il corpo di santa Monica nella chiesa di s. Agostino. Modello 
di forza c di costanza, al fratello Giordano che moriva di 
peste sovvenne in servizi personali e nei conforti della re- 
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ligione; e per la morte del minor fratello arso nell'incen- 
dio della casa, non ritardò la celebrazione dei divini misteri 
a cui si apparecchiava. Dell’ amor delle ricchezze lo scusano 
s. Antonino e le grandi opere sue. Morì nella propria casa 
vicino ai Santi Apostoli ; i nipoti si tolsero l’ eredità del Co- 
lonna e del pontefice : ma fu colpa sua, o dei nipoti super- 
stiti a lui morto di apoplessia? 

* * ' 

CCIX. 

EUGENIO IV. 


( 3 marzo 1431 - 23 febraio 1447 ) 

Fellee \ antipapa, 5 nov. 1439 - 7 apr. 1449 

1. Palli del conclave. II. Eugenio, i Colonna. 111. Inlima e scioglie il 
concilio di Basilea. IV. Sigismondo insiste pel concilio ; V. più forte 
il Cesarini. VI. Scisma del concilio. VII. Gli Bussiti; proposta di 
pace al concilio. Vili. Insurrezione romana ; il concilio è trasferito. 
IX. L’ unione colla Chiesa greca si prepara in Ferrara, si salda in 
Firenze. X, Deposlo Eugenio, eletto Felice V. XI. Casa di Savoia; 
Ripaglia. XII. Neutralità, Prammatica di Bourges, unioni. XIII. Il 
papa e il concilio a Roma; disfatta dei crociati. XIV. Enea Silvio 
reca l’obbedienza della Germania. XV. Eugenio giudicato. 

I. Nei rivolgimenti politici l’ Italia aveva gelosamente con- 
servate le sue libertà comunali, quasi repubblicane. La so- 
vranità papale, sovranità di ragione più che di forza armata, 
abbracciava, come alta protettrice, un’ associazione di pro- 
vincie e di città confederate. Non vollero, e per l’ organa- 
mento generale non potevano i papi essere dispotici verso 
i popoli, e ncppur verso i cardinali. Col senato e col popolo 
aveva patteggiato nel 1188 Clemente III: Concordia inter 
P. Clem. ìli et Senat. Pque R, super regalibus et aliis di- 
gnitatibus Urbis (vedi la vita n. ii); e accordi politici se- 
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guivano per lo più le discordie frequenti coi papi. Ma ora 
per lo scisma già una lotta si era destata fra i cardinali ed 
i papi, questi pretendendo di crearli a talento, e a talento 
guidarli e quasi alimentarli. Era dunque la volta dei cardi- 
nali di ben definire le loro libertà e guarentigie verso i 
futuri papi. Defunto Martino, i- quattordici cardinali giura- 
vano dunque, il 2 marzo nella cappella del conclave in San- 
ta Maria sopra Minerva, il loro patto costituzionale. Defini- 
vano lo Stato Romano t Monarchia ecclesiastica, partecipi i 
cardinali : Monarchiam ecclesiaslicam cum Cardinalium dignù 
tate. Questi essendo luminari a fianco del papa, illuminanti 
la Sede Apostolica, lumina prope papam, Sedem Apostolicam 
illuminantia ; e colonne fermissime col romano pontefice reg- 
genti la Chiesa di Dio, et columnae firmissimae sustentantes 
Ecclesiam Dei cum romano pontifice; debbono congiungersi, 
quali membra al capo, con una concordia insolubile, eidem, 
ut membra suo capiti, concordia insolubili debent esse con- 
iunctL Stabilita la participazione al reggimento, veniva di 
conseguente ; « che il papa scrivesse nei decreti : per con- 
senso non per consiglio de’ fratelli, de consensu fratrum no- 
strorum, tiun de consilio; che nuovi cardinali non si creas- 
sero senza il consenso degli antichi; che la metà del pa- 
trimonio ecclesiastico appartenesse ai cardinali ecc. Giura- 
vano, e il domani eleggevano papa Gabriele Condolmero 
che fu Eugenio IV : confermò il patto, e fu coronato il 12 
marzo sacro a Gregorio Magno. 

IL Era veneziano, e la madre sua Bariola Corario ebbe 
la rara felicità di vedere papi il fratello Gregorio XII, il fi- 
glio Gabriele, ed il figlio di sua figlia Polissena che sarà 
Paolo II. Gabriele, morto il padre, distribuiva venticinque 
mila ducati ai poveri, e si rendeva canonico regolare nei 
celestini di s. Giorgio in Alga. Lo descrive s. Antonino: 
«Di alta statura, di aspetto bellissimo,, e di pari animo; ai 
poveri liberalissimo, nel restaurar chiese munifico, ai veri 
servi di Dio amico, per zelo di ampliar la fede precipuo, 
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nelle avversità di cuore eccelso e invitto. » Già tesoriere del- 
la Chiesa, vescovo di Siena, legato nel Piceno da Martino V. 
Papa, non spedi nunzi della sua elezione a’ principi, scu- 
sandosene al re di Castella con onore infinito ; « Volte in 
questua tali destinazioni, e molti richiedendole per turpe 
cupidigia, noi volemmo liberare da si brutta macchia il no- 
stro pontificato, come da altre infamie già abbiam liberata 
la curia romana ( Raynald. an. 431, 9): * Egregiamente per 
le condizioni deir animo. Ma soccorreva ad Eugenio IV quel- 
la posa e altezza di mente per cui Martino V seppe domi- 
nare i parliti senza urtarli di faccia? Certamente, se giusto, 
può dubitarsi se opportuno fosse il rompersi tosto coi Co- 
lonnesi, eredi o rapitori dei beni del defunto Martino. Ne 
compresse felicemente le sedizioni, strappò i feudi della 
Chiesa, si pacificò mediante insigni restituzioni; ma restò 
un germe infelice a novello papa e novello principe, quasi 
nunzio di più profonde discordie e sventure. 

IH. A Giuliano Cesarini confermava la legazione contro 
i Boemi, e dopo quella, la presidenza del concilio di Basi- 
lea, il più contrastato fra i concilii della Chiesa. S’ inaugu- 
rava il 23 luglio, e nel 14 decembre teneva la sessione pri- 
ma. Dalla Somma di Agostino Patricio presso il Lnbbe ne 
rileviamo P ordine amministrativo e giuridico. I vescovi e i 
dottori divisi nelle quattro nazioni. Italica, Gallica, Germa- 
nica e Ispanica. In ciascuna distinti tribunali della fede, 
della pace, della riforma, e simili. Tre dei più insigni per 
ogni nazione componevano il consiglio dei Dodici, al fine 
di sceverar le materie, e ripartirle ai tribunali; questi ra- 
gionarle e recarle alle proprie nazioni ; la finale sentenza 
riservata ài pieno concilio. Vietato nel giorno stesso propor- 
re e* decidere. Giuliano che aveva cogli occhi veduto P in- 
cendio e sperimentata P inutilità delle armi centra i Boemi, 
d’ accordo con Sigismondo tentava la conciliazione, gP invi- 
tava al concilio. Ma nel novembre gli veniva da Roma, se- 
gnata da dieci cardinali, lettera di Eugenio con facoltà di 
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sciogliere il concilio di Basilea, annunciandone altro fra di- 
ciotto mesi in Bologna. In quel tempo (25 nov. 1431) Si- 
gismondo prendeva la corona ferrea in Milano ; e in Piacenza 
riceveva T editto di Eugenio del 18 decerabre per la disso- 
luzione del concilio. Sigismondo e Giuliano sforzavansi di 
ritrarne il pontefice. 

IV. Sigismondo con lettera del 9 gennaio 1432 pregava 
Eugenio Hisparmiasse tanto scandalo alla Chiesa, tanta ro- 
vina alla fede; egli per zelo di cristiano, per officio dr av- 
vocato e difensore della Chiesa, scongiuravalo di permettere 
il concilio, di rimo vere i sospetti e occasione di scisma. Ri- 
spondeva alle ragioni del papa. 1® La riforma nostra e poi 
la conciliazione dei greci : discordi e deformi di costumi, 
come trarremo quelli alla concordia ? 2° Più urgente la pace 
coi Boemi : udirli non è assolverli dalle condanne anteriori ; 
inuditi, saranno più atroci. 3® l laici cattolici già troppo 
schernire i vescovi delle riforme sempre ricantate e non 
fatte; già la città di Magdeborgo aver cacciato il metropo- 
litano ed il clero, e altrettanto minacciare la Sassonia. 4® La 
parte ancora cattolica e combattente gli Bussiti nella Boe- 
mia, perderebbe la fiducia e le forze vedendo sciogliersi il 
concilio. 5® I principi cristiani che aspettano giustizia e pace, 
tornerebbero alle armi. Pertanto voglia il pontefice rivocar 
P editto, intervenire, e non lasciar andare nella dissoluzione 
r Occidente aspettando pace coll’ Oriente. Cosi l’ imperatore 
da Piacenza. 

V. Da Basilea, più forte, con libertà e riverenza, in- 
calzava le stesse ragioni Giuliano, presidente del concilio. 
Narrava V invito e la necessità di persuadere i Boemi : men- 
tre per soccorrere i cattolici in quella guerra, anche le croci 
e i calici si dovrebbero vendere. Sovvenisse alla sua fama, 
alla Chiesa, alle anime in quel supremo momento, dovesse 
andarne la vita e lo stato : valere più della vita e dello sta- 
to anime da Cristo redente. E quantunque non tutti seguis- 
sero dal concilio i beni sperati, esser dovere di salvar P uf- 
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ficio e di tentarli. Rammentasse la piaga recente dello scis- 
ma. InQne, se irremovibile, sospendesse almeno la chiusura, 
per convenienza, per condurre le incominciate cose alla fine. 
Trovasi questa lettera fra le Opere di Enea Silvio, e se non 
è di Giuliano, non si può negare ai vescovi del concilio. 
Giuliano intanto che nel novembre aveva sol ricevuto la fa- 
coltà di sciogliere il concilio, non la usava, si ritraeva dalla 
presidenza ; ma spinto dalla crescente frequenza dei vescovi 
e da lettere di Sigismondo che già era in Milano, la ripi- 
gliava ; e nel dì 8 decembre intimava la prima sessione pel 
giorno decimoquarto. Nella quale si leggevano i capitoli di 
Costanza e di Siena che ordinavano il concilio, e le bolle 
di Martino e di Eugenio stesso che nella città di Basilea 
lo decretavano. 

VI. La favilla sinqui ardeva sotto cenere. La controver- 
sia fra Domenico Capranica e una parte dei cardinali, fece 
sospettare il concilio che a questo partito aderisse Eugenio. 
Domenico, consenzienti i cardinali e degnissimo del cardi- 
nalato, vi era nominato e non pubblicato da Martino V, con 
ordine di riceverlo se la sede vacasse. Ma era respinto, e 
sin privo del patrimonio e dei benefizi. Il concilio di Basi- 
lea dichiarò valida l’ elezione di lui fatta da Martino ; ed 
Eugenio tra per prudenza e per giustizia riparò il torto, e 
gli diede la porpora, prima che l’ assumesse per decreto del 
concilio. Così la stessa prudenza usata avesse coi padri, per 
decreto di Martino c di lui raccolti in Basilea. Ma senza 
venm lenimento, il 18 decembre, quattro giorni dopo la ses- 
sione prima, sciolse pubblicamente il concilio ; ed a Sigis- 
mondo rispondeva che le cagioni avrebbe dichiarate a luì 
personalmente in Roma. Qui scoppiava l’ incendio che rin- 
novava alla cristianità lo scandalo dello scisma. I consiglieri 
di Eugenio avevan pensato che colle moltitudini, senza la 
prudenza, non approda T autorità pura ? E la moltitudine di 
Basilea era una parto notabile dell’ecclesiastica e della ci- 
vile gerarchia. Perchè, secondo il consiglio di Giuliano che 
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sul luogo misurava i pericoli, non lasciar almeno conchiu- 
dere il negozio pendente cogli Bussiti ? Qui risollevavasi 
il gran problema della superiorità del concilio. I padri coi 
decreti di Costanza raffermavano, il 5 febraio 1432 nella 
sessione seconda; e non avvertivano che quei decreti nel 
tempo di tre papi e di scisma, non suffragavano ora con un 
papa certo e legittimo. Uscivan dunque di via, e forse lo 
sentivano, nella sessione terza, 29 aprile, scongiurando il pa- 
pa di pronunciar almeno che non gli dispiace il concilio, e 
i cardinali d’intervenire. Per moverli decretano nella ses- 
sione quarta, 2o giugno, che, vacando la sede, il conclave 
sarebbe in Basilea, vietalo l’ accesso ai renitenti. Ora ad 
Eugenio stesso appariva la voragine che si spalancava. Pri- 
ma della quinta sessione egli mandava al concilio due ora- 
tori : r uno dissertava sopra i danni dello scisma ; l’ altro 
sull’ autorità del papa sopra il concilio. Eugenio pregava, 
lasciassero Basilea, eleggessero città italiana in cui, per la 
cagionevole salute, potesse egli intervenire. Onesta la do- 
manda ; ma era tardi. Risposero ; il concilio per la convo- 
cazione di due papi essere legittimo ; legittimo concilio ave- 
re l’autorità da Cristo; gli affari urgenti, pretesti e non 
ragioni alla dissoluzione ; questa piena di mali ; il papa ven- 
ga 0 deputi. Tre giorni dopo, nella sessione sesta del 6 set- 
tembre, assistendovi tre cardinali. Giuliano, Branda Casli- 
glioni e Capranica, con trentadue prelati, accusansi di con- 
tumacia il papa e gli assenti cardinali ; e cosi nella settima 
del 6 novembre, e nell’ottava del 18 decembre, ingolfan- 
dosi a piene vele nello scisma. Facevan però una cosa buona 
fra le tristissime ; la conciliazione o la tregua degli Bussiti. 

Vn. Il 4 gennaio 1433 gli oratori degli Bussiti giun- 
gevano in Basilea con trecento cavalieri. Domandavano, ai 
laici la comunione del calice; ai preti libertà assoluta di 
annunziare la parola di Dio ; prima riforma, l’ abolizione 
della proprietà ecclesiastica. Infinita la pazienza nell’ udirli, 
la perizia e la soavità nell’ ammaestrarli. Non si conchiu- ' 
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deva, ma quei di Praga si ammollivano, e con deputati cat- 
tolici partivano tutti il 14 aprile, per continuare in Boemia 
le negoziazioni. Sigismondo, il 31 maggio, in Roma era co- 
ronato imperatore, avvertiva i Basileesi della concordia fatta 
con Eugenio, e si avviava per giungere l’ ottobre in Basilea. 
Era frutto della concordia il più mite animo del papa. Scri- 
veva al concilio di non volere, per amor della pace, stare in 
punta del suo diritto. Continuassero a trattar coi Boemi, ma 
a tempo stabilito venissero in Bologna o in altra città d’ Ita- 
lia, 0 anche di Germania se più espediente; aboliti dall' 
una e dall’ altra parte i rancori ed i processi. Più ancora, 
con diploma delle calende di marzo instaurava c deputava 
quattro presidi al concilio. Ma al tutto fu risposto con un 
niego crudo : perchè il diploma non confermava, ma costi- 
tuiva un nuovo concilio ; perchè i decreti precedenti si di- 
chiaravano implicitamente nulli ; perchè rimaneva intera al 
papa la facoltà di sciogliere il concilio. Pertanto nell’ unde- 
cima sessione, 1 aprile, riconfermano la pretesa autorità 
del concilio; e nella duodecima, 13 luglio, minacciano al 
papa la sospensione. Il quale colla bolla Inscrutabilis con- 
dannava l’ attentato e cassava il concilio. Ma tre giorni do- 
po, con altra bolla del 1 agosto, per istanza di Sigismondo, 
t voleva e si contentava » volumus el contentamur, che il 
concilio valesse dal giorno della convocazione, nelle cose 
della fede, della pace coi principi e della riforma, come se 
ninna rivocazione fosse acceduta. Lo spirilo di puntiglio in- 
fiammandosi più e più in Basilea, faceva anche rigettar le 
parole volumus et conlentamur, e richiedere « decretiamo e 
dichiariamo, » affinchè apparisse non tolleranza ma giuridica 
approvazione. Persisteva la controvei’sia, intercedevano i 
principi, ed il papa consentiva infine con bolla del 15 de- 
cembre 1433, di approvare schiettamente il concilio, e di 
rivocare quanto in contrario da lui o da altri si fosse scrit- 
to : approvazione generale, non dei singoli articoli dall’ adu- 
nanza decretati. Nella sessione dccimasesta, 5 febraio 1434, 
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la dissero soddisfacente, plenarie satisfecisse, e fu tregua 
sino alla sessione ventesixnasesla del di ultimo luglio 1437. 

Vili. Ma gli errori che toccano l’ autorità sono pesti- 
lenziali : Basilea insorgeva centra il papa ; il duca di Milano 
invadeva il Piceno, ed i Romani ribellando al principe, as- 
sediavano Eugenio, gli rapivano dal fianco il nipote cardi- 
nale, c dicevano di aspettare da Milano e da Basilea ciò che 
dovessero fare del papa. Il quale, scampatosi il 23 giugno 
in Firenze, per lettere stringevasi più forte al concilio. Ma 
i mali umori bollenti nel concilio, gettavano nell’ adunanza 
il problema : Se non fosse più cristiano e più libero il papa 
col dominio spirituale senza il temporale. Vinse l’ oratore 
che favellò in questa sentenza : « Tempo fu che io pensava 
utilissimo il separare la potenza spirituale dalla temporale : 
ma ora stimo che la virtù senza la forza è imbecille; che 
il poiiteflce romano senza il patrimonio della Chiesa non 
sarebbe che un servitore d’ un principe o d’ un imperato- 
re ( SCHROECK, t. 32, p. 90 ). » Mossi da questa sentenza, i 
padri dichiaravano fellone il Milanese, e mandan legati per 
conciliare Eugenio coi romani. I Greci erano giunti per 
T unione a Basilea. Il concilio di piena autorità patteggiava 
nella sessione decimanona, 7 di settembre 1434: darebbe 
ottomila ducati per un previo congresso in Costantinopoli 
de’ prelati orientali; farebbe le spese del viaggio per un 
concilio nell’ Occidente all’ imperatore, ai patriarchi, ai ve- 
scovi greci, sino a settecento ; provvederebbe al ritorno ed 
agli alimenti. Eugenio stupiva, eppur segnava. Tregua o 
pace era fatta coi romani; ma il papa era esule tuttora in 
Firenze. In Basilea si trattava delle appellazioni a Roma, 
i collettori dei frutti della Camera apostolica si chiamavano 
a rendere le ragioni, si trattava di abolire le annate : tutto 
contro il pontefice. Reclamavano i legati con Eugenio : in 
quelle strette, esule Eugenio, non essere il tempo di abolir 
le annate ; gli abusi si emenderebbero ; ma ora di che vi* 
vrebbe il papa, di che provvederebbe alla Chiesa universa- 
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le ? Non si volle desistere : anzi disegno del concilio era di 
rendersi il papa vie più umile e dipendente. E il concilio 
spingeva la temerità sino a farsi tesoriere della Chiesa, e 
concedere la plenaria indulgenza delle crociate a chi offrisse 
per r unione de’ greci, l’ equivalente al vitto di sè e della 
famiglia per una settimana. Le continue usurpazioni dei 
Basileesi conciliavano pietà e favore pubblico ad Eugenio. 
Questi, forse troppo alto da principio e troppo basso nel 
decorso, si rialzava infine, spediva alle Corti un manifesto 
sopra le invasioni del concilio sino al 1436 ; e nel 1437 
contendendo quei di Basilea che il concilio per la concordia 
coi greci si avesse fuori d’Italia, e ripugnandovi i greci, 
Eugenio troncava- la lite e lo stabiliva in Ferrara. Onde 
nuovi sdegni in Basilea, e decreto di processare il papa. 
I legati della Spagna protestarono e partirono dal concilia- 
bolo ; per lettere minacciò Sigismondo ; scrisse Enrico VI 
d’Inghilterra che introdurrebbero i tempi dell’ Anticristo. 
Eugenio, il 1 ottobre, trasferiva il concilio in Ferrara, con- 
cedendo trenta giorni per la pace dei Boemi, ai quali si 
concedeva il calice, finché giudicasse altrimenti la Chiesa. 
I Boemi rompevano i patti, moriva Sigismondo, era dichia- 
rato scisma tra Ferrara e Basilea. 

IX. Giuliano Cesarini che sino a quel punto, con ama- 
rezze infinite, crasi fatto mediatore fra il papa ed il conci- 
lio, con altri quattro prelati passava in Ferrara. Si tenne la 
prima sessione il 10 gennaio 1438. Eugenio presiedeva la 
seconda il 15 febraio : settantadue vescovi ; scomunicati i 
Basileesi se continuassero ;* scopo principale l’.unione delle 
chiese orientali colla romana. Si accoglievano i greci : pre- 
lati ventuno di primo ordine, il patriarca di Costantinopoli, 
l’ imperatore e la sua corte. Il 9 aprile cominciavano le dis- 
cussioni. Più insigni nei greci il dottissimo Bessarione ar- 
civescovo di Nicea, e l’ astuto Marco metropolita di Efeso : 
fra i latini, i cardinali Albergato e Giuliano. La prima ses- 
sione dei greci coi latini fu il dì 8 ottobre 1438, e la sedice- 
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sima che fu V ultima in Ferrara, il iO gennaio 1439 : il 
concilio si trasportava in Firenze. Nulla si era conchiuso. 
Ma nelle dieci sessioni che si tennero in Firenze dal 26 fe- 
braio sino al 6 luglio 1439, convennero i padri delle due 
Chiese, solo eccettuato Marco efesino. In Santa Maria Libe- 
rata, da Giuliano in latino e dal Bessarione in greco, il 6 
luglio, leggevasi il celebre decreto della sospirata concordia 
nella stessa fede. Si confessava la processione dello Spirito 
Santo dal Padre e dal Figlio ; la vera consecrazione nell’ azi- 
mo e nel fermentato ; il purgatorio e la realtà dei suffragi 
per la comunione dei santi ; il primato papale in questa 
sentenza : * Confessiamo la Santa Sede Apostolica, ed il Ro- 
mano Pontefice successore del h. Pietro principe degli Apo- 
stoli, e vero vicario di Cristo, e capo di tutta la Chiesa, e 
di tutti i cristiani padre e maestro ; ed a lui nel b. Pietro 
essere data dal Signor nostro Gesù Cristo piena podestà di 
pascere e governare la Chiesa universale; come dagli atti 
dei concilii ecumenici e dai sacri canoni è manifesto. > Col 
papa segnavano questo decreto otto cardinali, i due patriar- 
chi latini di Gerusalemme e di Grado, due vescovi amba- 
sciatori del duca di Borgogna, otto arcivescovi, quarantasette 
vescovi, quattro generali d’ ordini, quarantuno abati. Dei 
greci, r imperatore Giovanni Paleologo, i vicari dei patriar- 
chi d’ Alessandria, d’ Antiochia, di Gerusalemme : quel di 
Costantinopoli era morto in Firenze il 9 giugno, professando 
la stessa fede. Assai metropolitani segnarono per sè e per 
altri assenti. Trenta i dignitarii greci : il volpino Marco di 
Efeso non comparve. Partivano il 26 agosto : l’ Oriente e 
r Occidente per l’ ultima volta si abbracciavano fraternamen- 
te : ma per nequizia di Marco efesino l’ Oriente, la culla della 
civiltà e della fede, ricadeva nello scisma, per cadere quasi 
ad un tempo sotto la scimitarra e la barbarie musulmana. 
Breve dunque la gioia, ma per Eugenio il papato era tor- 
nato in maestà come agli antichi tempi ; e Firenze già glo- 
riosa nella politica e nelle arti bolle, saliva all’apice della 
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gloria nei fasti della Chiesa. Via opposta, di discordia, di 
umiliazioni, di scandali, teneva Basilea. 

X. La superbia dell’ intelletto non offende colla bruta- 
lità del senso : ma corruppe gli angeli, e s’ insinua e cor- 
rompe la parte più sublime dell’uomo, la ragione e l’ in- 
telligenza. Contemporaneamente alla magnifica unione per 
cui la cristianità greca e latina si riabbracciava con Euge- 
nio, quel residuo di- Basilea faceva dogma di fede la supe-. 
riorità del concilio verso il papa, condannava Eugenio di 
eretico. Faceva pur cosa buona proponendo l’ immacolata 
concezione di Maria, e vietando la sentenza contraria. Ed 
infine il cardinale di Arles, il già patriarca di Aquileia, un 
vescovo francese, uh vescovo savoiardo e quel di Basilea; 
con due religiosi apostati e un curiale deposto di Avignone 
sè dicenti vescovi ; tutti nemici personali di Eugenio, lo dk 
cevan deposto, e gli sottraevano il mondo dall’ obbedienza.- 
Gli stalli vuoti de’ vescovi riempiva una turba di preti e di. 
dottori, portando nelle mani le reliquie de’ santi. Sacrilega 
scena, e pure ridicola se non avesse avuto la più trista con- 
seguenza. Al cardinale di Arles aggiunti trenladuc tra ve- 
scovi, abati e dottori, il 5 novembre 4439 eleggevano anti- 
papa, con nome di Felice V, Amedeo di Savoia. Il cardinale 
avvertiva di eleggere un uomo che per la discendenza, per 
le ricchezze, per la mente, fosse atto a reggere nel peri- 
glioso frangente la Chiesa : tale parve Amedeo. 

XI. Egli di quella Casa di Savoia descritta dal Balbo : 
« Giova, ricrea l’ animo seguir le vicende di quella, dicasi 
pure rozza, feudale o semibarbara, ma virile, ma semplice, 
ma virtuosa schiatta ; non pura forse d’ ogni violenza ed 
inganno, ma non imbrattata certamente di niuna di quelle 
nelandità e viltà de’ Visconti, degli Estensi, degli Scaligeri, 
degli Ezzelini, degli Angioini di Napoli, de’ senatori di Ve- 
nezia, delle Signorie cittadine, e de’ Condottieri al servizio 
di tutto e di tutti. » Nipote di Amedeo VI detto il conte 
Verde, e figlio di Amedeo. VII, insigni e splendidi guerrie- 
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ri, Amedeo VII! ora V eletto di Basilea, primo duca di Sa- 
voia, al valor militare univa le ragioni della politica e della 
sapienza ; onde per 1’ abilità dei negozi e V equità dei con- 
sulti lo dissero il Salomone del suo secolo. Fu il legislatore 
della Savoia, SlaliUa Sabaudiae; confermò i suoi diritti su 
Ginevra, sui marchesi dì Saluzzo, centra i Delfini e i Bor- 
boni di Francia; terre e provincic, la più bella quella di 
Vercelli, aggiunse per negoziati alla monarchia Sabauda, 
resa d’ allora in poi, per virtù costante, o la prima o una 
delle principali in Ihdia. Il 7 novembre 1434, dopo un lungo 
regno, Amedeo VITI, creato reggente e Prìncipe di Piemonte 
Luigi suo primogenito, egli con sei gentiluomini o magi- 
strati sì ritirava nel castello di Ripaglia, non a menar vita 
gaudente, non a farsi romito come altri dissero, ma a co- 
stituire nell’ Ordine di s. Maurizio protettore della Savoia, 
un areopago dì sette consiglieri nei negozi più diffìcili della 
corona. Di là esso vegliava agli affari dello Stato; di là es- 
so spediva salvocondotti all’ imperatore e ai vescovi greci 
per rendersi a Basilea, come prima aveva spedito legati per 
finire lo scisma in Costanza. Della sua elezione al papato 
così parla Enea Silvio, segretario di Basilea : * Gli elettori 
considerando che l’ eccellentissimo Amedeo, duca di Savoia, 
decano dei cavalieri di s. Maurizio in Ripaglia, era celibe, 
e la sua condotta quella d’ un religioso, lo stimarono degno 
del governo della Chiesa.» Ventisci voci, l’astuzia del car- 
dinale presidente, la vantata necessità della Chiesa, fecero 
illusione o violenza a quell’ onorata canizie : invitus praefi- 
citur. In altro senso grida Voltaire : 

t 

0 bizarre Amédóc ! 

Ta voiilus t’ire pape et cessas d’éti'e sage. 

XII. Nelle discordie prelatizie la papale autorità torna- 
va a decadere, e i principi a salire. Nel 1438 la dieta di 
Francoforte che surrogava Alberto II d’ Austria a Sigismon- 
do, decretò la neutralità fra Eugenio e Basilea. Nell’ assem- 
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bica dì Bourges sotto Carlo VII di Francia, il 7 luglio si 
redigeva la celebre Prammatica suggerita dai padri di Ba- 
silea in 23 articoli: autorità del concilio sul papa; le ele- 
zioni libere; abolite le annate, le riserve, le grazie aspet- 
tative. Nell’altra assemblea di Bourges del 1440, a cui ri- 
correvano i legati di Basilea e di Eugenio, Carlo pregò di 
rispettare il Signor di Savoia suo consanguineo, cui non 
volle dire nè riconoscere per Felice V ; ma la Prammatica 
non si volle abolire. Francia, Spagna, Italia, Inghilterra, 
Ungheria, stettero per Eugenio; neutre alcune altre, poche 
per Felice. Dopo la partenza dei greci continuando il con- 
cilio Fiorentino, Eugenio condannava gli elettori e P anti- 
papa, riceveva 1’ unione dei Giacobiti, il cui patriarca cosi 
favellava nel diploma offerto al concilio: « Io Giovanni umile 
servo dei servi di Cristo, ministro della sede di s. Marco, 
cioè della grande Alessandria e di tutto l’Egitto, della Li- 
bia, dell’ Etiopia, della Pentapoli occidentale, dell’ Africa e 
di tutta la predicazione dell’ Apostolo Marco, prostrandomi 
a te, giustissimo e santissimo padre, vertice del sacerdozio, 
pastore ottimo, principe della santità, guida dei pellegrinanti 
in questo mondo ; mio Signore Eugenio*, papa della grande 
Roma, di tutte le chiese Apostolico pastore, unico e vene- 
rando; principe dei padri e dei sacerdoti, medico dei lan- 
guenti ecc. » Fu steso il decreto dell’ unione segnato dal 
papa e da dodici cardinali, e ricevuto dall’ abate Andrea 
legato del patriarca Giovanni e di Costantino re degli Etio- 
pi. In quello segnavansi le verità principali da credersi; e 
questa unione aggiungevasi a quella dei greci e degli ar- 
meni. Roma chiedeva la presenza del papa, la gravità degli 
affari richiedeva la permanenza del concilio: Eugenio lo 
trasferiva a Roma nell’ aprile 1442. 

XIII. Basilea rialzava i clamori: il papa dispoticamente 
malmenare il concilio, da Basilea a Ferrara, a Firenze, a 
Roma ; a Roma egli principe, egli in casa sua, veruna li- 
bertà agli assessori. La Germania, per Federico III succes- 
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sore di Alberto, domandava n in Germania o in Francia 
altro concilio. Rispondeva Eugenio, concilio dell’ Oriente e 
deir Occidente essere stato il Fiorentino; se persistessero, 
soddisferebbe alla domanda in Roma. Partiva da Firenze il 
7 marzo 1443 ; in Siena patteggiava pace e aiuti con Alfonso 
di Napoli ; il 23 settembre entrava in Roma che si pentiva 
e lo acclamava. Ordinava la città, colle forze sne e di Al- 
fonso ritoglieva a Francesco Sforza il Piceno ; ma udiva che 
Amurat con centomila Turchi assaliva 1’ Ungheria. Vinceva- 
no la prima battaglia i crociati, condotti dal re Vladislao e 
da Giovanni Uniade, sotto la presidenza del legato aposto- 
lico Giuliano Cesarmi. Alla flotta che nel 1444 partiva dall’ 
Italia presiedeva altro cardinale Francesco Condolmero ni- i 
potè di Eugenio. Amurat, il re Ungaro e l’ Uniade giuravano 
la pace, che Giuliano sventuratamente non ratificava. Ne 
seguiva la sconfitta orribile di Varna : la flotta non impe- 
diva lo sbarco degli Ottomani ; Vladislao cadeva da eroe sul 
campo, l’ Uniade si sottraeva con diecimila Ungheri e Va- 
lacchi. Giuliano era ucciso nella fuga ; dell’ ufficio male 
adempiuto. Enea Silvio incolpa il nipote del papa. Mentre 
i latini cadevano è i turchi trionfavano, la perfida Costan- 
tinopoli per insidie di Marco d’ Efeso spergiurava il concilio 
Fiorentino; gridavano i monaci: f piuttosto il turbante mu- 
sulmano che il cappello dei latini I » E l’ avranno tra poco. 

XIV. La piccola turba di Basilea si dileguava. Un at- 
tentato contro di Avignone per insediarvi Amedeo, non riu- 
sciva ; Ènea Silvio, cuore ardente e mente bellissima, già 
segretario del concilio, diveniva segretario di Federico. Am- 
miratore dell’ ingegno e dell’ eloquenza di Giuliano, sino 
alla partenza di lui era stato in buona fede, poi vacillante 
e neutro colla Germania; e convertilo infine ad Eugenio 
dallo stesso Giuliano il quale confessava la sua colpa di 
Basilea, e diceva di andarla a redimere colle fatiche e forse 
col sangue nella guerra di Ungheria. Dal 1445 al 1447, Enea 
tre volte ambasciatore della Germania e di Federico al papa, 
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candidamente narrava il suo inganno, chiedeva l’ assoluzio- 
ne, e per ultimo conchiudeva: «I principi della Germania 
vi recano l’ obbedienza, e quattro cose vi domandano per 
saldar le ferite e confermar la pace. La prima, un concilio 
generale. La seconda, che per vostre lettere si approvi T au- 
torità e la preminenza dei conciiii ecumenici rappresentanti 
la Chiesa militante, secondo la promessa dei vostri legati; 
la terza, che le gravezze delle chiese germaniche sian tem- 
perate ; la quarta, che le sentenze contea i due prelati de- 
. posti siano abrogate.» Con giuste parole rispondeva Eugenio: 
che darebbe il concilio se tutti i re lo chiedessero ; l’ au- 
torità dei conciiii veri e canonici non essersi mai posta in 
dubbio ; gli oneri sarebbero alleggeriti ; clemenza ai pentiti 
dello scisma. Fu giurata l’ obbedienza, data a Silvio la bolla 
di conciliazione nella camera del papa già travagliato da 
quella febbre che dopo sedici anni di procelloso pontificato, 
il 23 febraio 1447, lo toglieva ai viventi. 

XV. Tutto egli provò : l’ estremo dell’umiliazione e del- > 
la gloria. Espulso da Roma, e venerato da due imperatori, 
cioè dall’ Oriente e dall’ Occidente. Lacerato dallo scisma^ 
e conciliatore di quella Unione massima, sospirata da secoli, 
dei latini coi greci e cogli armeni, coi giacobiti, cogli etio- 
pi, coi caldei, coi maroniti. Spogliato d’ ogni sua città in 
quel turbine di guerra che sollevarono sull’Italia Filippo 
Maria Visconti ed i Veneziani, dai quali innocente o colpe- 
vole era torturato con corda e fuoco e decollato il Carma- 
gnola (an. 1432). Guerra dai genovesi e dagli angioni cen- 
tra l’ aragonese Alfonso nel Napolitano e nella Puglia ; dai 
condottieri Piccinino e Sforza in Toscana e negli stati della 
Chiesa. Ma passava il turbine, e moriva Eugenio signore li- 
bero del suo Stato, L’ esaltò Enea Silvio, già avversario in 
Basilea: » Rifulse nel pontificato... Ricongiunte le Chiese, 
le città ricuperate, ricacciati i tiranni, domati i romani, vin- 
citore inclito mori : vietar inclylus veterem hominem exuil. 

Se da principio, aspro ai Colonna, severo al concilio di Ba- 
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silea, inferiore alla conciliatrice elevatezza di Martino V, 
per indulgenza a quel partito che lusingava i papi vivi e 
gli osteggiava defunti; istruito dai fatti, meritò poi l’ elogio 
di Enea. Fu studiosissimo ed eloquente, non conobbe i tra- 
stulli di corte ma lo studio e la preghiera ; ai letterati ge- 
neroso non di parole ma di soccorsi, di erudita e domestica 
conversazione. Scrisse un libro contra i Boemi e gli Bus- 
siti, lettere e costituzioni, il Decreto sull’ unione dei greci 
e degli armeni, a cui il cardinale di Torrecremata prepose 
un Apparato. Augurata la pace ai cardinali che lo circonda- 
vano, queste parole morendo pronunciava, non inutili a’ suoi 
successori : « Dio mi condoni gli errori d’ una sì formidabile 
amministrazione. Molte procelle turbarono questa Sede, ma 
• le mie intenzioni furono rette ; ed in questo momento ter- 
ribile mi conforta il pensiero, che la divina misericordia ha 
più riguardo al buon volere che al buon successo, fo mi era 
troppo compiaciuto di una grandezza che ora mi sfugge ; 
e Dio coll’ avversità mi corresse. 0 Gabriele Gabriele ! quan- 
to era meglio per te il non essere mai stato papa nè ve- 
scovo, ma r aver finiti i tuoi giorni, come gli avevi comin- 
ciati, nella oscura pietà del monastero I» 

CCX. 

NICOLÒ V. 

(6 marzo 1447 - 24 marzo 1455) 

1. Italia e Grecia. II. Conclave. III. Spirito di Nicolò. IV. Concilia, 
non rompe. V. Èra e ragioni dei Concordati. VI. Congressi, guerra 
di Lombardia e pace. VII. Giubileo e suoi effetti. Vili, Incoronazione 
di Federico. IX. Congiura di Stefano Porcari. X. Legati il Capi- 
strano e il Cusano. XI. Predetta la caduta di Bisanzio. XII. Mao- 
meio II; l'Orientee l’Occidente. XIII. Cade l’ iraperogreco. XIV. Sfor- 
zi di Nicolò, sagacia di Maometto II. XV, Nicolò salva lettere e arti 
dal naufragio. XVI. Encomiato dal Macaulay. XVll. Arti e sco- 
perte. XVIII. L'Angusto della età moderna. 
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I. xTLDCora aperto lo scisma di Basilea e di Felice V ; la 
Lombardia contesa dal duca di Savoia, dal duca d’ Orléans, 
da Francesco Sforza, e dalla stessa Milano aspirante a li- 
bertà dopo la morte dell’ ultimo Visconti Filippo Maria. 
Guerre e paci, e guerre di nuovo in tutta la penisola; i 
comuni e le contee romane, e Roma stessa, bollenti quasi 
ad ogni morte di papa. La mortale ostinatezza dei greci nel 
ripudiare l’unione coi latini, e le colossali invasioni otto- 
mane soprastanti ai greci ed ai latini. Tale spettacolo si of- 
friva pauroso agli occhi, alla mente d' un papa.* Pure fra que- 
gli elementi germinava, nell’ Italia sopra tutto e nei papi, 
uno spirito di sociale e civile ricostituzione. Alla quale Dio 
provvedeva un gran papa : Nicolò V. 

II. Per sicurezza, recato il conclave nel centro della 
città, dei sedici cardinali votavano dieci per Prospero Co- 
lonna : un suffragio mancava ai due terzi. Per ottenerlo in- 
stava il cardinale Giovanni : « Pericoloso è ogni ritardo : 
Amedeo non dorme, è vicino il re di Aragona coll’ esercito, 
la città trepidante e nelle armi- Accostatevi a Prospero, la 
maggior parte lo vuole; c quale avreste migliore? Dei ro- 
mani nobilissimo, nipote all’ eccellente Martino V ; benigno, 
amabile, angelo in corpo umano ; prudente, liberale, esperto 
e letterato : in lui tutte le qualità di egregio papa. » Prose- 
guiva Tommaso vescovo di Bologna. Ma l’ interruppe il Ta- 
rentino : * Cessa, Cardinal di Bologna : nulla in terra è più 
grave che l’ elezione d’ un papa. Abbiamo scisma, discordie 
in città, e chi troppo corre inciampa ; domani a novello scru- 
tinio faremo il papa. » « E perchè oggi stesso non lo pronun- 
ci ? • entra terzo Luigi d’ Aquileia. « Dirò subito, ripigliò il 
Tarentino : vorrei questo vescovo Bolognese, pacifico, dot- 
tissimo, di costumi santissimo.» Ed io pure, soggiunse l’uno, 
e poi l’ altro, e poi tutti ; e in quell’ istante, 6 marzo 1447, 
dopo due giorni di conclave, Tommaso Parentucclli nativo 
di Sarzana e vescovo di Bologna, d’anni 48, fu acclamato 
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papa. Enea Silvio, già lingua di Basilea, ora legato di Fe- 
derico III e custode alla porta esterna del conclave, ammirò, 
descrisse e celebrò quella serena sapienza ed esemplare con- 
cordia. 

III. Or chi era questo Tommaso, prevalente ai flapra- 
nica, agli Orsini, ai Colonna ? Umile la patria, non illustre 
la famiglia. Di dodici anni a studio in Bologna, in Firenze 
a diciotto, e di nuovo in Bologna segretario e familiare del 
beato vescovo e cardinale Nicolò Albergati, il quale avreb- 
begli predetto il papato. Perocché, narra il Filelfo, che nella 
morte del munifico e sapientissimo vescovo piangendo egli 
con tutti gli ottimi quasi il proprio naufragio, gli apparisse 
il defunto dicendogli : «Non piangere, figlio Tommaso; tutto 
è bene nella bontà di Gesù ; sta forte, la tua mano guiderà 
la nave di Pietro.» Tommaso era semplice prete: Euge- 
nio IV lo faceva suo scrittore, oratore alla Germania, vescovo 
di Bologna e cardinale. Si diceva Nicolò V, in memoria del 
suo primo benefattore. Amplissimo ingegno, egli abbracciava 
tutte le arti e le scienze del suo secolo, coll’ istinto sì glo- 
rioso e si efficace nei principi, e meglio nei papi, di spin- 
gerle avanti. Eleggendolo i padri, bene meritavano della 
Chiesa e della repubblica letteraria ; preferendola ai nobi- 
lissimi di sangue, sedenti nel conclave, onoravano la subli- 
me eguaglianza della Chiesa e del governo ecclesiastico. 
Tommaso la consecrava, rilegando ogni arma gentilizia dallo 
stemma papale, come rilegava ogni pensiero di famiglia dal 
suo pontificato. Le chiavi di Pietro, ecco l’ insegna di Ni- 
colò V ; la Chiesa, e gli ottimi in quella, ecco la sua fami- 
glia. La riforma intera del papato risiedeva in questo pen- 
siero : per esso non sarebbe mai decaduto nel cospetto delle 
genti cristiane, non sarebbe mai sorto lo scisma occidentale, 
e per quanto vale forza d’ uomo, Nicolò V lo risanava. 

IV. Talvolta il giudizio umano per allacciare un filo 
di più, rompe la tela ; e le menti anguste proseguendo gli 
aggiunti, perdono la sostanza, non vanno alla meta. Menti 
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simili, anche in una certa loro rettitudine, come vedemmo 
nello scisma, fomentano la dissoluzione, non mai pervengo- 
no alla ricomposizione. Al contrario la mente elevata di Ni- 
colò discerneva e afferrava il filo maestro degli eventi, e 
senza incespicar negli aggiunti, a grandi passi correva alla 
meta Ancora gli stava a fronte la congrega di Basilea, per 
la peste, traslocata in Losanna, e Amedeo Vili, virtuoso 
principe, di gran fama, e quel che peggio era, di buona 
fede nell’ ammanto di Felice V. Nicolò e Silvio Enea, di 
pari ingegno, di pari volontà, si erano intesi. Silvio, amba- 
sciatore di Federico, testificava alla Germania e alla Fran- 
cia, persuadeva a quei di Losanna, la sapienza eminente- 
mente conciliatrice del papa. Federico in dieta generale del- 
l’ impero, con memorande parole confermava la concordia : 
« Più lodevole e divino modo di unire la Chiesa di Dio, e 
non segregarci dalla comunione di Cristo, non abbiamo, 

I fuor quello di associarci alla santa Chiesa Romana. » Il Cri- 
! stianissimo re Carlo VII, in un concilio di Lione proposti 
gli articoli per la rinuncia di Felice V, li spediva a Losanna 
* e a Roma. Li accoglieva generosamente il pontefice, non. 
, stava sulle minuzie, guardava al fine. Amedeo rinunciava ; 

i Basileesi lo proclamavano restaurator della pace, e sod- 
' disfacendo all’ ultima reliquia del loro amor proprio, eleg- 
gevano Nicò'ò V (aprile 1449). Nicolò creava Amedeo car- 
. dinaie vescovo di Sabina, primo dei cardinali con onori ed 
osservanze particolari, della Savoia e di altri luoghi vicario 
pontificio a vita. Con diploma del 1 luglio, per la pace della 
Chiesa e di piena autorità apostolica approvava le elezioni 
e le provvisioni delle chiese e dei benefizi ; le consecrazio- 
ni, assoluzioni, dispense dei beni, amministrazioni dei diritti 
della sede apostolica, senza eccezione gli atti di grazia e di 
giustizia, nel foro contenzioso e della coscienza, pe’ luoghi 
e persone già obbedienti a Felice V o congregate a Basilea 
e a Losanna, e quanto dai vescovi nel ministero delle dio- 
cesi sotto queir obbedienza si era decretato. Un’ altra bolla 
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rimetteva in integro le persone di qualunque dignità, ordine 
e condizione ; che per aderenza al concilio o a Felice, erano 
da Eugenio IV rimosse o punite. E per un’ altra ancora, 
quanto erasi decretato o scritto contro Amedeo e il concilio 
di. Basilea, si aboliva e si radeva. Di tanta clemenza toglie- 
vano scandalo le grette anime, a modo loro parziali della 
giustizia ; - pareva loro un disfare il fatto dal predecessore. 
Ma Nicolò respirando una più sublime atmosfera, distingue- 
va i tempi di ferire e di guarire; e coglieva il frutto im- 
menso- di avere tornati sul cammino gli erranti, e saldato 
uno scisma. • - ' • 

V. Eugenio agli oratori di Francoforte aveva già rispo- 
sto che- allevierebbe i gravami della Germania ;• ed erano 
principalmente le elezioni alle dignità, e {le tasse ecclesia- 
stiche. Le elezioni dei vescovi c degli abati, fatte a cagione 
delle investiture dai principi secolari, avean fruttato quel 
diluvio di mali contro ai quali si era levato gigante Ilde- 
brando. Tornate quello nomine ai papi, nelle avversità dei 
tempi, nell’ angustia delle crociate,, e più che altro nelle ri- 
lassatezze di Avignone e dello scisma, ^nè le persone pre- 
poste da Roma ai benefizi erano sempre gradite alle chiese 
od ai sovrani. - nè modiche le tasse che dalla curia romana 
si percepivano. Già- il 7 luglio 1438 per la Prammatica di 
Bourges,. generata nei bollori di Basilea, la Francia aveva 
richiamata a sè la nomina alle dignità e agli uffizi delle 
chiese, abrogate le riserve pontificie, le aspettazioni, le col- 
lette e le tasse beneficiali. Più mite era la Germania chie- 
dendo che i gravami si alleviassero. Nicolò vedeva mutarsi 
i tempi, doversi correggere gli abusi dell’ una e dell’ altra 
parte, e le giurisdizioni ritornare ai centri particolari, salvo 
il primato romano. La Francia aveva strappato, egli si con- 
cordava colla' Germania, colla Savoia; e apriva l’èra dei 
Concordati. Il concordalo del 1448 colla Germania portava: 
i® alla Sede romana riservato il conferire i benefizi vacanti 
nella curia romana o a due giornale di distanza* o per de- 
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posizione, traslazione, abdic^azione, rescissione fatta (fai pa- 
im. 2° Vescovi e abati, colla conferma papale, lasciati alla 
libera elezione dei capitoli; le maggiori dignità dopo l’epi- 
scopale, secondo' il costume ; i minori benefizi, a mesi al- 
ternativi. 3® Invece delle annate, una somma per Panno 
vacante, se abazie o vescovati ; la metà dell’anno per gli 
altri. Male intesi dagli uni; maledetti dagli altri, sono però 
i Concordati patti legittimi e indispensabili all’ ordine e alla 
quiete delle genti cristiane. Nicolò colla sua mente organa- 
trice gli aveva inaugurati. E cosi avesse egli potuto con 
politici accordi unire le potenze italiane ! 

- VI. Quella diplomazia la quale, se fosse P arte di dire 
il vero e fare il giusto; tanto gioverebbe alle paci e agl’ in- 
crementi nazionali, a bene dell’ Italia fu messa in campo da 
Nicolò, appena toccata la corona di principe italiano. A Fer- 
rara come a domicilio eletto' della pace, inviava tosto un 
Cardinal legato per conciliare Alfonso di Napoli, Filippo duca 
di’ Milano, Genovesi, Fiorentini e Veneziani. La morte del’ 
duca impediva P accordo ; e P anno seguente ripartiva il le- 
gato per salvare la pericolante Lombardia di essere dilaniata 
0 spenta. La voleva P imperatore per pretesa di feudo vaca- 
te; per testamento o parentela,' Alfonso, il duca’ di Savoia, 
il duca d’ Orléans, Francesco Sforza. Non piacquero le ra- 
gioni, P imperatore non si mosse, Milano si rivendicava in 
libertà, e gli altri a sbranarla come una preda. Milano ave- 
' va il (liritto, non armi proprie alla difesa : assoldava con- 
dottieri, ■ due Sanseverini, due Piccinini figli di Nicolò, Bar- 
tolomeo Coleòni, e lo Storza stesso, combattente’ meno alla 
difesa che alla conquista. E la conquistava lo Sforza per 
patto coi Veneziani, per le armi sue, per la resa dei mu- 
nicipii a cui non dava Milano la libertà che per se stessa 
vantava ; per fame e sollevazione dei milanesi che gli apri- 
van le porte (26 gen. 1450). Ma Asti, città forte, cedeva 
all’ Orlea'nese, e con armi galliche molestava i confinanti : 
sempre eraoli, divisi, e per ciò deboli i Comuni italiani. 
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Coir insediarsi dello Sforza, cominciava un periodo nuovo. 
Principe militare e combattente per se medesimo, insegnava 
all’ Italia che le armi proprie danno allo Stato solidità e 
costanza, che non possono le mercenarie. Su quell’esem- 
pio, per un mezzo secolo, i principati italiani vigoreggia- 
vano; avevano pace e confini stabili Venezia e Milano. Il 
gti^leo del 1450 concorreva con questo periodo singolare. 

VII. Crociate e giubilei si ebbero un sorriso ignorante, 
o’ maligno e beffardo. Pure, due grandi idee civili e sociali 
si risvegliavano : in quelle, la solidaria carità delle nazioni 
cristiane ; in questi, il convergere dell’ Occidente a Roma, 
metropoli della fede, della civiltà e delle arti. Gli alti fini, 
e gli effetti civili del giubileo, li vedemmo in Bonifacio Vili, 
n. XVI, XVII. Quello di Nicolò fu celebre sopra ogni altro. 
Moltitudini, dice il Manetti nella Vita, come schiere di stor- 
ni, di formiche, di api. Perfetta la vigilanza del pontefice 
per la sicurezza delle vie e delle dimore. Ma un giorno 
tanto l’ andare e il venire per l’ adorazione del Volto santo 
in San Pietro, che ducente sul ponte Sant’ Angelo affogati 
dalla calca o dalle acque perirono : al che fu rimediato, ra- 
dendo case che le teste del ponte angustiavano. Fu detto 
beato Bernardino da Siena predicatore c conciliatore di guelfi 
e ghibellini per tutta l’Italia. Copiose le offerte dei pelle- 
grini 0 inviate dagli assenti, e conforme alla ragione e alla 
loro volontà l’ uso di quelle nel ristorare e ampliare la ca- 
pitale del mondo cristiano: chè tale è Roma, tale la ebbe 
Nicolò, e tale i papi. Altro uso fu quello già incominciato, 
di raccogliere da tutto il mondo libri e letterali, e fondare 
scuole di lingue per interpretarli. Non per monopolio di 
dottrina, ma per dilatarla : perciocché un diploma dell’ an- 
no stesso fondava l’ università di Barcellona, con maestri e 
gradi di teologia, di diritto canonico e civile, di medicina 
e di tutte le arti. La pace dell’ Italia, la solennità del giu- 
bileo, preparavano a Federico la via per la corona impe- 
riale. 
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Vili. Per non isvegliar discordie, veniva colla sola guar- 
dia di onore, con Ladislao re di Ungheria e di Boemia suo 
pupillo, e con Alberto d’Austria suo fratello. Per non ap- 
provare lo Sforza, cansava Milano e la corona del ferro, 
l’onoravano i Veneti e i Fiorentini, entrava in Roma il 
14 marzo 1452, in compagnia dì Enea Silvio già suo segre- 
tario e ora vescovo di Siena. In San Pietro, il 15 marzo, 
sposava Eleonora di Lusitania, s’incoronava re di Lombar- 
dia (un vuoto nomo), e il 19 i coniugi erano imperatore 
e imperatrice. Se Nicolò fu indulgente nel cingere al te- 
desco la corona italiana, è da avvertire che non si rompono 
facilmente le consuetudini anche inaridite, come era l’ in- 
coronazione lombarda in Milano, media fra quella di Aquis- 
grana e di Roma. E meglio ancora è da avvertire che nei 
pericoli di Roma, di Boemia e di Ungheria, e di tutta la 
cristianità greca sotto il fendente ottomano, era prudenza e 
necessità il non ostare ad una vanità imperiale. Per non 
confondere i racconti, diciamo il pericolo romano che ora 
si apparecchiava e scoppierà nel seguente anno. 

IX. Moti repubblicani tentava Stefano Porcari, nobile 
romano, un nuovo Rienzo che infervoravasi alla canzone del 
Petrarca « Spirto gentil, » e credevasi egli quel cavaliere a 
cui « Roma, con gli occhi molli di pietà, chiedeva mercé 
dai sette colli. » Già nei funerali di Eugenio IV aringava 
fellonescamente il popolo. * La legge, scrive Gibbon, con- 
dannava di tradimento il sedizioso oratore; ma la benevo- 
lenza di Nicolò V che ne ebbe stima e pietà, sperò di con- 
vertire il delinquente. Ritentata in Anagni la sollevazione, 
non ancor si puniva, solo si confinava con onesto colloca- 
mento in Bologna. Ma il Porcari aveva imparato da Bruto 
che non si deve nè fede nè gratitudine ai tiranni.* Or si 
dica se Nicolò fosse un tiranno 1 Bene si parrà dal seguito 
della narrazione, quale fosse il tiranno : « Il Porcari si ri- 
sentì dell’ esilio. Un suo nipote, giovane audace, preparò in 
Roma una cena agli amici della repubblica. Stefano, fuggito 
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da Bologna, vi compariva in abito di porpora e d’oro. 

. Aringava : — Dare sicurezza all’ impresa la' fiamma della 
romana libertà ; l’ alterigia e l’ indolenza de’ tiranni eccle^ 
siastici, e di J^icolò principalmente; l’animo dei romani, 
trecento, soldati e quattrocento esuli avvezzi al maneggio 
delle anni. Vendetta e oro saranno il premio della vittoria. 
Domani, festa dell’ Epifania, ci sarà dato di cogliere cardi- 
nali e papa alle porle o all’ altare del Vaticano, incatenarli 
in Sant’ Angelo,, salire J1 Campidoglio e a suono di campana 
ristabilire la repubblica romana. — Senonchè mentre si te- 
neva sicura la palma,. già era tradito da uno de’ congiurati. 
Il senatore investiva da - casa : il nipote fuggiva, ma Stefano 
con nove complici fu preso e impiccato. Dopo una seguenza 
di ribellioni, la clemenza di Nicolò V fu costretta di tacere 
{19 gen. 1453 ). » La narrazione del Gibbon colle sue drco^ 
stanze, fa giustizia dell’ Infessura che disse il Porcari • uo- 
mo da bene. » Molestie, supplizi, e forse calunnie di malvagi 
contro innocenti, sono le conseguenze miserabili di tutte le 
ribellioni ; la tolleranza e la libertà non le hanno ancora 
sbandite dai nostri costumi. . - - . , 

X. Cadeva ancora sullo stelo inaridito, questo rampollo 
di repubblica, contro la Sovranità papale, . colonna di Roma, 
dell’ Italia, d’ una civiltà nuova e universale. Nicolò la reg- 
geva in, tutte le sue, parti, s’interponeva nelle contese po- 
litiche dell’ Italia, nelle politiche e religiose della Boemia, 
dell’Ungheria, dell’ Austria, della Germania. Alla Boemia 
si profondamente scossa dagli Russiti nei fondamenti reli- 
giosi e sociali, inviava l’ eloquente e valoroso Giovanni da 
Capistrano; combattitore di eretici e poi di musulmani. Ma 
col succedere di Maometto II al padre Amurat nel 1450, ca- 
devano i regni,, e tutto l’ Oriente vacillava. Il papa denun- 
ziava ai principi quell’onda di fuoco e di sangue, spediva 
alla Germania quell’ onor della porpora, Nicolò da> Cusa, 
versato negli affari e nella teologia; ‘ precursore di Galileo 
nella scienza de’ cielL Egli modesto quanto ingegnoso, sen- 
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za lo strascico e la^pompa'dei cardinali, ctm éxiguo rama- 
- no comiìatu, colla croce inalberata, edificava i popoli, traeva 
i principi e le moltitudini ; gridavano tutti : « Giugnesti o 
desideralo,' luce delle nostre anime ! Advenisli desiderdbilis, 
quem' expectabamus in tenebris f * .Lode a Nicolò V che man- 
dava a rappresentare il pontéfice e la Chiesa tali ambascia- 
tori, un frate ed un vero cardinale. Dovevano saldar le paci, - 
confermar la fede, trattar cogli eretici, congiungere il set- 
tentrione a soccorso deir Oriente, vicino a perire per T im- 
becillità delle braccia’ e la perfìdia delle menti. 

■' XI. Tanto Podio dei greci ai latini, tanto P- orrore che 
per la fede latina sMntroducesse un impero latino,' tanto 
P astio e P arroganza della nuova Roma 'contro P antica; 
che, operante Marco d’ Efeso,, fu spergiurata; quale un tra- 
dimento della Chiesa greca, la pace del conciliò fiorentino. 
Ingannati da’ falsi racconti di Antonio d’ Eraclea, di Michele 
^ Balsamohe, e dalla falsa storia di Silvestro Siropolo, la sper- 
giurarono i tre patriarchi, -d’ Alessandria, d’ Antiochia, di 
Gerusalemme, anatematizzarono Teofane patriarca costanti- 
nopolitano. Non contenti, sollevarono i Russi, stesero la ma- 
tto agli Bussiti. Favoriva le ribellioni Maometto II, che dal- 
P unione della fede ^temeva P alleanza denegarmi coi latini. 
L’imperatore Giovanni e pòi il fratello e successore Costan-. 
tino, ondeggiavano ; ma Giovanni troppo lasciò fare da quel- 
P arrogante generazione di patriarchi, vescovi e cenobiti. 
Nicolò P ammoniva, lo confortava, e profetando lo pungeva 
infine : « Tutto vediamo e sopportiamo, guardando in Gesù 
sempiterno sacerdote e signore, che la sterile ficaia sino al 
terz’anno volle tollerata'; e voi sterili sino al terzo anno, 
coinè la ficaia sarete levati dal campo. * Questo scriveva Ni- 
colò nel 14S0 ; e Gennadio, riferita la sentenza, esclama : 

« Come predisse, così avvenne : cadde sotto la spada o schia- 
va la nostra gente chiara e formidabile; e^ ci restano gli 
occhi a piangerla. » * \ • 

XII. ’ I famosi legati da Cusae da Capistrano, con ver- 
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sioni ottenevano, non soccorsi alP Oriente, non trattati.pub* 
blici dai germani o dai boemi. Fruttava parole e feste P in- 
coronazione di Federico III in Roma.- Tornava ostentando Ja 
corona e P imperiale paludamento alP Italia ; faceva gli Esten- 
si duchi di Modena e Reggio; accolse i doni dello Sforza 
senza veder Milano, e doni da tutta l’Italia. E di lui scrive 
s.- Antonino che magnificamente con tutta Firenze P osse- 
quiava : « Nulla della imperiale maestà, nè liberalità, • nè sa- 
piènza; e per altrui' bocca quasi sempre parlava. Ma cupi- 
digia assai: regali delicatamente chiedeva, e ansiosamente 
insaccava. Andava infine, poca fama lasciando di sue vir- 
tù. » Così giaceva il principesco Occidente. Ma con Maomet-. 
lo II sorgeva il flagello delP Oriente e dell’Occidente: for- 
tissimo principe, cui la natura, l’industria e la fortuna co- 
stituivano il tiranno del genere umano. Da natura, ambizione 
delle grandi imprese, audacia nel tentarle, capacità nel con- 
seguirle; per industria, guerriero, storico, matematico, pe- 
rito di più lingue'; per fortuna e per industria, fondatore 
di religione e d’ impero meglio del prima Maometto. É pur 
vero che le grandi cose della terra, buone o ree, non si 
compiono senza il grande ingegno. L’^ Oriente greco sciupa- 
vasi P ingegno e il tempo nel sofisma religioso,' nei rancori 
e nelle invidie: P Occidente nelP estendere d’un palmo i 
principati ed i commerci particolari. Fuori del cattolico pa- 
pato, non eran viste nè aspii*azioni di umanità e di civiltà 
universale. E oggi le abbiamo ? \ • 

• . • ■XIII. Il cardinale Isidoro di Kief, . legato pontificio,' era 

in .Còsta ntinopoli esortando alla concordia, alla difesa; e 
P insultavano. Nel febiaio 1453 cominciava l’assedio. Vigliacco 
in tutto, fuorché nella lingua, il popolo. Ma animati dalP ul- 
^tima scintilla i discendenti dell’ Impero morente, .Comneni, 
P Angelo, Lascaris, Ducas, Paleologi, Cantacuzeni. Giustinia- 
ni governava la città, il porto Giorgio Doria, due genovesi ; 
Isidoro cardinale animava la piccola schiera da lui condot- 
ta ; Costantino Dracosete era alla testa. Il 6 aprile P artiglie- 
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ria apriva la breccia. Dalla Proponlide appaiono cinque va- 
scelli, una nave greca e quattro genovesi : rompono trecento 
barche ottomane, uccidono, entrano nel porto, acclamando 
i cristiani. Maometto furente, fa portare e, discendere lè sue 
navi per un promontorio; Passalto per terra e per mare, 
è annunciato per la mattina del 29 maggio. Costantino in 
Santa Sofia si comunica co’ suoi, gli esorta a- vincere, o .a 
morire, ' mentre piazze e vie risuonano del Kyrie eleison: 
f Dio, pietà di noi. » Tre volte i musulmani assaltano le mu- 
ra; e riempiono le fosse; i gianizzeri uccidono chi si ritira; 
Maometto’ incalza, e i dervis gridano *. « Beato chi muore 
nella guerra santa!» Finalmente è presa una torre, .Giusti- 
niani si ritira colpito da una palla, i gianizzeri entran nella 
città. Costantino si precipita ; gli cadono a* fianchi Francesco 
Comnenó, Demetrio Cantacuzeno, Teofilo Paleologo; ed egli 
intriso del suo e del loro sangue, cade colf- Impero. Orribili 
carnificine, sacco e lascivia. Maometto per monti di cadaveri 
entra a cavallo in Santa Sofìa, e sugli affreschi a fondo d’oro 
stami3a l’- impronta della sua mano, stillante sangue, che ri- 
mane ancora oggidì simbolo della proprietà presso gli otto- 
mani : . giusto -simbolo della turca proprietà nata dalla sci- 
mitarra e dal sangue. • ' - . - ; - 

• ‘".XIV.' Quarantatnila cadaveri, sessantamila schiavi, senza 
’ numero i fuggenti, la città» come un’altra- Gerusalemme. 
'Dopo undici secoli cadeva IV impero che assorbiva sin dal 
principio la civiltà, la ricchezza,' i delitti - dell’ universo. Ca- 
deva sugli occhi dell’inerte Occidente : la piccola armata 
Hlel papa» dei Veneziani e d’ Alfonso,, né udiva quasi il rim- 
bòmbo, da Negroponte.-I miracoli della civiltà grecasi se- 

. pellivan nella barbarie. « Oh vergogna 1. scriveva EJnea Silvio 
al cardinale da Cusa ; nella Grecia cadente,* rovina una co- 
lonna. della religione e del mondo I L’ Apostolico risuoni la 

• tromba, aduni a- concilio i potenti. » Ma l’ Apostolico Uaveva 
suonata' dalla lunga *e poco utilmente. Preghiere e legati, 
l’ oro suo e le navi, tutto egli aveva consecrato all’impresa. 
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Ora decretava: «legge divina il soccorso ai miseri ; egli da- 
rebbe intero il censo della Chiesa romana, la decima i car- 
dinali, e senza eccezione la decima tutti i benefizi ecclesia- 
stici. *La cristianità si commosse, pianse, inorridì, ma fu 
lenta air operare. E* Maometto II che diceva il profeta Mao- 
metto un' condottiero di ladri, pronto' e avveduto richiamò 
i fuggiti, ai morti in Costantinopoli surrogò nuove famìglie, 
tutti allcttò con apparenza di libertà religiosa e uivile ; la- 
sciò liberamente eleggere Gennadio patriarca, e lo installò 
'coi riti 'e coll e -pompe degl' imperatori ; simulò; si mostrò 
quasi greco imperatore, la libertà vendendo poi a grande 

usura.' Nicolò misurò colla mente, accolse nell' animo T ira- 

« 

mensità di quella sciagura ; ■ e come avanti e nell'assedio, 

, così nella caduta aprì il seno ad accogliere .le scienze eie 
arti che. da Bisanzio rivolgevano il piede all'antica Roma. 

XV. Dicemmo Riforma, non l' avanzamento solo della 
religione, ma di tutte le scienze arti e lettere, che levando 
l' anima sulla rozza materia, le pongono le ali, e col senti- 
mento del vero,' del buono e del bello, l’ avvicinano a Dio, 
verità bontà e bellezza infinita. Missione del pontificato era 
questa; non affidatagli invano la metropoli civile dell’ uni- 
verso. Leone X seguiva la corrente che lo innondava ; Ni- 
colò V sulle generazioni moderne spalancava e versava quella 
corrente. Scrìvevano le sue lettere greche o' latine, Giorgio 
da Trebisonda, il Poggio di Firenze, Flavio Biondo, '.Leo- 
nardo Bruno,' Giannozzo Manetti, Francesco Filelfo. Codici 
jdi ogni letteratura cercò e làmiinerò splendidamente sin dal- 
r origine del suo pontificato. Prevedendo la rovina di Co- 
stantinopoli, per esploratori sottrasse alle'^ fiamme Dionisio 
Areopagita, Gregorio Nazianzeno, Basilio,' Cirillo,’ e una con- 
gerie, scrive il Manetti, di maestri in 'filosofìa, in medicina, 
in teologia, in diritto canonico 'e cesareo, ed in ogni arte; 
e- opere e traduzioni, meglio che in cinque secoli avanti, . 
si scrissero e si dedicarono a lui vivo. Nè meraviglia, con- « 
tinua il Manetti, poiché favori e benefizi non erano privilegio 
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degli oziosi e dei pàrasiti, ma . rimunerazione degl’ industri 
e, faticanti alla scientifica e letteraria ristorazione. Scrittori, 

V inventori, traduttori, o sol cppiatpri .di opere antiche, dice- 
va sua corte, suoi parentij sua famiglia. A chi gli recasse 
il Vangelo ebraico di s. Matteo, cinquemila scudi d’ oro pro- 
mise ; e gli ebraici e i greci fonti si possono dire, veramente 
aperti da Nicolò V. L’ Iliade, la Ciropedia, Erodoto, Appiano 
.Alessandrino, Aristotele, Tolomeo, Platone, Teofrasto, molti ‘ 
santi Padri, ebbero veste latina. Al Poggio per la traduzione 
del Diodqro fu liberalissimo ; a Lorenzo Valla pagò cin- 
> quecento scudi d’oro il Tucidide; a Francesco Filelfo se. 
traducesse tutto Omero promise una casa in Roma, un po- 
dere e diecimila scudi. Mille cinquecento, al Guarino per lo 
Strabono, cinquecento al Perotti per Polibio, annui seicento 
al Manetti per tentare dall’ebraico una versione della Bib- 
bia. La s^ria, l’eloquenza, la poesia, sinora non furono- 
giuste, nè grate abbastanza al vero al grande Ristoratore deir 
^ la letteraria repubblica. Come o^ni principe in faccia ai pon? 
tefici, così ogni pontefice si oscura a petto di Nicolò V. Ma - ' 
non è ora raro che stranieri e protestanti riparino là colpa 
o l’indolenza nostra e de’ nostri padri. 

XVI., Nell’ insediarsi rettore , dell’ universi là di Glaseo- 
via, diceva Io storico illustre e compianto Macaulay: «La 
nostra fede protestante non ci vieta di pagare il tributo che 
la giustizia e la riconoscenza ci chiedono verso il fondatore 
della università di Glascovia. Dico il papa Nicolò V, il più 
grande ristoratore, delle lettere, l’ uomo che ogni amicò dek 
la scienza dee nominar con venerazione, degno del più alto , 

seggio .in Europa. Egli, se bassi i natali, , ebbe la compren- 
sione ideile cose più grandi. Viaggiò e studiò molto. Visitò 
l’ Inghilterra, la quale per ricchezza e civiltà era . rispetto 
alla Toscana sua patria, ciò che oggidì sono i più lontani 
stabilimenti dell’ America rispetto all’ Inghilterra. Egli .visse 
con que’ mercanti, principi di Firenze (i Medici), che no- 
bilitarono il commercio facendone l’ alleato della filosofia, 
Voi. IV. 15 * 
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dell’ eloquenza o del gusto. Egli, di conserto col magnifico 
Cosimo de’ Medici, creò la prima biblioteca d’ Europa. Il 
nostro fombtorc s’ innalzò dai gradi del popolo al trono, 
ma su quel trono non dimenticò gli studi, delizie della sua 
vita. Esso era il centro di una illustro riunione de’ celebri 
dotti della Grecia e dell’ Italia, Teodoro Gaza, Giorgio di 
Trebisonda, Bessarione, Filelfo, Marsilio Ficino, Poggio (non 
dimentichiamo Enea Silvio e il Gasano), Fondò la biblio- 
teca Vaticana, allora e assai doi^o, ila più, preziosa e vasta 
collezione del mondo; al naufragio di Bisanzio strappando 
quei tesori dell’ intelligenza che ancora abbiamo. In ogni 
parte volavano gli agenti del papa, negli emporii del lontano 
oriente o ne’ monasteri dell’ occklcnte comperando o copian- 
do logoro pergamene degne dell’ immortalità. Per lui videro 
la luce elaborate traduzioni latino accuratissime ^ di greci 
filosofi c poeti ; ma niuna letteratura ò debitrice a lui più 
della storia. Egli rivelò all’ Europa oecuientale i due incom- 
parabili modelli, Erodoto e Tucidide, la graziosa e limpida 
semplicità di Senofonte, e il tatto squisito e fermo di Po- 
libio. Tali erano le industrio di Nicolò quando volse la men- 
te all’ intellettuale profitto dell’ Inghilterra : oggidì ricca di 
coltura c di prodotti cui manda colle sue flotte a regioni 
allora sconosciute ; ma povera in quel tempo, silvestre, e 
quasi al confine del mondo civile. Egli ne promoveva la 
luce e la coltura coll’ università di Glascovia, privilegiandola 
al pari di Bologna.» Qui è verità, giustizia e riconoscenza; , 
qui è risposto all’ insana calunnia di Raynal, 1. xix : <■ Spar- 
sero quelle tenebre ì pontefici romani, movendo guerra ad 
ogni pagana erudizione : gli sforzi per dissiparle, ripagaro- 
no e soffocarono coi supplizi. » 

XVII. » Dotalo di gran mente e d’ animo regale, » come 
nc giudica il Muratori all’ anno 1461, Nicolò dopo scismi e 
fazioni non fece tirannica, ma illustre e potente la depressa 
autorità. Regali le ristorazioni e le fabbriche in ogni parte. 

A Spoleto e Orvieto insigni palagi ; a Viterbo bagni per la 
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nettezza de’ poveri e la salute degl’ infermi. A Roma gran- . 
dii^se le ristorazioni delle porte e delle mura, del Panteone 
e del^ Campidoglio, del San Pietro e delLaterano, di Santa 
Maria Maggiore, de’ Santi Paolo, Stefano e Lorenzo ; > torri 
e fortificazioni in castcl Sant’ Angelo ed in altre parti. Alla 
magnificenza pari, la. pietà verso i poveri, i decaduti, le ver- 
gini derelitte o pericolanti. I costumi rese amabili e «everi, 
fece servire ih culto a religione, non a pompa;' e con alto 
concepimento le cose private e pubbliche indirizzò ferma- 
mente, al bene della, civiltà, delle anime, della Chiesa. In- 
defesso alle paci, confermava per l’ Italia quella di Lodi che 
noi- 1454 '.segnava ih fiume* Sesia per confine tra il Piemonte 
e il Milanese, due baluardi contro le invasioni straniere. 
Meno -felice nelle Roemiche e. nelle. Ungariche, e meno nei 
congressi della Germania, dove prima e dopo la caduta di 
Costantinopoli,, si coramovevario i principi, agitavano i bran- 
di, e cadevan le braccia discordi e inoperose. Ma giovava 
l’ europea agitazione, scesa dal Vaticano. Un’ èra nuova in- 
cominciava; l’ èra delle grandi scoperte geografiche,’ dell’ in- 
venzione della stampa, del risorgimento dello lettere e delle 
arti antiche, e di .una straordinaria attività negl’ intelletti : 
del quale risorgimento Nicolò .era la massima parte. Un pa- 
pa che si grandi cose operava c rèstaurava, anche frenando . 
i ribelli,' sr, dirà grande e liberale. ' - 

XVIII. Ma egli era mortale, e si affliggeva <ii un mon- 
do, c sopra tutto di un mondo ■ principesco,, che. alle -sue 
mire non rispondeva. Moriva il 24 marzo. 1455, quasi' op- 
presso dalla caduta dell’ impero greco, e dagli sforzi assidui 
e generosi ma vani per rialzarlo. In otto anni e diciotto 
giorni, compì un memorabile e stupende» pontificato. Lo ce- 
lebrarono scrivendone di proposito la vita o «per lettere, il 
Manctti, il Filclfo, il Poggi, Enea Silvio, e quasi tutti i con- 
’temporanei. Fu piccolo di statura, voce sonora,- sguardo forte 
*e scintillante. Il Platina volle, dirlo sdegnoso : ma era l’ener- 
gia della natura, non della passione ; non disgiunta la bon- 
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tà c la clemenza dall’ attività e dalla forza. Enea Silvio gli 
scrisse nell’ epitaffio : ^ . v , > 

Hic sita sunt Quinti Nicolai antistitis ossa, 

AUREA QUI DEDBRAT SAECULA ROMA TIRI. . 

~ Consilio illuslris, virtute illustrior omni, 

EXCOLUIT DOCTOS DOCTIOR IPSE VIROS. . 

V- . ' 

Àureo secolo, un novello Augusto, la somma autorità rifui* 
gente della somma sapienza, sono elogi veri se riguardisi 
ai tempi. Certamente era ricongiunta la catena dell’antica 
e della nuova sapienza. Già nulla, esclamava il Filelfo, o 
quasi nulla ci resta a desiderare della Ialina e della greca 
soavità ed eleganza. Ma sopra la coltura sacra non alzò la 
profana. Aggiunse un diploma alle memorie dal concilio di 
Basilea ricercate e adunate sull’ immacolata concezione della 
Vergine. Promosse la santità unita alla scienza, al patriar- 
cato di Venezia traslocato definitivamente da Grado prepose 
Lorenzo Giustiniani buono e santo. Già suo era il pensiero 
di dare alla basilica di San Pietro una . forma degna dei 
mondo cristiano, e di alzarvi il grandioso obelisco che fu 
poi di Sisto V. Sopra autentici documenti il Giorgi nel 1742 
adornava una novella Vita di Nicolò che a ragione diremo 
il Grande: ma le sue geste e le sue relazioni che riempi- 
rono il mondo greco e latino ci fanno sperare, che siccome 
il suo più bell’-elegio veniva or ora dal Macauley, così una 
nuova vita si possa scrivere colla mente e col metodo del 
Voigt e dell’Hurter. - 
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CALLISTO ni. 

(8 aprile 1485 - 6 agostd 1458 ) 

I. Bessarione. n. Callisto e suo giuramento. III. Pericoli dell’ Occi- 
dente. IV. Belgrado liberata. V. Energia di Callisto. VI. Sostiene 
Scanderbeg, oommove la Persia e TAmenia. VII. Nipoti. VIIL Stet- 
te a capo dell’Oriente e dell'Occidente. , 

..Al grande Nicolò, un altro grande di virtù e d’ inge- 
gno era per succedere nel Cardinal Bessarione, già arcive- 
scovo di Nicea, verso il i395 nato in Trebisonda. Compagno 
di Giovanni VII Paleologo al concilio di Ferrara, promotore 
insigne della concordia, ammirato dai latini, modesto, elo- 
quente, profondo ; cardinale di Eugenio IV, legato di Nico- 
lò V; ai più dei quindici cardinali dei conclave (cinque era- 
no assenti) pareva l’idoneo a curar l’unione grecolatina, 
a reggere il governo e la fama del predecessore. Ma rivolse 
gli spiriti il dire violento di Alano arcivescovo di Avigno- 
ne: (Daremo un papa greco alla Chiesa latina? Porremo 
un neoflto in capo del libro? Bessarione non ha ancor rasa 
la sua barba, e sarà nostro capo? É dunque sì povera la 
chiesa latina,. che non trovi un degno, se non ricorre ad 
un greco già avverso alla fède romana ? E se oggi la segue, 
sarà egli maestro di noi, e duce della schiera cristiana? 
Fate, 0 padri, quel che volete : io ed i miei non eleggeremo 
un greco.» Più forte ingiuria farà al Bessarione Luigi XI 
di Francia, dicendogli impugnandone la barba : « Barba gre- 
ca sempre greca. > Il Bessarione degno monaco di s. Basilio, 
era uomo da mettersi ai piedi l’ insulto del re beffardo, e 
le freccio dell’ Avignonese e de’ consorti che ne temevan la 
virtù e la disciplina. La Chiesa lo perdeva, la Chiesa che 
nella sua cattolicità non guarda a greco nè a latino ; e nella 



CALLISTO III. 


230 

comune sorpresa udiva nominarsi papa, il dì 8 aprile, un 
terzo spagnuolo Alfonso Borgia di oltre a settantasette anni, 
che incoronandosi il 20 si diceva Callisto III. 

II. Canonico di Lerida, segretario di Alfonso re d’ Ara- 

gona, da Martino V elevato alla sede di Valenza sua patria 
per avere cooperato alla rinunzia dell’antipapa Clemente Vili, 
da Eugenio IV aveva la porpora. Grave, abborrente^ dal fa- 
sto, 'graf' giurista e di lodevole fama lo dice s. Antonino. 
Vescovo, non volle benefizi in commenda, "dicendosi .contento 
d’ una sposa, e quella casta. Eminentissimo dei giurecon- 
sulti lo predica Enea Silvio, e la prudenza e l’ arte di go- 
vernare aver egli imparata dall’Aragonese al cui consiglio 
presiedeva. D’ animo ardente in quell’ estrema canizie, spa- 
gnuolo di fede, e avverso profondamente alla tirannide mu- 
sulmana di cui era vittima la Spagna, eguagliò se non vinse 
ogni altro papa nel combatterla. Rinnovò, appena papa, il 
voto emesso da lui cardinale : « Prometto a Dio Padre, Fi- 
glio’ e Spirito Santo, alla Madre di lui sempre vergine, a 
Pietro a Paolo e a tutta la curia celeste, che sino alla ef- 
fusione del mio sangue darò opera e diligènza perla ricu- 
perazione di Gostantinopolij ahi ! per nostra colpa, rovesciata 
dal più terribile nemico del Salvator' nostro crocifisso. E 
s’ inaridisca la mia destra, se di te mi dimenticherò, o Ge- 
rusalemme!» , 

III. All’ animo rispose l’ effetto. Ai principi dell’ Oriente 
e dell’ Occidente spedì legati ed esortazioni, svegliando, pre- 
gando, re e popoli pungendo colla minaccia dei soprastan- 
ti pericoli. Bandì la crociata, e le calende del marzo 1466 
per la partenza. Primo all’ esempio, fabbricò, provvide e lan- 
ciò in mare quindici triremi, presidente Luigi cardinale e 
vescovo di Aquileia, che- divisero le forze nemiche, occu- 
parono isole, e apersero la via. Pertanto lo salutava il Fi- 
lelfo: t Felice, che nell’estrema vecchiezza coroni l’opera 
della tua prudenza 1 Tu continuatore diligentissimo del tuo 
predecessore: già una tua flotta solca i mari, i tuoi messi 
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corrono e scuotono il mondo.» I pericoli che il papa de- 
nunziava all’ Occidente, erano visibili. Maometo- fondava, un 
impero in Costantinopoli, estendeva le sue conquiste per 
terra e per .mare, minacciando T, Europa col, motto. sottopo- 
sto alla mezza luna : Donec totùm impleat orbem ; c Sinché 
diventi' luna piena, » cioè rotonda e piena la conquista. Tre 
forti città avevano resistilo a suo, padre: Costantinopoli, Croia 
e Belgrado. .Costantinopoli era sua; Croia difesa dair intre- 
pido Scanderbeg, aveva* respinto tre eserciti ottomani ;■ ora 
con centocinquanta' mila uomini,, superati i monti della Tra- 
cia, Maomelo portava l’assedio a Belgrado. / . . 

IV. Munitissima città al confluente del, Danubio e del 
Saro, Belgrado avrebbe dato il passo per TUngheria, alla Ger- 
mania, e air Italia. Presiedevano all’ esercito cristiano il car- 
dinale Carvaglio per il papa, il- frate Capislrano col Cro- 
ciflssG, e Uniade colla spada. Il Danubio volge cadaveri e 
sangue, ma i cristiani sforzano l’ assedio, entrano nella cit- 
tài II 22 luglio i4.^6 Maometo .ordina l’ esalto generale. 
Ventiquattr’ ore . di micidiale combattimento ; già i< Turchi 
superavan le mura, -Uniade fa uno sforzo supremo, Giovanni ' 
da Capistrano si avanza nel più forte della mischia' col Cro- 
cifisso, in mano, richiama i fuggitivi, promette la vittòria e' 
la ottiene. La ferita di Maometo cagiona la ritirata e lo 
scompiglio. Quaranta bandiere, sedici pezzi d’artiglieria, ba- 
gagli. c munizioni rallegrano i vincitori, c Non ho più nemi- 
ci degni di me, » esclamava Maometo udendo la morte di 
Uniade che dopo un mese avveniva.: Bella orazion funebre! 
ma restava Scanderbeg. Intanto il baluardo del continente 
europeo- e della cristianità era salvo : nell’ anno seguente,' , 
Callisto" ne segnava, 1?^ memoria coll’ ufficiò) della. Trasfigu- 

' razione; e prendeva argomento per sollecitare i soccorsi, . 
e non fraudare le primizie generose della Previdenza. 

V. . Maravigliosq .e dolente spettacolo un vecchio ponte- 
fice, che solo, in que’ frangenti, chiamava a raccolta principi 

e popoli dormigliósi o renitenti ! Nell’ ottobre 1466 egli si 

* \ * 
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doleva al cardinale Alano legato di Francia : t Neppure un 
uopio dalla cristianissima Francia ; le decime stesse ci sono 
contestate. » Federico imperatore si divertiva cacciando» come 
( era suo costume. Ladislao d’ Ungheria fuggiva nella Panno* 

nia : minacciali della scomunica, Federico e Ladislao si con* 
ciliavano, e tornavano alle ire. Alfonso aragonese, credendosi 
uomo ligio il papa già' suo segretario, vendeva i vescovati 
ed i benefizi di Napoli, e nissuno li conseguiva, scrive s. An* 
tonino, nisi prim tnaniis regis implesset, et quantitate non 
modica. Pretendeva l’investitura del Napolitano per Ferdi- 
nando suo figlio illegittimò, e per se il vicariato della Marca 
’ d’. Ancona e altro. Decime eran necessarie ' per la crociata, 

nè sol si negavano, ma dalla Francia e dalla Germania si 
appellava al futuro concilio se il papa instasse. Alfonso le 
. , avea raccolte, ma le sprecava guerreggiando i Genovesi, 
onde il doge Pietro Fregoso appellava a Callisto. E Callisto, 
apparecchiata ' una nuova fiotta, pregava Francesco Sforza e 
il marchese di Monferrato di concorrere a fornirla d’ armi 
e di viltuaglia, non bastando all’uopo le ' raccolte limosine. 
Finalmente si scuoteva la Francia, un’ armata si poneva io 
mare colle decime; ma Renato o altri duci la, rivolgevano 
a diversa meta. Onde si doleva Callisto; e più forte si ac* 
, ' cendeva contro la Germania che per coprire la propria iner^ 

zia e avarizia incolpava lui di usar le decime a proprio agio 
e servizio. Ed egli coi fatti si giustificava, difendendo le sue 
navi ed un suo legato la Grecia e lo Scanderbèg che in Croia 
con tutta l’Albania pericolava. 

VI. Scanderbeg, da Pouqueville detto l’ ultimo eroe del- 
la Macedonia, era stato da AmuratlI rapito in ostaggio con 
due fratelli al padre Giovanni Castrioto re dell’ Albania. Mo- 
rirono di veleno i fratelli : egli trovò grazia per la sua bel- 
tà,' per l’ ingegno» per la forza. Amurat lo disse Scander-beg 
0 bey, cioè Alessandro Signore. Cristiano di origine e di 
spirito, ebbe a sdegno la mezza luna, s’ intese con Uniade 
nella guerra di Ungheria ; combattè la perfidia colla perii- 
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ì 

dia. Costrinse il segretario ^ di Amurat a scrivergli lettera 1 

di comando che a lui si desse il governo di Croia e dell* , . • 

Albania; e come lo ebbe alzò contea i Turchi il Vessillo di ' 

' A 

re e di cristiano. Vinse Amurat che lo assediava: ma era 
in angustie quando Maometo II da Belgrado volgendosi 'a 
conquistar la Grecia,' ricingeva Croia, anelando di punire il 
ribelle e di rovesciare quella potente rocca' de* cristiani. E . ' 

allora sòccorrevan le armi e il nipote di Callisto; e Callisto 
potè contea i calunriiatori' vantare il fatto, a sua -gloria e . '* 

discolpa. Presero - a Maometo venti bandiere, mille V cin- 
quecento uomini vivi, uccisi dai, venti ai trenta mila. Cosi ' 
nella vita di Scanderbeg, Marino Bàrlezio prete allora di ' 

Epiro. Anche le vittorie di Cassano re della Pèrsia e dell* ’ ’ N 

Armenia stavano a gloria di Callisto: il quale per dividere : - . 
le forze ottomane, con doni e legati aveva stimolato Cassano 
e il Can dei Tartari a prendere 1* offensiva. E Cassano per 
lettere riferiva le sue vittorie, che furono insigni, alle pre- 
ghiere de* cristiani è di Callisto. Onde è credibile che se 
una scinliira del suo zelo si fosse appresa all* Occidente, . . • ' 

- l’impero Turco non si sarebbe costituito. Immensa gloria, - 

e non pma tuttavia d’ ogni* ombra. * " : - 

VII.. Quell’animo altissimo che non si piegò a veruna 
difficoltà, a verun principè, si piegò alla famiglia.' Due figli ; > 

di sue sorelle, fece cardinali ad una volta e li disse Borgia : 

Giovanni Milano, e Roderico Lenzoli che sarà Alessandro VI. 

Al cardinale d* AquUeia nella spedizione d* Oriente racco- 
mandò altri' due nipoti: ! quali,- sappiamo da Enea Silvio 
che essendosi dati a molestar cristiani nell’ isola, di Cipro, 
dal cardinale furono imprigionati; il legato ebbe- lode di • / ; 

virtù, e fu approvato da Callisto. Il nipote Pietro Lenzoli, 
fratello di Roderico, fece duca di Spoleto, prefetto di Roma / 

e delle armi pontificie.'^ Che volesse promoverlo a re delle 
due Sicilie, ha chi lo congettura' dall’ardente opposizione ^ ^ 

che egli fece a Ferdinando, designato suo successore in Na^ . - 

poli da Alfonso morto nel 1458.. Ma Ferdinando era illegit- ■ 
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timo; Callisto negandogli rinvestitura,- manteneva il suo 
diritto, stando alla bolla di Eugenio IV per V investitura di 
Alfonso, che diceva : In regno et (erra praedictis nùllus sue- 
cedat, qui non fuerit, de legitimo matrimonio procreatus. Se-' 
nonché lo stesso Eugenio per altra bolla da non pubblicarsi 
sino alla morte di Alfonso, faceva un’ eccezione, per Ferdi- 
nando. Per lui si dichiarava la Puglia, lui sosteneva lo Sfor- 
za di Milano ; e moriva Xallisto, il 6 agosto 1458. / 

; Vili. In tre anni e quattro mesi meno due giorni di 
pontificato, stette a capo deir Oriente e deir Occidente, con 
mente e animo regale, con attività e forza incredibile in età 
ottuagenaria. Si segnalò nelle paci dell’impero e dell’ Un- 
gheria, tra Federico e Ladislao. Morto Ladislao, e dall’ Un- 
gheria- eletto Mattia' Corvino figlio del celebre Uniade e de- 
gno del' padre, ma ^ allora prigione. in Boemia; Callisto nel 
febraio 1458 ne ottenne, la liberazione, lo confederò coll’ 
impero,- lo confermò a non far «pace nè tregua -coi Turchi. 
Mentre- coi principi trattava da principe,* era benefico, so-' 
brio, caritatevole, di vita integerrimo. Manifestava l’ animo; 
suo nelle famigliari sentenze : « campo della gloria i pericoli, 
lìè da temersi; liberi i sinceri, schiavi gli adulatori ; il pa- 
pa sia di opere papa,' il principe sia principè. » Inteso alF 
Oriente, meno curò le lettere, i codici,- la biblioteca di Ni- 
colò ; e instava il' Bessarione, e con lettera esortatoria il Fi- 
lelfo, affinchè P insigne supèllettile non "si -dileguasse nè ri- 
cevesse detrimento. -Intar^to la* fanfiglia Borgia èra eiftrata 
nel governo 'della Chiesa, ^ e con Roderico era fatto cardinale 
Silvio Piccolomini che succedeva. ' • ■ ‘ 

. 4 * • ' i ^ ^ «r » ' . - 

1 


V . . • 

, W ■ , 




' V 


'CCXII. 

\ • . * * 

« ^ 

no n. V 

’ ';v> 1 ' /. ■ • ■. • 

/ 

(!9 agosto 14Ì58;- i4 agosto 1464) 


f . 



I. 'Patii del conclave ; Pio. II. Sue vicende. III.’ Approva Ferdinando 
'di Napoli, va a Mantova.. IV. Consigli all’imperatore; funerali di- 
. s.- Antonino. . V. Congresw di Mantova per la crociata. VI. Umori 
e ritardi. VII. Promesse delle nazioni.' Vili. Cupidigie nazionali; 
politica iùiliaha di Pio.’ IX. Condanna le appellazioni al concilio. 

, ’ X. Inerzia,' ribellione romana, vittorie turche e minacce. ’ XI. Ma- 
gnificenza sacra, eloquente. XIL Lusinghe della Francia,-' Venezia 
sola contro al Turco, Pio alla testa.- XIII. Ritrattazione. XIV. Muo-, 
. re in Ancona, apostolo della fede e della civiltà. ^ . 

A ' ' ' ... ' ' ' . . , ' . 

gli elettori di Eugenio IV, una interna ragione di Sta- 
to già aveva suggeriti alcuni patti fondametìtali al governo 
del futuro papa'. Giuravano ora idiciotto presenti : Riforma 
della curia romana; guerra al Turco; non traslocar la Sede 
senza il consenso dei cardinali; nuovi non- si eleggessero 
fuorché approvati dal sacro. Collegio, nel concistoro, non 
privatamente; cento fiorini d^orp al mese per quelli che 
non avessero quattromila fiorini annui ; i benefizi concisto- 
riali non. si conferissero senza il consiglio- de’ cardinali ; i 
beni della Chiesa- non si alienassero ecc^» Ragionevoli con- 
dizioni, ma fuggitive e incompiute: onde.nè si emendavano 
gli abusi presenti, nè si chiudeva la strada ai futuri. Già 
il nipotismo formicolava) nella Chiesa, i Borgia fuori e den- 
tro il conclave lo attestavano; ma i padri ò non prevede- 
vano, 0 temevano di legarsi più avanti le mani. Giurarono 
è verniero all’ elezione del papa/ Il 19 agosto,, al terzo scru- 
tinio, nove dicevan papa il .'cardinale di Siena Enea Silvio. 
Mancavano tre voti ai- due terzi. Roderico Lenzoli o Borgia 
dava il primo. Due si alzavano per rompere 1* accessione, 
ma . non seguiti risiedevano. Muti e pallidi si guardavano. 


236 >10 II. 

tEd io accosto, » diceva "Giacomo di s. Anastasia. tEdio 
farò il papa; » soggiungeva Prospero Colonna, Tutti V acclar' 
marono. Volle chiamarsi Pio II,’ e" il' 3 settembre fu inco-^ 
Tonato. ’ • ' . : 

' • j . 

IL II vescovato, la porpora, la tiara di Enea, provano 
che i grandi, conosciuto il vero, sanno mutar consiglio, c 
Ja Chiesa onorarli pentiti. L’antica e illustre famiglia dei 
Piccolomini aveva tribolato nelle turbolenze di Siena. Il gio* 
vane Silvio, versato, nel diritto e in ogni letteratura, segui- 
va mI Capranica al concilio di Basilea, e ne sposava le parli 
centra Eugenio IV, indottovi dall’ eloquenza del Cesarini che 
do piresiedeva, dalla frequenza dé’ padri e de* principi, é 
com’egli afferma, dalle male lingue de*- romani curialisti. 
Ablireviatore del- concilio,' segretario di Felice V,' protono* 
tario di Federico III, tutto anima dell* antipapa, e poi neu- 
trale, colla Germania fra lui ed H . vero papa. Dallo stesso 
Giuliano Cesarini di passaggio nella Germania per 1* Unghe- 
ria, ebbe la luce della verità che sempre aveva desiderata; 
e sinceramente l* abbracciava. E una volta abbracciata, per 
lui trionfava nei consigli dell’ imperatore e della Germania. 
Oratore convinto; due volte veniva a Roma a trattar la pa- 
ce, e nella terza -la suggellava: Vescovo di Trieste e poi di 
Siena, legato di Nicolò per la Boemia, l’Austria e l’Un- 
gheria, ai comizi di Ratisbona e di Francoforte vi tenne la 
presidénra in nome dell* imperatore. La Germania chiedeva 
per lui la porpora ; e quando Callisto gliela conferiva, Ro- 
ma applaùdivsr dicendo che si era eletto il successore. E- 
ora vedendolo incoronato, Roma si gloriava del suo vaticinio. 

III. Le paci politiche e un* organata resistenza alle in- 
vasioni musulmane, furono il pensiero di Pio IL Alla morte 
' di Giovanha II di. Napoli, Alfonso di Aragona già re di Si- 
cilia, vinto il, pretendente Renato d’Angiò, occupava il Na- ^ 
politane, ne riceveva l’ investitura da Eugenio IVj e riuniva 
la corona di Sicilia e Napoli sèparata dopo i Vespri siciliani. 
Alfonso, per la protezione ai dotti appellato il magnanimo, 
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nuovamente le separava,: Aragona e Sicilia al fratello Gio- 
vanni II, Napoli colla Puglia al figlio illegittimo Ferdinando. , 

Callisto respingeva T illegittimo dal feudo della Chiesa: Pio,' 
veduta la legittimazione per decreto di Eugenio; V aderenza 
dei baroni,' e non amando che nuovi stranieri dominassero 
P Italia, ritirava le censure di Callisto,. confermava Perdi-' 
nando, e alla ^Francia > rispondeva d’aver fatto il suo dove- 
‘ re. Il pòco successo conseguito* dagli sforzi colossali di Cal- 
listo,. suggerì a Pio un congresso di principi," la voce, viva^ - 
giovando meglio della 'scrittura,, e salute comune richieden- 
do consiglio' comune. • Lo intimava per comodità in Mantova ^ 
alle calende di giugno dell’ anno venturo. Stabiliva una Reg- 
c genza in Roma, presidente il Cardinal di Cusa, prefetto della ^ , 

città un Colonna. La’ mattina. del ^gennaio 1459, passava 
dal Vaticano a Santa Maria Maggiore, - benediceva - il popolo 
che lagrimahdo. lo aspettava, e^ per la porta- Flaminia pro- 
. , cedeva -a pónte Milvio, dove “Ottimati e cardinali ancora lo. 

dissuadevano dalla -partenza. Orrida la stagione e ie Alpi, 
il viaggio pericoloso, mal.ferma la sua salute. Chi difenderà 
il Patrimonio, di s. Pietro e Roma ? Altri si prenderanno il 
' Piceno e altri l’ Umbria. «Al ritorno, o pontefice, non avrai ' ^ 

. dove "piegare il capo. » Rispondeva : « Migliore augurio ci fa 
Iddio, del quale prendiamo da difesa. Se avverrà quel che- ' 
dite, meglio perdere il temporale che la" fede. Il Turco la 
minaccia; se io. non parto, vacilla ir congresso di Mantova. 

Il regno temporale’ della Chiesa fu assai Volte perduto e ri- 
' cuperato: se perdiam la fede chi' ce, la riporta? Perisèa la. 

-vanità, abbracciamoci a quel che non perirà: Temporale re- \ 
gnwn ^Ecclesiae et hoc saepe amissum-est et recuperatùm:, j 
spiritmli si semel, excideremus, diffìcile vindicari aliquando \ ^ 
poteriL Pereaht- haec' flttxa; dum solidiora illa retineamus: I 
L’ anima pia eccelsa- del Piccolomini era* in queste parole. ‘ 

/ IV. . Feste inudite l’accolsero nel passaggio sino a.Pe- . 
i ' rugia. Il conte Giacomo Piccinino di volontà gli restituiva . 

Assisi, Nocera,. Gualdo e altre terre' tolte < alla Chiesa... In 
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Perugia dimorava dal 1 al 19 febraio: la città ornata di 
panni e di fiori come’ una primavera. Siena temendo, che 
per le discordie coi Piccolomini non la visitasse, con nobi- 
le ^imbasceria lo supplicava; ed .egli alquanta dimorato in 
Corsiniano sua patria, entrava in Siena il 24 febraio e sino 
al 25 aprile la consolava- e onorava. La. chiesa innalzava al 
grado, di metropolitana, e donava Radicofani alla città, alie- 
nandola dalla Sede romana." Alienazione non conciliabile coi 
patti del conclave, se non fossero intervenute condizioni che 
. ignoriamo. In Siena riceveva gli assalti di quella sleale po- 
litica che tanto si opponeva allg concordia de’ principi e alla 
comune difesa. Il cupido imperatore anelava al regno d’Un- 
gheria, e ipocritamente richiedeva il papa di consiglio o di 
approvazione. Rispondevagli, non udisse i sediziosi, re eletto 
essere Mattia ; nella ventura estate il Turco passerebbe il 
Danubio ; non molestasse, non distraesse le forze del re un- 
garo. Non ristette Federico,. e mandò armi nella Pannonia. 
Gli oratori di Boemia e Slesia ammoniva, l’ uso del calice 
esser teniporario, altri patti di Basilea non essere osservati, 
non tentassero novità sul mondo cristiano. Un gran lutto 
sospendeva le regali pompe onde Cosimo ih Magnifico lo 
celebrava in Firenze. 11- 2 maggio, di lenta febre si era 
spenta te luce della chiesa fiorcatina, s. Antonino; un lu- 
minare della santità e della sapienza. Nicolò V beatificando 
il morto Bernardino, aveva detto : c Non meno francàmente 
direi santo l’ arcivescovo Fiorentino ancora vivo. » Modello 
del sacerdozio nel compor liti, nel sovvenire a’ miseri, nella 
modestia ed in ogni forma della cristiana carità, non lasciava 
di che sepellirlo. Solenni funerali, come, a padre della pa- 
tria, gli decretava il municipio: otto giorni non saziarono 
il popolo di baciargli i piedi e le mani; il papa ne onora- 
va la santità colle indulgenze agli accorrenti. Seguiva per 
Bologna e Ferrara, ed il 27 maggio entrava in Mantova. 

V. Da prima si dolse che a quel congresso della Cri- 
stianità -sì rari fossero i convenuti : t Ci recammo pieni di 



f 


l . 


AN.N. 1458*1464 


239 


« I » 

Speranza, e siam ;dqliisi ! altri tengono le delizie e altri l'a-, 
varizìa : alii deliciis indnlyenty-. ali'os avaritia retineL I Tur- 
> chi pongono la vita ; noi non tolleriarno una spesa nè una . 
fatica. Se non- prendiamo altri spiriti, .periremo/in breve, 
'sarà fine di noi. , Oh preghiamo che Dio accenda i popoli, 
e cangi la mente ai principi ! Noi espi preremo ancora i loro 
consigli, nè ci sarà «duro nudarla vita per la greggia di 
Gesù Cristo. » Mossi da nuove sollecitazioni,- giugnevano in- 
fine i 'legati' de’ principi, querelandosi della precedenza ; e' 
per -anche i notar! apostolici^ .per uso della, curia romana, 
la pretendevano sui vescovi. Pio fulminò F uso -, e ia pretesa 
de’ notar!, dicendo i vescovi dignità altissima dèlia Chiesa ; 
gli altri . quietò di ragióni o, di preghiere. Tanto -si bambo- 
leggiava . colla scimitarra sulla testa r.T re ore favellò il pon- 
tefice sull’ urgenza, della guerra; il Bessarione rincalzò: e 
commosse colia miseria della sua gente., La guerra -fu riso- 
luta,’ ma-del/^modp e dei- sussidi! sarebbe, stala grande là 
* contésa per vincerla, il savio pontefice volle intendersi 
coirseli italiani.' II.', domani -convennero Francesco Sforza,- 
Luigi di Mantova, Guglielmo dr Monferrato, Sigismondo- Ma- 
' latesta;/gli orato;*i'ldi Ferdinando per Napoli, e -del re .di 
' Aragona per ..Sicilia, -Corsica e^Sardégna; veneziana -fioren- 
tini; sienesi,,. ferraresi; lucchesi é- bolognesi ; i genovesi -si 
aspettavano,, i sabaudi .tenevano coi galli. Pio propose : Se 
per . terra o per mare, quante >e quali le milizie, donde sol- 
. dati e denari. Lo Sforza .peritissimo ragionò: Doversi' as^ 
salire il Turco per terra e per mare ; , trenta triremi e otto 
navi per F Elesponto.'infestàsséro i lidi>^ della Grecia e del- 
l’Asia, .per' dividere, le .forze iurche’ o; allontanarle dall’ Un- 
gheria e dal Continente ; i primi soldati meglio raccogliersi 
dai. luoghi finitimi al, campo della guerra, quarantamila ca- 
valli, ventimila fanti; denari da tutte. le terre cristiane. Tutti 
approvarono.' Condurrebbero P impresa un, duce e un legato 
apostolico ; il vessillo la Croce. Il clero italiano p^r tre an- 
ni, darebbe la .'decima, i laici la- trigesima, i giudei la .ven- 
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tesima. Alle difficoltà < dei Veneti ossenò il papa, trattarsi 
d’ una difesa, non d’ un mercato ; primi alle invasioni tur- 
che i Veneziani. ' ' « ; - , , 

/ VI. Il segretario e già presidente del tribunale della fede 
al concilio di' Basilea, Pioli,, aveva, ingegno e arte di con- 
durre senza metter piede in fallo un’ assemblea. La guerra 
era stabilita» rimossa ogni altra controversia : fermo nel, con-, 
senso degl’ italiani I sul modo di farla, più agevolmente vi 
tirerebbe le altre nazionL Ma galli, britanni, germani, di 
male gambe si accostavano. I galli prestarono l’ obbedienza 
che dissero « filiale, » per escludere la « servile. » Superflua 
la sottigliezza, perchè la servile nè a re nè a papi sanno 
usarla i cattolici, tranne i fracidi cortigiani. Bensì li pun- 
geva la stizza di veder preposto pel regno di Napoli Ferdi- 
nando al francese Renato ; e non la tacquero. Rispose il pa- 
pa, trattarsi in Mantova la guerra al Turco, e non altro : la 
questione di Napoli essersi decisa col suffragio dei cardinali; 
non poter disfare senza consultarli ; nè tanto facilmente ac- 
cusassero il papa, essi violatori del diritto papale colla Pram- 
mtica. Ai soccorsi furono lenti, dicendosi impediti dalle 
discordie coll’ Inghilterra. Gl’ inglesi obbiettarono pur loro 
discordie interne ed esterne^. Diecimila cavalli e trentamila 
fanti promisero i germani, richiedendo un legato papale, 
che fu il Bessarione, e due diete dell’ impero per comporre 
paci 0 accordi coi finitimi. Pio vedendo che .- mentre in 
Mantova si disputava, il Turco.jnenava le mani, e già offen- 
deva r Ungheria, ed aveva riprese le isole greche occupate 
da Callisto ; s’ indirizzava a Caràmano re di Cilicia e ad altri 
principi dell’ Asia, . affinchè armi si elevassero ad un tempo 
e da ogni parte. , ~ ^ 

Vili. Ma che può i’ anima d’ un gigapte in membra as- 
siderate ? Tale appariva Pio nel congresso Mantovano. Esso 
conchiudeva epilogando : < Otto mesi aspettammo, e più sa- 
rebbe indarno. Pur qualche cosa si è fatta ; e la diròr affin- 
cliè sian noteje speranze,, ^e quali re e popoli alla difesa 
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sian pronti o negligenti. Con sommo valore combatteranno 
gli ungheri, se da noi soccorsi ; i germani promettono (jua- 
rantadue mila combattenti ; sei mila il borgognone ; gl’ ita- 
lianij tranne i veneti ed i genovesi, offrono per la flotta, 
il clero la decima, il popolo la trigesima, gli ebrei la ven- 
tesima ; lo stesso il re d’ Aragona ; i ragusei due triremi, 
quattro i rodiani. Ciò è stipulato. I veneti, i franchi, i ca- 
stigliesi e portoghesi, quantunque nulla stipolassero, non sa- ^ 
-ranno minori dei lóro padri. Nulla promette r Inghilterra 
da fazioni agitata, nè la Scozia sepolta nel mare. La Dacia 
pure, Svezia e Norvegia sono misere e lontane. I poloni-, 
contermini ai turchi per la Moldavia, non oseranno abban- 
donar la loro causa ; potremo assoldare i boemi che senza 
mercede non combattono fuori dello stalo. L’ Italia con suo 
denaro allestirà la flotta in Venezia, in 'Genova o nell’ Ara- 
gona. Gli ungheri armeranno ventimila fanti e altrettanti 
cavalli ; diciottomila i finitimi ai germani ed ai borgognoni. 
Tali le forze cristiane, onde romperemo le turche. É con 
noi Giorgio Scanderbeg e mano fortissima di albanesi e di 
greci; mentre da tergo assalirà i turchi Caramano nell’Asia 
e principi e popoli, nell’ Armenia. Dio secondi' l’ impresa. 
Narrate ai vostri queste cose, sollecitate re e genti all’ adem- 
pimento, e la divina pietà rendete propizia colla preghiera 
e coir opera. » Diletta e giova ancora- oggidì I’ affissarci in 
questo specchio della cristianità, che un papa adunava, pre- 
<?iedeva e già quasi sollevava a scampo di un’altra cristia- 
nità e fiorentissima civiltà che miseramente si affondava. 

Vili. Cadendo il gennaio 1460, Pio lasciava '■Mantova, 
e le speranze, non troppo ferme nè grandi, le une dopo le 
altre si dileguavano. Nella Germania il Bessarione non ri- 
usciva a conciliare i tre contendenti, Federico- imperatore, 
il re degli ungheri 'Mattia, e il fabbricatore d'inganni Gior- 
gio re di Boemia, aspirante all’ impero, aderente agli ussiti, 

^ e non avverso ai turchi. Sigismondo d’ Austria crudelmente 
imprigionava il cardinale di Cusa, e si meritava la scomu- 

Vol. IV. 16 ' 
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nica. Neir Italia Sigismondo Malatesta riempiva di tirannie . 

■ e di scandali il Piceno : fu deposld dal vicarialo, e bruciata 
V imagine. L'- Inghilterra si lacerava fra Ife case di Yorck e 

di Lancastro , e di altre guerre domestiche gemeva la Spa- . 
gnai Là Francia portava un mal umore al papa per Peschi- 
sione di' Renato d’ Angiò dal regno -napolitano, per le ap- 
pellazioni dal papa al concilio condannate, e per le dure pa- 
role sulla Prammatica. Dell’ esclusione di Renato, Pio nel 
passaggio'da Mantova a Firenze si apriva con' Cosimo' in 
questa sentenza-^: « Ciò ‘Conforme al diritto pontificio e alla ' 
libértà italiana: Da Napoli* la Francia stenderebbe là mano 
sull’ Italia. Firenze non combatterebbe ih giglio ; Borsio du- 
(' ca di Modena,, più gallò dei galli; alla Gallia propendere i 
regoli della Flaminia ; alla Gallia già suddite Genova e Asti. 

Se ancora il papa introducesse ' la , Francia in Italia, che più 
vi rimarrebbe di libèrq e italiano ? ■ Egli dunque difendere , 
l’Italia in' Ferdinando ; volerlo i patti con Alfonso; non le- 
cito a lui di rompere la fede, come quelli che dall’utilità 
misurano la giustizia: non licere- sibi /idem abr,nm^ere, si- 
tui aliis qui facta prò utiìUate méliuntur: t Così il Gobelino 
vo forse lo stesso' Pio. Ed era una magistrale difesa, ma non 
calmava lo sdegno, cui la dottrina gallicana vie' più accen- 
deva. ' ' • ' . . • .... , > , 

; 

IX. Libertà cara ai re, ai parlamenti e. allò università 

. e peranche a dottori privati della Francia;- ;epi' l’ appellare 
al futuro concilio ‘ dalle sentenze'. del- papa; Comìoda ma ec- 
cèssiva libertà, per cui ogni decreto e' obbedienza si an- '' 
nullava.- Sull’ avviso, consilio et assensu, dei cardinali, ve- 

■ scovi e' dottori concorsi in' Mantova, “il -18 gennàio 1460,' - 
Pio decretava : Ridicolo l’ appellare a tribunile'ohe non è, 

,e ignoto quando sia per essere. «Intanto oppressi i -poveri 
dai potenti, impuniti i delitti, trionfa la libertà 'del mal fa- .. 
re, si fomenta la ribellione alla* prima sede, la discìprma si 
turba,, e si confonde la gerarchia. Per isyeìlere una simile 
péste dalla Chiesa, le dette appellazioni, ^ come erronee e 
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detestabili condanniamo e anatematizziamo. ^ Peste già an- 
tica alla Francia e alla Germania ; si protestò contro la con- 
danna, si vollero esenti i re, i corpi, come le università, i 
parlamenti ; ma la bolla diceva : « di qualunque grado o di- 
gnità, re 0 vescovo, sia scomunicato. > Nè con ciò intendeva ' 
il papa di togliere il ricorso nell’ ingiusto aggravio, ma di 
frenare la scandalosa licenza, fautrice di ribellione .e di scis- 
ma; lasciando aperta la via del ricorso per la revisione al- 
la stessa suprema sede,' conforme alla sentenza di s. Ivo 
comotense: Ad ipsam confuijiant et inde ex peloni levamen, 
linde se cmquermtur accepisse graiamen ( ep, 59). Nè tar- 
da, per sentenza di s. Bernardo, essere la santa sede nel 
ritrattare ciò che per errore o inganno avesse ordinato : 
Apostolica sedes hoc solei habere praeciinitm, ut non pigeat 
revocare, quod a se forte deprehenderit fronde elicitum, non 
rerilate promeritum {ep. 108). Ma la condanna delle appel- 
lazioni dal papa 'al futuro concilio, già feriva la Prammatica 
di Bourges, la quale dicendo il concilio superiore al papa, 
e le, nomine e i frutti dei benefizi, vendicando alla Francia, 
poneva il fondamento alle cosi dette libertà gallicane. Quindi 
la tempesta della Francia, più violenta nel 1461 all’ abolirsi 
della stessa Prammatica. E nella tenjpesta l’ avversione ad 
un papa, già creduto gran fautore di Basilea e di Francia, 
e lo ostilità di questa al concilio di Mantova, e la sua in- 
differenza alla guerra santa. 

X. Fatale, indifferenza, perchè la Francia era sempre 
stata alla testa della cristianità, come Pio la encomiava. 
L’ Impero; da secoli un nome infausto o vano. Federico III 
imperatore, l’ultimo coronato in Roma da Nicolò V, per 
inerzia e incapacità minacciato in Francoforte della deposi- 
zione, e cacciato di Vienna dall’ungherese Mattia. Roma, 
per la lunga assenza del papa che vi ritornava il 7 otto- 
bre i460, preda alla congiura e alle rapine di Everso conte 
dell’ Anguillara, e di Tiburzio, figlio di Angelo Massiano 
complice nella ribellione di Stefano Porcari. Tiburzio con 



PIO n. 


244 

tiocento giovani romani si era fortificato nel Panteon: fu 
preso e appiccato. Dall’ Oriente venivano intanto legati sopra 
legati; i tre patriarchi abbracciavano il concilio Fiorentino, 
e dell’ averlo ricusato si scusavano, dicendosi per false rela- 
zioni ingannati. Tutti lagrimando narravano le vittorie, le 
crudeltà, le lascivie inudite di Maometo li. Troppo legger- 
mente afferma il grave Natale Alessandro, che meglio stava 
al papa di mandar combattenti invece di scrivere una let- 
tera al barbaro. Eppur la lettera di Pio era sensata. Diceva 
a Maometo : Considerasse che il cristianesimo era la reli- 
gione delle anime grandi ; abbracciandolo, fonderebbe un 
impero forte -e pacifico per la concordia colle potenze cri- 
stiane. Rispondeva il barbaro, come riferisce l’Oldoinó nei 
supplementi al Ciaconio: • La. nobilissima Corinto, l’Etolia, 
l’ Àcarnania, la Macedonia, tutto il Peloponneso, caddero 
sotto le mie armi ; terre e città incendiate vi dicono quello 
che farò all’ Italia. Questo fo sapere a te e ai cristiani. Inu- 
tilmente di rcligioije, di giustizia, di pietà mi patii; dell’ 
impero io contendo teco, l’ impero io voglio colle armi. Chi 
più giusto, dimostrerà l’ evento. Crudeltà e delitti che tu^ 
mi rimproveri, io . gli esercito per dimostranni in fatto qualè 
mi predicate. » La ri.sposta era perentoria ( 1 461 ). ’ 

XI. Nell’anno precedente creava in Siena cinque car- 
dinali, discusse e approvate le virtù. dal sacro Collegio. Di- 
ceva nel concistoro : « Il quinto è Francesco amministratore 
della sede di Siena, nipote nostro, dottore '^nel diritto pon- 
tificio, del quale non vi diremo paròla perchè in noi sareb- 
be sospetta, e. già il vostro giudizio lo pronunciò degno.» 
Aggiungeva ; t A voi il giudicar delle persone, a me del nu- 
mero, affinchè nè per l’ abbondanza la dignità invilisca, nè 
per la scarsezza riceva nocumento la repubblica cristiana. 
Ora non mi negherete il sesto, Alessandro Oliva, generale 
maestro dell’ ordine Agostiniano, di dottrina e santità illu- 
stre : il quale perchè da ogni onore abborre, tanto più le sue 
virtù c’ impongono > di non dimenticarle. * Lodevole esem- 
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pio un tale sindacato dei futuri cardinali, e da scelta non 
delle paglie che il vento innalza, ma deir oro alla cui cérca 
debbono inchinarsi' i goveVnanti. Pio,, al. cancello del conci- 
storo, gli àringava : . « Figli, una gran dignità vi attende : 
Senatori della Città, nostri consiglieri è giudici della terra.' 
Cardini reggenti la Chiesa, pensate quale somma d’ ingegno 
e di virtù' a tanta altezza vi convenga di- arrecare r- umiltà 
non superbia, ;liberalità^ non avarizia, scienza ;non. ignoran- 
za, tutte le virtù pure di vizio e di difetto. • Ciò era ùn 
trattare le cose sacre con una reale non materiale dignità 
e magnificenza. Così egli, celebrava la ^ testa di s..' Andrea 
apostolo, che Tommaso ùltimo figlio dell’ imperator Costan- 
tino trasportava dal Peloponneso. , Nell’ anno 1461 un cardi- 
nale la riponeva in Narni da Ancona'. Nella domenica delle, 
palme 1462, Pio con tutta la città la incontrava a Ponte 
Milvio, e la stupenda magnificenza onde l’ accompagnava in 
San Pietro era sol vinta dalla pietà eloquente del Bessariohe 
e dello, stesso Pio. All’eloquenza di Pio cittadino- sienese 
era pur riservata la canonizzazione . della sienesé Caterina 
Benincasa, sì' benemerita dell’ unità cristiana, consigliera di 
papi, luce, di Roma, parlante con divina sapienza al conses- 
so • de’ cardinali. PiO' degnamente la commendava a. quel con- 
cistQro che la ricordava maestra. Ai riti d’ ogni maniera,, la 
parola vibrata-.e semplice di Pio II conciliava quella profon- 
da^maestà del sentimento che>altre pompe non sanno. 

. (XIL .Sul Napolitano durava la guerra deir Angioino cioè 
di Francia, con Ferdinando: favorito e. soccorso dai papa; 
Luigi XI nel 1461 successore di Carlo VII,- abrogava la Pram- 
matica del padre, prometteva la guerra d’ Oriente^, onorava 
e accarezzava il papa. Ma tutto al fine^ e poi a , condizione 
che il papa 'concedesse 'la corona di Napoli ^ all’ Angioino e 
la ritirasse da Ferdinando. Domanda ingiusta per le ragioni 
che accennammo. Ingiusta l’ accusa* che Pio disperdesse i 
soccorsi d’ Oriente nella guerra, di Ferdinando : perchè le 
armi papali eran lasciate sòie, ed a quell- uopo insulllcienti. 
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Una figlia di' Ferdinando sposava un nipote di Pio, è vero;, 
ma le ragioni di favorire Ferdinando, erano la sicurezza 
dello stato romano e l’indipendenza italiana. Certo è però 
che a spese proprie e di altri, sumptibus tam nostris qmm 
aliorum Christi fidelium, Pio migliaia di fanti e di cavalli 
spediva nel 1462 e altri ancora prometteva al red’Unghe- 
^ ^ ria, invadendo la Valacchia le armi maometane, dove un 

principe cristiano per smurarsi una provincia datagli da Mao- 
- ■ meto, '• faceva impiccare o impalare sino a ventimila i cri- 

'X stiani. Ma Luigi offeso della ripulsa, lasciava in piedi la 
Prammatica, all’ Oriente non pensava, e rispondeva ai legati 
del papa, che più non poteva, alla regina Margarita avendo 
promesso di restituire’al soglio il consorte Enrico d’Inghil- 
'terra. Migliori speranze dando ai legati Filippo duca di Bor- 
gogna. Pio riconvocava nel 1463 gli oratori delle potenze 
italiane, esponeva l’avanzarsi di Maometo per terra e per 
mare; Scanderheg 'ridotto a. chieder la pace; e Màometo 
minacciare e già sovrastare all’ Italia. Risposero i Veneti, la 
Repubblica non bisognare di stimoli, nell’ abbandono gene- 
rale avendo essa già assaliti i nemici nel Peloponneso con 
V • forte armata sotto il comando di Ursato Giustiniani. E fu 
sommo coraggio : onde Maometo minacciava il doge di man- 
'■ ' darlo a celebrare il matrimonio dell’ anello nel fondo delle 

. ’ ac(jue. Commendati -i Veneziani e inculcato il trattato di 

Mantova agli altri, si apriva coi cardinali: » La falce turca 
miete le città cristiano. Esorteremo i principi? Indarno l’ab- 
• ■ >■ biam fatto. Dunque non più parole : io stesso partirò alla 

testa dei volenti. Forse si vergogneranno di restar Bell’ozio 
e nelle delizie, quando vedranno partire il vecchio e infer- 
. - mo pontefice. Non ricusiam di morire ; si salvi la greggia, 

il resto farà Dio. » Sorse il Carvaglio : « Vincesti la mia 
• '' aspettazione : uomo ti So creduto, ora un angelo ti credo, ' 

0 pontefice. Io sarò al tuo fianco per terra e ppr mare, nò 
' : • ti abbandonerei tra le fiamme, perchè i tuoi passi volgono 
' al . cielo. » L’ effetto proverà se Pio dicesse il vero.. . . 
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' XIII. Fermo di dare al mondo queir esemplo, nell’ apri- 

le 1403 componeva una sua ritrattazione quasi a forma di 
testamento. Lo stile aveva esercitato ancora imberbe nell’ 
amorosa favola di Furialo e di Lucrezia ; quindi prendeva 
la parte che vedemmo al concilio di Basilea. Della favola 
scriveva ed esortava: «Spregiatela, o mortali; credete al " ' 
vecchio piuttosto che al giovane, al vecchio pontefice che 
' rigetta la favola di Enea fanciullo.» E di quello che aveva 
scritto contro l’autorità pontificia di trasportare il concilio, • 
afferma : « Quello io credeva il vero, e ora mi vergogno del- 
l’errore;- e temo che alcuno sia per dire: Ciò ha scritto e 
fu papa ; temo che il detto da Enea si riferisca a Pio : quae 
fuerunl Mneae dkanlur Pii. Perciò il detto, imitando s. Ago- 
stino, annullo e cancello. > Questa ritrattazione delle dottrine 
careggiate nella Prammatica, era un nuovo carbone alla 
Francia. Il grand’ uomo parve decaduto allora ; e l’ acre ' 
umore della Francia si tradusse nei successori. Ma egli, 
suggellata la ritrattazione, e sino al giugno 1464 esortando 
' e incalzando, deliberava di recarsi in Ancona. In Loreto 
raccomandava a Dio e alla Vergine la sua inferma salute; 
in Ancona intimava tre giorni di preghiera, dicendo che 
Dio soccorre, e il valore umano adempie ciò che Dio inspira. 

XIV. Era nel porto Cristoforo Mauro doge di Venezia 
con dodici triremi: i Turchi a vista di Ragusa. Altri prin- 
cipi non comparivano, e l’abituale infermità minacciava la < 
vita di Pio. Diceva, annunciando ai cardinali la sua prossi- 
ma fine : « Tutto abbiam fatto per 1^ grazia di Dio, non per- 
donando a fatiche nè a pericoli. Continuare non è più fa- 
coltà nostra, ma vostra. Curate' voi l’opera di Dio, nè per 
negligenza sia mai per cadere la causa della fede-cristiana.,» 

Moriva nella vigilia dell’ Assunta 1464, correndo l’anno di 
sua età 69, del pontificato il sesto meno sei giorni. La spe- 
dizione sj sciolse colla morte. Il doge Mauro lo commendò 
nel concistoro, ne pianse la morte sopratutto intempestiva 
ai Veneziani combattenti Maometo nel Peloponneso; a causa - 
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comune soccorressero di. comune forza? incardinali. Fùrono 
affidatela lui le dodici triremi papali; a Mattia, nerbo della 
guerra* in Ungheria, mandati i quarantotto mila fiorini la- 
sciati da Pio. Due cardinali avevano ripugnato alla spedi- 
zione; e sciolta, «molte voci la condannavano.* Il, vecchio 
Sforza per lettera del 1463 adoperavasi di distoglierne il 
papa: il quale rimproverava allo •'Sforza rammollita canizie; 
Cosimo che si spendeva tutto nell' ingentilir Firenze, si con- 
tentava di esclamare: «Ecco ardimento-da giovane in età 
senile !» Al congresso di Mantova, un oratore fiorentino ave- 
va pur, consigliato : • Si battano soli Turchi e Veneziani, e- 
cosi r Italia ^sarà libera^ dai Veneziani e dai Turchi.» «A tale 
vergogna ei*a, giunta la politica nostra e delle altre nazioni ! 
Solo un uomo, Pio. solo era grande, in quella .'generazione 
di codardi. Egli, oltre alla fede, vedeva in 'Costantinopoli 
P asilo delle scienze, e più, che nell' Europa tutta,, monu- 
menti di lettere c di arti ; e conae Nicolò V, valeva strap- 
parla alla barbarie. Non riuscì perchè solo;.nOn riuscì ma 
l'evento, non è giudice del principio, Quante generose e* lo- 
devoli, imprese, non coronate, dal successo? E se i principia 
non . degnavansi allora di stendere lo sgua'rdo.oltrei confini 
del loro principato, non era glorioso ad, un papa di abbrac- 
ciare intera la cristianità, e col sacriflcio della vita tentare 
i neghittosi, di. salvarla? Ma che non- s’ mtendesse alloi'a il 
pensiero sublime . di Piò, qual maraviglia,’ se per quattro se- 
coli raramente l' intesero, e non k)‘ intendono i presenti? . 
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PAOLO n. 

' ' ' (30 agosto 1464 - 26 luglio 1471) ‘ 

I. Diplomazia europea. TI. Paolo segue le orme di Pio. 111. Sue ri- 
forme, audacia del Platina. IV. Pomponio Leto; idea cristiana e 
pagana. V. Paolo accusato di a\ versare l’antichità; giustificato. 
VI. Ammonito severamente. VII. Adulato, non spergiuro. Vili. Soc- 
corre all’ Italia decadente. IX. Sua morte, virtù e difetti. 

I. Il Congresso di Mantova sotto la -presidenza di Pio II, 
benché allóra scarso di effetto, e meno avvertito nella sto- 
ria, aveva però l’ ntilità di estendere ai negozi civili il me- 
todo conciliare della Chiesa, costituendo un consulto, una 
discussione, un parlamento comune alle potenze europee. 
La diplomazia moderna è pallida imagino di quella grande 
idea. Di essa informato il conclave adunatosi al Vaticano, 
poneva per condizione al futuro pontefice un concilio misto, 
da adunarsi nel prossimo triennio per la guerra al Turco e 
per la riforma delia Chiesa. Aggiungeva che il papa per 
mantenersi eguale e. padre verso tutti i cristiani, àniun re 
facesse guerra, nè alleanza contro verun altro. Giurava que- 
sti e altri patti. Al primo scrutinio con dodici voti, e con 
due altri di accessione per -fare i due terzi, e poi tutti suf- 
fragando, il 30 agosto secondo il Panvinio, veniva eletto Pie- 
tro Barbo veneziano, nipote di Eugenio IV, coronato il 16 
settembre ; a cui i padri non approvarono il nome di For- 
moso, perchè bell’ uomo, nè quel di Marco perchè troppo 
alludente alla patria ; e si disse Paolo II. 

II. Narrano il Sabellico e il Filelfo che, piegando le 
armi de’ Veneziani, preso l’ Epiro, già i Turchi rompevano 
nell’ Illirico.' Paolo seguendo l’ impresa di Pio, spediva i pri- 
mi cardinali alle potenze italiane. Nel nome del sacro col- 
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legio, il cardinale di Pavia scriveva a Mauro doge yenézia- 
no: «Nói siamo paratissimi, e. Dio concedendo abbiamo^un 
pontefice che vince il nostro desiderio,' e. ci supera nelP ef- 
ficacia e santità dellé opere.> Appena eletto, tutta la rendita 
dell’allume, (xentò mila scudi annui) consacrò a Dio e alla 
spedizione. E. ciò conforti l’ Eccellenza vostra; » Di quaranta 
mila scudi lasciati a Roma da Pio II, Paolo, aiutava Scan- 
derbeg che poco piu reggeva' l* Albania^ e moriva col sopran-. 
nome -di novello’ Alessandro o di Gedeone cristiano; I tur- 
chi gli credevan la 'fòrza nel cimiero; e l’eroe^, provò che 
la forza sua era nel senno e nel braccio. Ma* Paolo si con- 
vinse comie Piu, che il letargo europeo non si scuoteva per^ 
la vicinanza del pericolo; chèglirsforzi eie paci .che esso 
veniva trattando, nell’ Italia e nella Germaniajvnon risponde^ 
vano al fine. Ferdinando di' Napoli, divenuto per Pio lì si-^ 
gnòre dello stato, fu ingrato e sleale, ricusò il tributo, mi- 
nacciò di allearsi. col turco. Paolò si rivolse alle riforme. 

. III. Everso conte dell’ Anguillara tiranneggiava un feu- 
do^ della Chiesa, lo empiva di rapine e di libi^dini, affettava 
a pompa l’ empietà ' contra Dio. e la. perfidia centra i papi. 
‘Paolo ne spogliò i figli Francesco e Deifobo, successori nei 
malefizi. Rèpresse la .vanità dell’arcivescovo' Beneventano 
che usurpava il triregno e riti all’ uso papale. Purgò dalla 
simonia la curia romana, scrivendone Roderìco. Sanerò nella 
Storia di Spagna : « Nel principio del pontificato, da estorsio- ' 
ni e simonie purgò severamente ia curia,- . riformò gli “uffi- 
ciali, e 'adornò di niondissimi e onestissimi la sua- casa. » 

I cupidi Ahbreviatori 0. scrittori, delle grazie pontificie, abolì > 
intieramente ; dei ^quali il Viterbiense^ .« Paolo volendo iu- 
tatto dalla viltà e* rapacità l’onore del sommo sacerdozio, 
tolse .gli- Abbreviatori, e vietò di ricevere, doni o- pecunia, 
stimando indegno del pontificato non- dare - gratuitamente 
quello che gratuitamente aveva riceyuto. -La qual cosa creò 
in loro tenta bile,, che. scrivendó,v e latrando gli dissero ogni 
villania. » Era di quelli Bartolomeo Platina, .'scrittore delle 
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vite dei papi, ma nella vita di Paolo, maledico e non iste- 
rico' detto da Papirio Massone : c Te,: o Platina, non segui- 
remo nella Vita di Paolo: chè ira e odio non fanno lo sto- 
rico. » Ed in quella rigenerazione letteraria,.' per avere una 
.penna in mano, riputandosi quasi una divinità il Platina, 
avventava un’insolentissima lettera al papa : tSe a Te è le- 
citq spogliar noi di un ufficio ^giustamente comprato, e noi 
dell’ingiuria ci dorremo lecitamente. Faremo ricorso ai le 
ed ai principi, affinchè ti costringano a renderci le ragioni 
in un concilio. » La vendita dei pubblici uffizi era una piaga 
universale ; se vi aggiungi il lusso degli esercènti, - avrai due 
cagioni della corrotta giustizia. Platina fu imprigionato ma 
l’ audacia dell’ appello .'sarebbe incredibile senza un profon- 
do rivolgimento, del quale il papa odorava il segreto: 

IV. ■ Il Canensio scrive nella. Vita di, Paolo II^«I1 papa 
abolì un’, accademia di giovani dai guasti costumi, affer-, 
manti che la fede sia un’ astuzia de’ preti ; godere della vo- 
luttà, ecco la vera fede.» Il vescovo di 'Ventimiglia, de’ Giu- 
. dici, in una lettera primieramente pubblicata, dal De- Rossi 
’nella'sua stupenda Roma sotterranea, 1. 1 , p. 3, rimprovera- ' 
va il Platina : ^ La gente ti appella pagano e di costumi pa- 
gani:- tuo Dio Ercole, o‘ Mercurio,; o Giove, o Apollo con 
'Venere- e Diana. »^J1' De Rossi ancora scoprì nelle catacom- 
be, forse luogo di convegni accademici,-, quest’ iscrizione : 

POMPONIVS. PONT. MAX. ET.. PANTAGATVS . SACERDOS . ACHADEMT^E. ■ 

Pomponio Leto era il capo dell’accademia; e^si dice P.on- 
^tefice Massimo. ,L’ altro si- dice semplice Sacerdote. Irride- 
• vasi dùnque la gerarchia cristiana, o muta vasi in pagana? 
L’ ignoriamo. Un’ altra iscrizione accenna a libidine. Proba- 
bile, che dab culto de’.poeti pagani, si venisse a licenza pa- 
gana. Erano luogo da accademia le tenebre delle catacombe? 
Probabile .ancora che a licenza pagana fosse compagna l’idea ' 
repubblicana. -E di vero, nel 1469, non corsi due lustri dall’ . 
insurrezione di Tiburzio e dell’ Anguillara,' corse voce .di 
una^ congiura; contro la vita del papa. L’ accademia fu sciol- 
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ta, e puniti alcuni di prigionia temporanea. Ma quella ri- 
sorgeva, fioriva e si purgava. Il Platina traeva dall’accade- 
mia di Pomponio Leto l’ effervescenza c l’ audacia onde la, 
prima .volta si vedeva', da un retore e da un curiale, citato 
a tribunale straniero il principe e il papa? Certo è che fi- 
losofie e politiche, arti e lettere, forma classica pagana e 
idea cristiana, fermentavano, subollivano', cozzavano ; e coz- . 
zeranno ancora, e il genio pagano sembrerà talvolta sover- 
chiare l’ idea cristiana ; sinché idea e forma si adagieranno 
concordi in una civiltà nuova e immortale, nelle intempe- 
ranze e nelle deviazioni reggendola e moderandola i papL 
'V. Nicolò V era alla testa della rinnovazione . e quasi 
la creava ; seguivano Pio II e Nicolò Cusano. Ora Sismondi, 
Guinguené, William Roscoe, Hallam e una caterva, rinno- 
vano le dicerie di Platina, accusano Paolo II d’ inimicarla. 
Anquetil scrive nella Storia universale, t. vi, p. 366 : t Pao- 
lo. ll era per massima nemico delle scienze, come conducenti 
all’ eresia: > Ampère nella introduzione alle Tombe dei papi 
per Gregorovius, 1859, p. 22-23, rincalza: «Forse la storia 
perdonerebbe a Paolo II le sue debolezze,, se non ne aves- 
sero provocata la severità i rigori crudeli verso i sapienti 
che egli uccise o esigliò, e se non dovesse ella stessa ven- 
dicarsi di essere stata messa alla tortura nel Platina. > E 
queste collere non hanno altra ragione che la giusta prigio- 
nia di alcuni, la fuga degli altri, e il divieto di adunarsi a 
immoralità o congiure i soci di Pomponio Leto. Platina e 
Pomftonio si purgavano, e il primo acquistava le grazie e 
la prefettura della biblioteca Vaticana da Sisto IV; ma il fie- 
le una volta concepito non emendavano. Di Paolo II rinno- 
vò le difese il Cardinal Quirini nella Vita, Roma 1740. Giu- 
dice competente era il Filelfo, e scriveva a Leonardo Dati : 

« Che non debbo io con tutti i dotti alla somma e immor- 
tale sapienza di Paolo II : Quid enitn non debelur et a me 
et a doctis omnibus summae immortalique sapieniiae Pau- 
li Hit Gaspare Veronese, de gestis Pauli II, pubblicato parte 
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dai Muratori e parte dal Marini, lo descrìve generoso ai 
fanciulli poveri e capaci, ed egli stesso nei’ manoscritti' e 
nelle medaglie cultore assiduo di quelP antichità a' cui si 
vorrebbe nemico. .Vindice recentissimo di’ Paolo IPfii Enrico 

e 

dé V Epinois nella Rivista delle ' questioni storiche, f Pari- 
gi 1866. E di 'lui Cesare . Cantìi nella- Storia: «Accusano 
, Paolo -Il d’aver perseguitato i restauratori della letteratura . 
classica : per me inclino a compatirlo se si sgomentò al ve- ' 
dere il paganesimo ripullulare nell’ arti belle non solo, ma 
nelle dottrine e nella. vita; e cotesti eruditi, vergognandosi' 
nel nome de’ santi ricevuto nel battesimo* mutare Pietro' in 
Pierio, Giovanni in Gioviano, Marino in Glauco ; celébrar 
feste all’ antica', sacrificando un becco; e col pretesto di ri- 
mettere- in onore Platone, gittarsi a dottrine o empie o teur- 
giche: -cose che alcuno dirà lievi, ma 'che menano a serie. 
Fatto è 'che egli spese largamente in dissotterrar anticaglie, 
amò le arti, fece fare una tiara del valore di cinquantami- 
la. marchi d’ argento ( lire diiconto settantacinque mila ). » 
L’ Ariosto anch’ egli- nella satira sesta si burlava di' quei’ 
letterati paganwzanti: ■ - . . . 

■ • . ’ # • , f ! *1 • . ' 

' ^ . A * * , / ' ' ' 

11 nóme che d’ apostolo li denno . " 

0 d’ alcun minor sauto i padri, quando , , • 

Cristiano d’ acqua, non d’ altro ti fenno, , 

' ^ .. Ih Cosmico, in Pomponio -vai mutando; % 

Alili Pietro in Pìeiio, altri Giovanni ' 

' . Ih laiio e in Gìovian va racconciando. 

VI. Previdenza, che alla corrente classica fo.sse parallela 
e compagna altra corrente severamente cristiana. Paolo,' for- 
se più del dovere ammirava e seguiva" la magnificenza della 
classica età «imperiale. Spertissimq delle medaglie, le raéco- 
gliev^, le illustrava; splendidamente ristoravamo edificava;' 
ampliò -i divertimenti del carnevale, e la via di quelli, Corso 
fu appeìlatn ;, usava nella notte dare le. udienze e vegliare.' 
Il cardinale Giacomo di Pavia lo ammoniva, ep..281 : _ « Per-, 

. , % » h ’ 

' ' V * 

' * M 
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dona, 0 Paolo queste vanità per un pontefice non hanno 
vera laude. Opere di eternità nel'pontefice sono: vita im- 
macolata, rialzare la cadente disciplina, mitigare la giustizia 
colla misericordia, fare la Chiesa libera dalle potenze av- 
verse del secolo, stimare più della vita il bene comune della 
grazia ; nulla stimar suo, se non quello che è di Gesù Cri- 
sto ; pensar di e notte ài miseri cristiani, cui sta sopra la 
spada degl’infedeli; animare rprincipi,"- pacificare i regni, 
in questa sacralissima causa profondere i tesori. Più: non 
iscambiare il di colla notte, servire al comodo altrui, tu se^ 
vo de’ servi di Dio; se vacuo dalle cure, leggere, scrivere, 
raccogliere nella mente le cose più degne, faticare all’ uti- 
lità presente e futura. Ascolta Geremia : Chi vuole gloria, 
la cerchi in Dio. Ascolta l’ Apostolo ; Mi glorierò nella Cro- 
ce di Gesù Cristo, per cui il mondo è crocifisso a me, ed 
io al mondo. Ciò pensa, o Paolo, e ne "avrai miglior consi- 
glio 'che dalla Gentilità vana : suadebunt saniora quam gen- 
TiLiTAS. • Esemplare libertà, degna del cardinale chela usa- 
va, e del pontefice che la concedeva. Ma più avvertiamo a 
due fatti generali : la riforma classica che si avanzava; la 
riforma ecclesiastica, nei membri e nel capo. 

VII. Della riforma sin dal capo" dava» segno i patti dei 
conclavi : il numero e là scelta dei cardinali ; le proprietà 
e signorie della Chiesa da non alienarsi; uffizi e fortezze 
dello stato da non concedersi a nipoti o parenti del papa,' 
è simili.' Paolo gli aveva giurali: ma se egli concedeva al, 
Cardinal di Pavia la facoltà di ammonirlo, concedeva pure 
ai vescovi, Stefano di Milano e Teodoro di Treviso, la fa- 
coltà di adularlo. Gli persuasero che nello scrigno del suo 
petto si adunava l’ onnipotenza di tutto fare ; impossibile ai 
cardinali di restringerla o di participarla : tuttavia per altra 
scrittura facesse rivocare quel patti dai cardinali. Della quale 
scrittura il cardinale di Pavia ebbe a rimproverarsi : t Se- 
gnammo, altri per cupidigia, e altri per timore. Molli fum- 
mo, non' guardammo a Dio, ma a noi, al secolo, alla carne. 
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La mente ripugnava alla mano.' il solo tlarvaglio di meriti ' ^ 

e di anni maturo, fu costante, fuggì la turpitudine (ep. 182 , • 
ad card. Thean.).* Questo fatto, quel papa, quei cardinali, 
eran V indice del tempo : la ristorazione e la riforma erano 
sentimenti profondi e 'vivi, non chiaramente spiegati nè di • 
stinti.' Non vero però che Paolo spergiurasse i patti del con; 
clave : i cardinali stessi gli avevan ritrattati^' Dal concilio giu^ 
rato. fra tre anni. Paolo temeva ~i torbidi' di Basilea; niun V" 
concilio era riuscito nella ^riforma, ed egli* pian piano la pra- >- 
ticava; La peste dei regali per- cui- si- compra 'la giustizia, 
egli P, aboliva in Roma e nei rettori delle provincie ; vieta- 
va che i beni ecclesiastici si alììttassero óltre i tre anni ; 
aboliva o temperava le aspettative, già 'tante volte abolite ; 
abrogava molte indulgenze- lucrative ; promossele soccorre 
generosamente la guerra contro i turchi; alle donzelle .po- 
vere, alle vedove, agl* indigenti .larghissimo ; non tollerò li- " 
cenze. nè arroganze nella famiglia: Nidlam in familia inso- , 
lenliam passus (Natal. Alex.). Sopra tutto curò le paci,- Ja^ 
dignità e la libertà ecclesiastica. • '• . - 

V 'Vili. Mediatore '.delle paci europee era tuttora il papato,’ 
e- delle italiane moderatore principale, come re italiano. Paò- • 
lo «riuscì a combinare in lega tutti i potentati d’Italia per^ 
mantenere P indipendenza di ciascuno; concedette il titolo 
di duchi di Ferrara agU 'Estensi, che già 'dalP imperatore ' 

P avevano ottenuto per Modena e Reggio; e fece' sedere' 
Borso fra i cardinali, e gli donò la rosa d’ oro che per pa- ' • 
squa suol darsi a- qualche gran principe ,( CAmu’ ). » Ma ' 
P'Italia perdeva i suoi grandi. Ferdinando s’. inimicò il papa 
ed i baroni, si deturpò nelle vendette, tradì e uccìse Iacopo 
Piccinino come Venezia il Carmagnola. Era morto Cosinlo^ 
de’ Mèdici il gran cittadino di Firenze, primole non prin- 
cipe, conservator della pace, padre della patria, non inferiore 
a quanti onorarono le antiche repubbliche, primo nelle itar 
liane. Un anno dopo ( 1466) moriva Francesco Sforza, duca' 
di Milano e signore di- Genova, nella gloria militare' eguale 
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' a . Cosimo nella .cittadina. Era una sventura italiana che ai • 
grandi succedessero i -minori, nei regni .e nella tiara. -La 
■scomparsa repentina delio Sforza, militando in Francia U ; 
figliò Galeazzo, metteva a cimento la .pace della -Lombardia .' 
è dell’ Italia. Ma fu avvedutezza-di, Paolo il consérvarfa; on-' 

,, de ebbe dal Filelfo questa insigne laude : c Provvedendo co- 
me suoli a ciò che ninna» tempesta commoya l’Italia, ora 
principalmente che nell’ estrenao confine un naufragio la mi- 
nacciava,. accòrresti, vigilantissimo, e ì flutti già sollevati ‘ 
coir. autorità calmastii •- Paolo co’ suoi legati scongiurava il 
: senato a «non turbare l’Italia, menfre il Turco le. sopra- 

; stava. Del pari, ma con.- meno frutto,’ scongiurava , Luigi XI ' 
a non voler colla Prammatica fare della Francia una repub- 
. blica nel mondo, cristiano. In - Roma conchiudeva nel 1470 
' una lega con Amedeo IX .duca di Savoia, Giovanni di Ara- 
gona, Luigi di Mantova, Guglielmo di Monferrato, Siena e 
Lucca: buona alle ‘paci domestiche, ma' non colpa di Paolo, 

' * se meguale alla difesa^ se sola Venezia con varia sorte com- 
batteva, se il musulmano si avanzava; , ■ 

IX. Nella notte fra il 2S e il 26 luglio 1471, .. Piolo mor 
riva repentinamente, compiti cinquaiitatre anni, e sei in sette' 
di pontificato. Scrive Raffaele da Volterra che trattasse in 
quell’ .istante di trasferire l’obelisco, poi di Sisto V, sulla 
« piazza del Vaticano; ,e l’indigesta cena lo soffocasse. Bel 
- > pretesto -alle penne accademiche di dirlo bevono, intempe- 
rante, strangolato dal diavolo. Lo difese il Filelfo: t Stanco 
. è . digiuno, cenò di peperoni, di pesciolini del Tevere, e- di 
acqua pura e fredda ; un rivolgimento di cibo e di flati gli 
tolse il respiro.,» Lasciando le calunnie a Platina e ai mal- 
contenti, la storia severa dirà Paolo II vano e. leggero in 
alcune parti. Fissò perpetuamente l’ uso delle tre corone, o 
triregno': figurative, dicevano ì cortigiani, dell’ autorità sa- . 
cerdotale,' regia e imperiale ( Vedi Benedetto XII; n. ix). 
Diede la mitra di damasca e il berretto rosso ai cardinali ; 
il suo nome appiccicava ad ogni* muro ristorato. Recò all’ 
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assolutismo, non al dispotismo la dominazione; ai cardinali 
benigno e cortese nel rimanente. A chi non avesse quattro 
mila scudi di annuo frutto, ne' fermò i cento mensili d’oro 
che si dissero «il piatto di Cardinal povero.» Ma più aurea 
la libertà ai cardinali di ammonirlo e rimproverarlo. Fu do- 
minatore, ma quale lo descrisse Egidio da Viterbo: «Tanto 
liberale, che quasi niun mendico sfuggisse alla sua libera- 
lità ; tanto giusto, che non' isfuggisse alla pena alcun ladro, 
malefico, o sicario; tanto clemente, che ninno vi perdè la 
vita. Del pontificato altamente pensava, solendo dire: « Uo- 
mini nel resto, ma nel crear vescovi bisognerebbe un An- 
gelo; a nominar cardinali bisognerebbe un Dio. Un vescovo 
rovinerebbe una diocesi; un cardinale, per quel che fa e 
quel che può divenire, rovinerebbe la Chiesa intera di Dio 
(ap. Rayn., an. 1471).» Quando Paolo II non avesse altro 
detto nò fatto, sarebbe ancora da onorarsi per questa lezio- 
ne che mandò ai successori: ma per l’involgersi nelle po- 
litiche' secolari, essa nulla fruttava ai tre seguenti. 

r ' . f ' , 

CGXIV, CGXV. 

- ^ • 

SISTO IV, iMOCÉNzo vm. 

( 9 agósto 1471 - 12 agosto 1484 
29 agosto 1484 - 25 luglio 1492) ‘ 

I. Della Rovere. II. Legazioni, Bessarione, perfidia russa. III. Nipo- 
tismo. IV. Attività di Sisto, tre congiure. V. Gongiura de’ Pazzi. 
VI. Esame del fatto, interdetto, conseguenze. VII. Risposla alla Fran- 
cia, guerra a Firenze. Vili. Turchi in Italia, crociata, guerre ita- 
liane. IX. Gowno e accuse. X. Venalità e munificenze. XI. Atti 
religiosi, morte e giudizio di Sisto. XII. G. B. Gibo. XIII. Guerra 
d’ Innocenzo a Ferdinando. XIV. Gondizioni politiche, mala fama 
degl’ italiani. XV. Lorenzo , Zizim, cacciata de’ mori , Golombo. 
XVI. Virtù, accuse e carattere d’ Innocenzo. 

I. Sisto IV, Francesco della Rovere savonese, fu eletto il 
9 agosto essendo diciotto cardinali nel conclave, e coronato 
Voi IV. 17 


258 SfSTO IV, INNOCENZO Vili. 

il 25. Il padre di lui Leonardo aveva esercitate le magistra- 
ture principali della città, giusta il Panvinio. Francesco, pro- 
fessata la teologia e la filosofìa, e percorsi tutti i gradi nelP 
. ordine de’ minori conventuali sino al generalato, da Paolo II 
nel 1467 conseguiva la porpora. Nella quale non poltriva, 
secondo il Platina; e ne fanno fede isuoi ìihn: de Sangui- 
ne Christi; de futuris contingentibus ; de Gonceptione imma- 
culata B, M. V.; e una cominciata concordanza tra Scoto e 
s. Tommaso. Fu acclamato predicatore, e coltivò P amicizia 
del Bessarione. 

II. Si accinse al pontificato con alacrità e frequenza di 
legati. Il cardinale di Pavia confortava il Bessarione, a cui 
P ottuagenaria età rendea graVe la legazione di' Francia: 
«Militino a Dio e alla Chiesa i tuoi ultimi anni. Parti per 
la Francia: ridesta gli spiriti generosi, versa le ricchezze 
delP ingegno ; ammiri la Gallia ciò che lungamente ammirò 
P Italia. É nazione grande, piena di popolo, chiara di armi, 
avvezza alP ossequio di Cristo.» Ma il Bessarione non pie- ' 
gando P inflessibile animo alle brame di Luigi XI, ne tor- 
nava senza frutto, e moriva il 18 novembre 1472 in Ravenna, 
trasferito a Roma con solenne pompa e venerazione. Lega- 
zione opposta sosteneva nella Spagna il cardinale Roderico 
Borgia, '« lasciandovi, scrive agramente il Papiense, docu- 
menti di vanità, di lusso, di ambizione e di avarizia, sen^^a 
' veruno di quei frutti per cui era spedito.» La guerra al Tur- 
co era P argomento delle legazioni, e sotto la presidenza del 
cardinale Oliviero Carafa nel 1472, ottantacinque triremi tra 
pontificie, venete e napolitane, salpavano dàllTtalia e ri- 
tornavano colla preda di Smime; e una parte della catena ; 
strappata al porto di Attalia nella Panfilia : leggiero trion- 
fo appeso avanti alla sagrestia' di San Pietro. In quel tem- 
po Venivano i legati di Giovanni duca della Russia Bianca : 
dicevano, per giurar fede a Sisto e al concilio fiorentino, e 
chiedere in isposa una discendente dei Paleologi, sostenuta 
con due fratelli dalla munificenza dei pontefici in Roma. - 


DIgitized byGo 


ANN. 1471-1492 259 

Ma il Russo già univa la durezza tartara alla perfìdia gre- 
ca : si tolse la discendente degl’ imperatori, gran vanto dei 
barbari, e la costrinse allo scisma. 

III. Non si smentiva l’energia di Sisto per la Chiesa: 
ma nell’ anima di un frate sarebbe incredìbile tanta brama 
d’ingrandire la famiglia, se i tempi non avessero dato di 
sprone coll’esempio. Principati, per costituzioni imperiali 
0 pontificali, si erano elevati per tutta l’ Italia : famiglie po- 
tenti e fedeli sarebbero anche state di un rincalzo al pontifi- 
cato. Doppia e pericolosa tentazione, meno turpe se l’avesse 
sostenuta il valor delle persone.] Ma ad ogni modo, il papa 
si facea uomo, discendendo dalla presidenza della Chiesa al 
casato; e incorreva nella fatale necessità di piaggiare i po- 
tenti, certo incoro bene, propensi a secondarlo. Perchè 
l’esempio non sarebbe imitabile ai cardinali, ai vescovi, a 
ogni qualità di beneficiati? £ tutti versando nelle famiglie 
il patrimonio di Cristo, dei poveri e della Chiesa, dove sa- 
rebbe ita la Chiesa? Sisto IV, buon teologo e buon frate, 
come non avvertiva a sconvolgimento sì profondo della co- 
stituzione ecclesiastica ? Sin dall’ anno secondo, sposando a 
Leonardo nipote per fratello la figlia di re Ferdinando, re- 
cava in dote alla sposa il ducato di Sora, e al padre rimet- 
teva per vita di lui, cogli arretrati, il censo napolitano per 
un cavallo bianco bardato, a condizione di difesa e di guar- 
dar le spiagge. Due anni poi, impalmando a Giovanni suo 
nipote per sorella, la figlia di Federico conte di Urbino, 
creava duca il conte, e la signoria di Sinigaglia col vica- 
riato di Monda via regalava al nipote, ne puella ex principe 
nata principatu careret. Esclamava il Cardinal di Pavia : * 0 
Paolo II, dov’ è ora nel difendere i beni della Chiesa la tua 
lodata vigilanza?» Ma i cardinali avevan data, sin dal quinto 
mese, l’ intemperante libertà a Sisto di eleggere due cardi- 
nali, e quelli eran due nipoti. L’ uno. Giuliano della Rovere, 
primo arcivescovo di Avignone, che sarà Giulio li. L’altro, 
Pietro Riario, di 26 anni, alunno de’ frati minori, disonore 
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del pontefice, prodigio di spensieratezza e di lussò, legato 
per r Italia, colmo di benèfizi, - consumatosi in due anni," lo- 
dato nei funerali d' aver fatto bene a molti, male a nissu- 
no. I cardinali strepitavano: ma il papa con onori e be- 
nefìzi gl’ imbavagliava. • 

IV. Nè per ciò 1’ ampio e forte ingegno di Sisto allen- 
tava la vigilanza per la Chiesa. Corrispondeva con tutte le 
reggie, vegliava i musulmani, dopo Paolo II riduceva a ven- 
ticinque anni il giubileo, colle armi proprie e napolitane ri- 
duceva a obbedienza le provincie. Per Alfonso Bolano e se- ^ 
dici compagni, convertiva le Canarie, spingeva le missioni • 
néll’ Etiopia occidentale, alla fede univa le arti. E sempre 
provveduto avesse a cose sacre, e meno toccato le politi- 
che 1 Era l’ età classica delle congiure initalia. Tre nel 1476: 

una di Gerolamo Gentile per ^liberar Genova dal giogo mi- 
lanese, e senza effetto; un’altra di Nicolò d’Este per cac- 
ciare il duca Ercole, e fu decapitato; la terza in Milano, 
dove tiranneggiava Galeazzo Sforza tra le crudeltà e le li- 
bidini da dieci anni. Tre giovani, Olgiati, Visconti, Lampu- 
guani, forse istigati da Cola Montano letterato alla pagana, 
si esercitavano alla milizia e alla relìgion del pugnale, e 
trafiggevano Galeazzo nella Chiesa di Santo Stefano il 26 de- 
cembre 1476. Scampato il solo Olgiati, pagava poi la pena 
del parricidio, recitando da poeta. e mattamente: Ne avrò 
mercede la fama : veius memoria factù Sisto cooperava 

alla pace di Milano, nè certo pensava che, fra due anni, il 
sospetto d’ una più atroce congiura salirebbe a lui ed alla 
sua famiglia. 

V. Il nipote Pietro era morto cardinale. Giuliano do- 
minava nella porpora, e la conseguivano, nel 1477 due altri 
nipoti, Gerolamo Basso della Rovere, e Raffaele Sansoni Ria- 
rio per adozione. Sopra tutti era caro a Sisto il nipote Ge- 
rolamo Riario, già fatto signore d’ Imola, e di nuove città 
se i Medici non avessero impedito. A Pier de’ Medici morto 
nel 1469, eran succeduti Lorenzo e Giuliano, giovani eie- 
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ganti, e protettori generosi di lettere ’e d’ arti come V avo 
Cosimo, ma di lui meno larghi di libertà cittadina. Congiu- 
rarono i Pazzi coir arcivescovo Salviati. Invitarono a festa 
il cardinale Sansoni Riario, giovane sotto i vent’anni; e co- 
me a Milano, si appuntava la chiesa e l’istante più sacro 
della messa per compiere l’assassinio. Il 26 aprile 1478, al 
segno dell’elevazione un Band ini trafigge Giuliano e un 
Pazzi ferisce se stesso rinnovando i colpi sul caduto; Lo- 
renzo si difende da un Antonio Volterrano e si rifugge in 
sagrestia; il cardinale si smarrisce e lo portano all’altare. 
I congiurati non riescono al palazzo della Signoria, e l’ ar- 
civescovo è appeso alle finestre con due cugini. Il giovane 
porporato è tenuto in ostaggio dalla repubblica. Lorenzo cre- 
sceva di potenza, e gran parte di libertà era spenta colla 
congiura. Ma di essa eran partecipi i nipoti o Sisto? Sansoni 
Riario come innocente fu restituito, nè è credibile che ad 
un ragazzo benché porporato si affidasse tanta enormità di 
delitto, in congiura segretissima. Sisto era avversario aperto 
dei Medici, ma che egli promovesse o s’intingesse nella 
congiura dei Pazzi, è asserzione gratuita di Machiavelli, Po- 
liziano, Bruto, Infessura, Panvinio; ed al più è possibile, a 
giudizio di Odcrico Rainaldi, che non abborrendo dal pro- 
posito di scavalcare i Medici, al tutto ne ignorasse i mezzi 
sanguinari e sacrileghi. 

' VI. La certezza e la nefandità del delitto congiunte, 
avrebbero scusata la giustizia repentina dell’arcivescovo di 
Pisa. Egli ricorse al palazzo della Signoria per occuparlo, 
dicono. Ma non forse per un rifugio? La lite non è ancora 
ben decisa. Avversava i Medici ; ma era egli conscio o par- 
tecipe dell’assassinio? Si trovò coi congiurati, si smarrì di 
volto e di loquela. Ma chi non si smarrisce, chi non può 
essere travolto dalla forza d’ un si ferale tumulto ? Lo accu- 
sano gli storici. È facile dopo la morte, ma la morte non è 
prova, e prove sincere e inappellabili chi le addusse ? Si- 
sto, alla violata immunità dell’ arcivescovo e alla detenzione 
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del Cardinal nipote, unendo gli aggravi politici per terra e 
per mare intentatigli dalla repubblica, feriva d’interdetto 
Lorenzo ed i Fiorentini. Sia sdegno intempestivo in quel 
lutto della patria, ma non seguirà mai che fosse quello uno 
sdegno della fallita congiura. Bensì allora, da animi ancora 
caldi del dolore, scoppiarono le ire e sin le accuse, che si 
tradussero centra Sisto nelle storie fiorentine. Non si am- 
mise l’interdetto, si appellò alle armi e al futuro concilio. 
Firenze, Francia, Milano e Venezia si collegarono centra il 
papa, Napoli e Siena. Ma Lodovica XI, non potendo colle 
armi, assalse colla minaccia. Per un’ assemblea di Orléans 
lasciava proporre l’intera restaurazione della Prammatica, 
denaro non uscisse dalla Francia ; e partirono legati chie- 
denti in nome del re, che fosse levato l’ interdetto a Firen- 
ze, si punissero i congiurati liberamente, o si convocasse un 
concilio generale. Un interdetto quasi in" difesa de’ congiu- 
rati, quasi a pena degli assaliti, pareva ai più una strana 
giustizia ; rivocarlo sull’ intimazione d’ un re di Francia, pa- 
reva umiliazione intollerabile al papa; un concilio si leve- 
rebbe sul papa per giudicarlo. Recisa però la domanda: la 
Francia ricordava Costanza e Basilea ; il focolare ardeva alla 
base politica del papato, in Italia. 

• VII. Prevalse il voto del Cardinal di Pavia : — Dare del 
buono e guadagnar tempo. Il successore non poter dimen- 
ticare la riverenza di Carlomagno alla sede romana. Sebbe- 
ne il papa non soggiaccia a verun giudizio, egli tuttavia 
pronto a emendare ogni fallo, come a Luigi il Pio scriveva 
Leone IV : Nos si incompeienter aliquid egimns, et in subdi- 
tis iuslae legis tramitem non servavimus, vestro oc missorum 
vestrorum cuncta volumus emendari iudicio. Ma se avesse 
udite le ragioni pontificie, il re non sarebbe stato corrivo 
a proteggere i fiorentini. Se la Prammatica era buona, per- 
chè rivocarla? se giustamente rivocata, perchè ristorarla? 
Nè temere esso un concilio, essendone il capo, anzi deside- 
rarlo per rimproverare ai principi le guerre ingiuste, le fai- 
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lite promesse alla difesa contro al Torco, le ingiustìzie verso 
i popoli, e verso la Chiesa le usurpate rendite e giurisdi- 
zioni. Conchiudeva : cessata la peste, spedirebbe legati da 
Roma. — Abilissima la risposta, di accusato si faceva accu- 
satore ; ma si sottraevan dall’ obbedienza, si veniva alle ar- 
mi. 1 Fiorentini, sconfitti al Poggio imperiale, eran ridotti 
air estremo dai papali e dai confederati. Lorenzo che non 
crasi mostrato buon capitano, fu accorto uomo di stato : stac- 
cò dalla lega e conchiuse pace con Ferdinando. I Turchi 
scesi ad Otranto avvertivano il papa e V Italia : i Fiorentini 
furono assolti e riconciliati. 

Vni. Il 28 luglio 1480, Maometo II assediava Rodi e 
assaliva l’ Italia. In diciasette giorni espugnava Otranto, scor- 
ticava r arcivescovo, atterriva colla strage. E allora fu an- 
cora un papa, fu Sisto IV che assumeva >V indirizzo della 
guerra cristiana. Nel 1481 gli oratori delle potenze segna- 
vano in Roma i patti della guerra. Sisto armerebbe venti- 
cinque triremi, e darebbe cinquantamila fiorini annui al re 
d’ Ungheria; Ferdinando di Napoli, cinquanta triremi, e fio- 
rini centomila; Milano trentamila ducati; cinque triremi i 
Genovesi ; ventimila ducati i Fiorentini ; il duca di Ferrara, 
quattro triremi ; Siena quattro, Bologna due, Lucca una ecc. 
Alla Francia piena libertà di contribuire a seconda dell’an- 
tica sua gloria e magnanimità. Per tre anni la guerra e i 
patti. In quel mentre Maometo II, il terribile nemico della 
cristianità, era colpito di morte repentina- (3 mag. 1482). 
Su quel primo abbattimento, le armi di Ferdinando e di Si- 
sto liberavano Otranto. Una guerra civile divideva i Turchi 
tra i figli del defunto, Baiazete e Zem o Zizim. Sapienza 
era il prendere il tempo e dar dentro ; ma il solo pericolo 
aveva congiunti gli animi, e cessato, li scioglieva. Nell’an- 
no seguente fu guerra di confini fra Ercole duca di Ferrara 
ed i Veneziani. Ferdinando, soccorrendo al duca suo gene- 
ro, invadeva le terre papali; e Sisto si federava coi Vene- 
ziani contra Ferdinando. Roma stessa si divideva : i Colonna 
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e i Savelli con Ferdinando ; e due cardinali, un Savelli ed 
un Colonna, chiusi per ostaf?gio in Castel Sant’ Angelo. In- 
di, coll’ aiuto di Venezia e di Genova cacciato il Napolitano, ' 
non solo i Colonna e i Savelli furono reintegrati, ma, ciò 
che parve leggerezza o perfidia nel papa, fu 1’ alleanza di 
lui con Ferdinando centra i Veneziani. Senonchè, le condi- 
zioni eran cambiate. L’ Italia temeva l’ innoltrarsi della po- 
tenza veneziana, e si legò al duca di Ferrara : allora il papa 
si dichiarò per Ferrara e per l’ Italia. Due anni si pugnò 
aspramente per terra e per mare; e una guerra centra il 
Turco, finiva per lacerare crudelmente i popoli italiani. 

IX. A discutere le guerre e le giustizie di Sisto IV, 
sarebbero richiesti lunghi processi e documenti che forse 
non abbiamo. Si narra decapitato nella propria casa il pro- 
lonotario Colonna, gettato il cadavere sulla strada vicino a 
San Celso in Banchi, e la madre che alzando la testa pei 
capelli esclamava : « Ecco la testa di mio figlio, ecco la fe- 
deltà del papa t Egli promise di rendermi il figlio, se gii 
abbandonassimo la rocca di Marino. L’ abbandonammo, ed 
ecco quale il figlio ci è restituito f ( Allegretto, diari Sa- 
nesi, p. 817 ). » Ma noi sappiamo nella pace con Ferdinando 
reintegrati i Colonna e i Savelli , e un sicario qualunque, 
non Sisto, si avviliva nell’ assassinio. Machiavelli pose in un 
elogio la più grave delle censure centra Sisto : € Fu il pri- 
mo che cominciasse a mostrare quanto un pontefice poteva, 
e come molte cose chiamate per 1’ addietro errori, si pote- 
vano sotto la pontificale autorità nascondere. Questo modo 
di procedere ambizioso Io fece più dai principi d’ Italia 
STIMARE, e ciascuno cercò di farselo amico.» Ammettiamo il 
procedere ambizioso, non giustifichiamo ogni azione di Si- 
sto e meno dei nipoti ; ma come stimare, come cercare di 
farsi amico un sovvertitore della pace e della giustizia? Con- 
fessiamo dunque che in Sisto vi era un fondo su cui po- 
sassero quelli la stima e l’ amicizia. Egli incentrò il potere, 
e aggravò la mano sui baroni dello stato; ma eran tiran- 
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nelli nelle contee, nei ducati, nei feudi della Chiesa. E pur 
troppo, sino a Sisto. V, dovranno seguir la stessa via i suc- 
cessori. Si fidò a nipoti indegni, tranne Giuliano. Per Leo- 
nardo della Rovere impalmato colla figlia di Ferdinando, e 
posto a governator di Roma, ebbe nemici i Colonna. Per Ge- 
rolamo Riario, cui ottenne la mano di Caterina figlia di Ga- 
leazzo Sforza colla contea di Bosco, e comprò per quaranta 
mila ducati la signoria d’ Imola, fece dire che, a crescergli 
fortuna promovesse le guerre di Ferrara e di Romagna, nè 
mancò chi dicesse volerlo far duca di Firenze. E quando 
per Giovanni della Rovere staccava dalla Chiesa il princi- 
pato di Sinigaglia e -Mondavia, sdegnava i cardinali ; e sde- 
gnava i popoli colla venalità degl' impieghi e delle lasse. 

X. Narra Giacomo da Volterra, che nella guerra di 
Otranto, Sisto animava i cardinali : « Resta la mitra pontifi- 
cia ( forse quella di Paolo II ), resta l' argento della mensa : 
tutto serva all' opera santa. Sarà più leggiero il semplice 
damasco ; mancando gli ori e gli argenti, ceneremo nelle 
stoviglie, come fecero santissimi papi.» Parole certamente 
non d* un avaro ; ma non valendo a tutto le rendite dello 
stato, con pessimo consiglio gli uffici si resero venali, e nuo- 
vi si crearono. Restituiti i Breviatori, aboliti da Paolo II ; 
aggiunti i Sollecitatori e gli Stipulatori. Vendute le cariche 
de' Procuratori camerali, de' Notari apostolici, de' Protonotari 
capitolini, de' Notari ginnasiali, de' Camerieri urbani, de' Mi- 
suratori del sale ecc. E Giannizzeri, Stradioti, Mamaluchi ccc. 
Non libera industria, e tassata ogni cosa. De' quali proventi 
se molta parte assorbivan le guerre, e il lusso della corte 
e la famiglia, grandemente ancora ne veniva promossa l' u- 
tilità pubblica. Ammodernato sul Tevere un ponte, e per in- 
tero rifattovi l' altro che porta ancora il suo nome ; derivata 
in città r acqua Vergine, quasi perduta ; la Basilica Vaticana 
ristorata nel fianco sinistro, internamente ripulita e fregiata 
di marmi e di cristalli ; in memoria della pace di Ferrara, 
il tempio di Santa Maria della Pace alzato dai fondamenti ; 
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r Ospedale di Santo Spirito, angusto, crollante, quasi un se- 
polcro, scrive il Platina, con ingenti somme esteso e ricrea- 
to a sollievo d’ogni miseria, a decoro della città; infine, 
con mille altri edifizi, la splendida Biblioteca Vaticana co- 
struita, ornata, arricchita d’ogni qualità di libri originali 
0 trascritti. La corte di Firenze un po’ alla gentilesca fe- 
steggiava Platone. Sisto condannava le eresie di Pietro d’ Os- 
ma, dottor Salmaticense, ma tirava innanzi la restaurazione 
letteraria e artistica di Nicolò V ; ne cercava i cultori e li 
beneficava, dicendone il Platina presidente alla Biblioteca: 
patemis eos horlalur monitis, muneribus allkit, beneficiis 
invai, commendabilis cuiusque exercilii adiutor. E ciò a dif- 
fusione d’ ogni .scienza e coltura : ad tam praecelsum huma- 
me conditionis fasligium acquirendum, acquisUum vero in 
alias effimdendum. Non è sospetto di laude eccessiva il Pla- 
tina, nè ancora Raffaele da Volterra quando paragona Sisto 
ad Augusto : Romam denique ex lutea lateritiam, stetti olim 
Auguslus ex lateritia marmoream reliquit. 

XI. Zelando la scienza e la pietà, Sisto diceva santo 
e dottore della Chiesa quel fraticello di Bonaventura che 
ebbe l’alto intendimento di ridurre la filosofia e tutta la 
gerarchia delle scienze a Dio, e che Gregorio X per buon 
senso preferendo alla materiale anzianità il vivo merito, di 
tratto faceva cardinale e vescovo di Albano. Promoveva il 
culto di s. Anna c di s. Giuseppe ; aggiungeva l’ ottava alla 
festa dell’ Immacolata, e precedeva al Tridentino vietando 
le dispute contrarie. Languendo di podagra, riceveva i nunzi 
della pace italiana coi veneziani, e prese dolore, scrive Gia- 
como da Volterra, non della pace ma delle inique condizio- 
ni : indoluit non pacis nuntio, ut dictitant maledici et illius 
gloriae aemuli, sed iniquis pacis conditionibus intellectis. Mo- 
riva nella notte del 12 o 13 agosto 1484, nell’ anno settan- 
tesimo primo, e tredici anni avendo pontificato. La storia 
fu ingiusta, esagerandone le macchie e scolorandone la glo- 
ria. Siamo giusti. Il suo nipotismo sistematico fu una colpa 
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che diede al pontificato V esempio fatale di mettere a base 
0 a rinforzo della sovranità le famiglie papali, onde lo stato 
della Chiesa sarebbe divenuto il patrimonio galleggiante 
della carne e del sangue. Laddove principio e base di quella 
sovranità non essendo l’uomo ma il pontificato, tanto è splen- 
dida e forte, quanto tiene alto il vertica, e farà suo nerbo 
la pietà e la sapienza. Abbiamo dunque in ^sto IV due cor- 
renti diverse : per l’ una, la ristorazione esterna si avanza ; 
per l’altra, si aggiunge materia alla riforma interna della 
Chiesa. 

XII. A Sisto IV, di merito non già d’ inimicizie infe- 
riore fu Giovanni Battista Cibo, eletto al secondo scrutinio 
il 29 agosto, coronato il 12 settembre in nome d’ Innocen- 
zo Vili, a ricordanza d’Innocenzo IV suo compaesano. Era-ge- 
novese, oriundo greco, di padre equestre reggente in Napoli 
la pretura Urbana o il senato, come di lui recitava Leonello 
nei funerali. A smentire la futura calunnia della simonia, 
scriveva l’ Infessura : * Retta fu l’ elezione, ed egli buono e 
sempre di giusto proposito, ma impedito dagli emoli e dai 
nemici, i quali ostinati nell’ iniquità, senza posa in iscritto 
ed in voce lo morsero. > Sposatosi in gioventù ad una don- 
zella napolitana, teneva superstiti due figliuoli, un Fran- 
cesco e una Teodorina. Forse l’ odio del vederli più del do- 
vere arricchiti, li fece dire naturali. La quale macchia mal 
si accorderebbe colla carriera del padre : nel 1467 creato ve- 
scovo di Savona da Paolo II; nel 1472 vescovo di Melfi da 
Sisto IV, poi datario, e cardinale il 7 maggio 1473, e go- 
vernatore di Roma quando per la peste ne usciva il papa 
e la curia. Una seguenza di onori e di dignità, che senza 
una solida fama è impossibile d’ imaginarla. 

XIII. Baiazete ancor minacciava il Tirreno e l’Adria- 
tico; e prima cura d’ Innocenzo fu di esortare i principi 
alla concordia e alle armi. « Noi, scriveva a Ferdinando, seb- 
bene abbiamo esausta e gravata di debiti la finanza, pure 
terremo in pronto la nostra parte, impegnando ogni avere, 
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anche la vita e il sangue. » Ma solo rimase, e solo nel 1487 
combatteva il tiranno Bucolino che, ribellata Osimo, pro- 
metteva a Baiazete. di fargli suddito il Piceno, se di (Jieci 
mila Turchi lo soccorresse. Il tiranno era vinto dalle armi 
e dall’ oro, e appiccato in Milano Nobili e popolani grida- 
vano all’avaro e Iprocc Ferdinando, e peggio ad Alfonso di 
lui fìglio duca ^i Calabria, in quo nec luxuria crudelitaU 
obstabat, neque crudelitas luxuriae, scrive il Mariana. Solle- 
vansi primi gli Aquilani, i baroni ricusano di andare al par- 
lamento per non esservi ammazzati, alzano il vessillo della 
Chiesa come in feudo papale : 0 li difenda il papa, o invo- 
cheranno stranieri, anche Baiazete : se externa, atque etiam 
infidelium, auxilia petituros, si a nobis denegala fuissent. Fu 
dunque inevitabile la guerra d’ Innocenzo a Ferdinando : in- 
felice guerra nella quale il papa dovè calare a meno eque 
condizioni, e violate pur esse dal traditore. Ferdinando la- 
sciava e ritoglieva Aquila al papa, negava 1’ obbedienza e il 
tributo, si vendicava nei beni e nel sangue dei baroni. Ce- 
lebrando le nozze del conte di Sarno con una sua nipote, 
tra le feste e le danze fece arrestare lo sposo, il padre e 
molti baroni, e con una specie di legalità facile ai tiranni, 
inesorabilmente decapitare ; gli aderenti uccisi in pubblico 
od in segreto, confiscandone i beni, non perdonando a’ fan- 
ciulli. Nel secolo di tante perfidie, queste di Ferdinando e 
di Alfonso restarono famose. Dopo le minacce e gl’indugi, 
Innocenzo li proferì decaduti, e dichiarò quel trono a Car- 
lo Vili di Francia, successore dei secondi Angioini ( che 
sarà principio di nuovi disastri all’Italia); ma ancora li 
rialzava decaduti ; ipocriti e non emendati li tollerava. Non 
libidine di novità nè di guerra, ma la forza de’ casi traeva 
Innocenzo a questi fatti. 

XIV. Guerra più illustre combattevano Ferdinando e Isa- 
bella di Spagna centra i saraceni di Granata : Sisto IV con- 
cedeva loro a quel fine una decima, e Innocenzo la conti- 
nuava. Luigi XI languiva, imprigionatosi vivo, circondandosi 
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di reliquie, facendo venire dalla Calabria Francesco di Pao- 
la; ma era tardo e pauroso quel pensiero della religione e 
della giustizia. Egli aveva provocata quella guerra de* sud- 
diti centra di lui che si appellò della Salute pubblica. Mo- 
riva il 30 agosto 1483, non buon figlio nè buon padre, non 
buon fratello nè buon marito nè buon amico, non buon 
re nè buon suddito. In lui tuttavia si rendeva officiale T ap- 
pellazione di re Cristianissimo. Gli succedeva Carlo Vili fan- 
ciullo di tredici anni. Il 16 febraio 1486 Federico III asso- 
ciava il figlio Massimiliano all* impero. In Italia era pugna- 
lato Gerolamo Riario, nipote di Sisto IV ( 1488) ; poi Galeot- 
to Manfredi (1489):' ma la politica sempre inutile e iniqua 
del pugnale non distoglieva i principati ereditari. Più infe- 
rocivano le congiure, più decadevano i Comuni repubblicani : 
Firenze, Siena, Lucca, Genova 'e Venezia ’ sopra.sta va no. Ma 
una brutta fama usciva dall’ Italia, esagerandone la perfidia 
coloro che si apparecchiavano ad invaderla. Nè quelli erano ^ 
santi, ma politici alla guisa di Luigi XI, di Comines, di 
Carlo il Temerario di Borgogna, di Enrico Vili, e di quel 
Ferdinando stesso che combatteva i Turchi di Granata, e 
non usava giustizia nè temperanza ai cristiani. Lorenzo però 
si mostrava il primo italiano e il successore di Cosimo nel 
mantenere 1* unione di Milano, Firenze e Napoli,' i tre perni ‘ 
della confederazione italiana. E sapendo 1* autorità e forza 
della Sede romana, volle imparentarsela. 

XV. Lorenzo nel 1487 era giunto a sposare la figlia 
Maddalena, compitissima donzella, a Franceschetto Cibo fi- 
glio d* Innocenzo. Nel seguente anno con infaticabile perse- 
veranza perveniva a far inscrivere tra i cardinali Giovanni 
suo figlio nella età di quattordici anni, a condizione che 
per altri tre non assumesse titolo nè abito di cardinale. Si 
direbbe un nipotismo spirituàle. E stringerai le spalle, se 
badi alla dispensa dei trent’ anni, al consenso dei cardinali, 
al desiderio di compensare verso i Medici e Fiorentini le 
severità di Sisto IV; e forse la dirai una felice colpa, se 
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avverti che per la più squisita educazione si maturava un 
Leone X in quel fanciullo cardinale. Ad ogni modo il Ma- 
gnifico proseguiva una politica profondamente italiana, unen- 
do il centro d’ Italia al pontificalo romano. La Francia pure 
rendeva in quel tempo un atto di fiducia al papa, mandan- 
dogli a custodire Zizim il vinto fratello di Baiazele. Vinto, 
ma freno pauroso al maggior fratello, essendo Zizim porfi- 
rogenito, cioè nato nell’ aula dell’ impero, scimmiando i tur- 
chi quel privilegio greco. Onde Baiazete, per amicarsi il 
papa, prometteva pace ai cristiani, per le spese al fratello 
quarantamila ducati, e offriva la lancia del Calvario rinve- 
nuta fra le reliquie costantinopolitane. E felice coincidenza I 
In Roma nello stesso anno 1492, ristorandosi la basilica di 
Santa Croce, sopra l’ arco sovrastante al coro, in cassa di 
piombo con tre sigilli, scoprivasi la tavola della Croce, di- 
cente in ebraico, greco e latino : t gesu’ nazareno ; » man- 
cava il resto : < re de’ giudei. > In quell’ anno ancora, colla 
presa di Granata, compivasi da Ferdinando e Isabella, la cac- 
ciata de’maometani dall’Europa occidentale ( 2 gen. 1492), 
e nell’ alacrità della vittoria, l’ italiano Colombo il 3 agosto 
con tre caravelle salpava dal porto di Palos, per conquistare 
alla Spagna un nuovo mondo. Finiva 1’ età del primato ita- 
liano : i successivi di Spagna, Francia e Inghilterra, comin- 
ciavano. 

XVI. Innocenzo crasi conciliati i Colonna e gli Orsini ; 
rinnovando le bolle di Pio II c di Paolo II eontra gli assas- 
sini, e facendone giustizia severissima, aveva resa la città 
quieta e felice. Vegliava le eresie dei Boemi, e la pace del- 
r Ungheria coll’ impero. Che ai Norvegi desse facoltà di sa- 
crificare senza il vino, è favola ; e forse uno dei falsi diplomi 
che per la venalità degli uffìzi e dei guadagni, fabbricavansi 
in Roma e fuori. E quindi V Exeqmtur o il Visto dei go- 
verni, per sceverare i diplomi veri dai falsi. Giovanni Me- 
dici era ammesso nel concistoro, toccando i diciasette anni, 
quando gli moriva il padre (8 aprile 1492), di soli quaran- 
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laquattro anni; e ripartito di Firenze per la malattia del 
papa, ne aveva Pannunzio della morte per istrada (25 lu- 
glio 1492). Narra il Vialardi nella Vita d’ Innocenzo, che 
un impostore ebreo nascostamente gli preparasse un farmaco 
nel sangue di tre bambini, e che scoperto si campasse colla 
fuga dal supplicio. Verità o favola, ancora si appone al papa 
stesso quel delitto t Nei funerali così lo celebrava Leonello 
vescovo di Concordia ; f Costantissimo cullor della giustizia, 
della pace amantissimo, provveditore dell’ annona vigilantis- 
simo. Perchè buono, erat enim ipsi vera insita bonitas, 
esultava di poter alle maggiori dignità elevare uomini pro- 
bi ed eruditi, soccorrere i poveri, consolar gli afflitti, ospi- 
tare i principi decaduti ; piissimo a Dio e ai santi, nel culto 
e nella vita munificentissimo.» Eppure tanto vai la maldi- 
cenza, che un Balbo sorpreso e sdegnato scrisse nel Som- 
mario queste parole : e Papa Cibo non fu migliore, anzi peg- 
gior del predecessore: nepotista al par di lui, e di più, 
depravato di costumi : altra novità, altro scandalo, aiutatore 
e accrescitor del primo. » Se tale, era possibile di celebrarlo 
come si fece, al cospetto del concistoro, dì Roma e del mon- 
do ? Più assegnato William Roscoe protestante : « Nel carat- 
tere d’ Innocenzo Vili, sebbene di poco, imparzialmente giu- 
dicando, il bene vince il male. Non era violento,' ma vedendo 
i diritti della sede contestati, giudicò suo dovere il difen- 
derli. Entrò pertanto in imbarazziiche nulla aggiunsero alla 
sua gloria, e ne tolsero la pace ( vedemmo la guerra napo- 
litana giusta e necessaria ). Egli va tra i papi che all’ abbel- 
limento della città meglio cooperarono. L’ arricchire coi beni 
della Chiesa i figli avuti prima degli ordini sacri, è il suo 
più grande rimprovero. La sua liberalità fu tuttavia limi- 
tata. Lungi dall’ eccitar l’ invidia centra il suo primogenito, 
creandogli una sovranità ereditaria, gli fece doni meno pe- 
ricolosi e più reali; Signore delle piccole terre di Cervetri 
e dell’ Anguillara, Francesco le alienò alla morte del padre, 
e visse con Maddalena de’ Medici in Firenze (Vita di Leo- 
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ne X, c. Ili ). » Così il Roscoe : non fanno storia gli epigrana- 
mi (li Burcardo e di Marnilo; e ne vedremo un nembo sulla 
testa di Roderico Borgia. 

V 

CCXVl, CCXYII. 

ALESSANDRO VI, PIO HI. 

(Il agosto 1493 - 18 agosto 1S03 
23 settembre 1S03 • 18 ottobre 1503) 

1. Roderi(X) Borgia. II. Sua ^ovinezza. III. Sua giustizia; il Moro 
usurpa e tradisce. IV. Firenze neutra o discorde; Aiessandro oppo- 
sto alla discesa di Carlo. V. Invasione gallica, i Medici esuli, Pier 
Capponi. VI. Infermità politiche dei principi e del papa. VII. Fuga 
e battaglia di Carlo. Vili. Savonarola. IX. Vittorie di Alessandro ; 
uccìso il duca di Gandia. X. Pensiero di riforma; falsa politica di 
Venezia e del papa. XI. Luigi prende Milano, Cesare le Romagne. 
XII. Spagnolo e gallico latrocìnio di Napoli. XIII. Cesare si fa tiran- 
no dì tiranni. XIV. Assassinio e sua estimazione. XV. Se complice il 
papa. XVI. Lucrezia Borgia. XVII. Alessandro come principe e pa- 
pa. XVIII. Veleni e sua morte. XIX, Ire e libelli. XX. Burcardo 
e il suo Diario, quesiti e contradizioni. XXI. Peccato originale di 
Alessandro ; detrattori e adulatori. XXII. Pio III un flore che spun- 
ta e muore. 

I. Nei funerali d’ Innocenzo VITI, T oratore Leonello augu- 
rava sull’ avviso di Platone, un principe immacolato, che per 
suo amore avesse quel solo della Repubblica; e con lode 
versato in ogni grado della gerarchia, come Leone Magno 
insegnava ; e come s. Gerolamo, in ogni scienza, virtù e san- 
tità il più eminente. Il 6 agosto, Roma essendo corsa dai 
masnadieri, ventitré cardinali fortiOcavansi nel Vaticano, e 
r 11 eleggevano e il 26 coronavano, non il più dotto nè il 
più santo, ma il più esperto e animoso io Roderico Lenzoli, 
sugli anni sessanta, che da Sisto III aveva preso il nome e le 
arme de’ Borgia. Se guardiamo al Bollarlo, vero specchio del- 
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le geste papali, lo diremmo principe energico e papa vigi- 
lante ; quasi un mostro, se fidiamo al più delle storie, e 
principalmente al Diario di Giovanni Burcardo, di due se- 
coli postumo all’ autore. Sarà vero che le enormità confutino 
se stesse, e si possa con meno rossore alzare lo sguardo ad 
Alessandro VI ? 

II. Intorno al 1431 presso di Valenza nasceva Roderico, 
seguiva le armi ; nel 1458 sui 27 anni, Sisto III Io poneva 
a studio in Bologna, gli assegnava una commenda laica, cio^ 
parte dei frutti, sul vescovato di Valenza ; e nel 1486 tut- 
tora laico, lo creava cardinale. Laico potè, prima o dopo della 
porpora, contrarre un matrimonio segreto con una Vannoz- 
za, che il Moreri, 1’ Orlandini e altri dicono Giulia Farnese; 
e veramente coi Farnesi ebbe intimità grande Alessandro VI. 
La morte di Giulia o Vannozza è incognita. Quattro figli 
superstiti, Giovanni Francesco, Cesare, Giovanni Goffredo, 
Lucrezia, erano grandicelli quando Roderico entrò negli or- 
dini sacri, essendo da Sisto IV nel 1476 promosso al vesco- 
vato di Albano e poi di Porto. Si è giurato che figli di 
fratello fossero Cesare e Lucrezia ; ma non importa. Fatto 
è che i nemici di Alessandro lo figurano per uomo di con- 
sumata prudenza, inteso per anni ad ingannare i cardinali, 
cogli occhi bassi, visitando chiese e ospedali, e con ipocrisia 
mercandosi il papato. Il quale fatto ripugna interamente alla 
dissoluta fama che gli ascrivono, e alla simoniaca elezione, 
per cui Alessandro avrebbe mandato al cardinale Ascanio 
Sforza, come afferma il Diario, quattro muli carichi di ar- 
gento : cosa da almanacco. Piuttosto, per 1’ elezione del Bor- 
gia, come narra l’ Infessura, fu tanta solennità, dal popolo 
romano principalmente, non scarso d’ occhio nè di lingua, 
quanta non mai si era veduta ; Cui per urbem factm fnit 
maximus honor, et magis quam mqunm olii pontifici factum 
fueril, per romanum populum potissime. 

III. Mostrò subito qual fosse. Fece nel primo mese giu- 
stizia severissima dei ducente venti omicidii commessi dall’ 
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infermità d’ Innocenzo alla sua coronazione. Ordinò visitatori 
delle carceri, commissari per udire le querele della città, 
ed egli stesso il martedì accoglieva, udiva, e rendeva giu- 
stizia a ogni genere di persone e di lamento. Prevedendo 
il freno, pianse il despota napolitano Ferdinando, ma Roma 
gioiva al ritorno della giustizia e della sicurezza pubblica, 
di cui vivono, senza cui muoiono le nazioni. A Roma faceva 
eco l’ Italia colle splendide legazioni. Smarritosi P oratore 
di Siena, ammutoliva ; e Alessandro con grazia e disinvol- 
tura : t Bartolomeo, il tuo silenzio esalta magnificamente la 
venerazione tua e della Sienese repubblica ; » e lo nominava 
avvocato concistoriale. Ma tre cardinali avversavano Alessan- 
dro : Giuliano della Rovere che si ritirava in Ostia ; Giovan- 
ni Medici, in Firenze, e Giovanni Colonna, in Sicilia. Scon- 
volgitore di tutta Italia fu in questo tempo Lodovico Sforza 
detto il Moro, reggente di Milano per Giovanni Galeazzo 
nipote suo, di cui ambiva lo stato. Al giovane e debole Ga- 
leazzo era sposa Isabella figlia di Alfonso duca di Calabria, 
donna risoluta e di grande animo. La tiranneggiava il Moro, 
essa ricorreva al padre. Napoli era dunque contro al Moro ; 
Alessandro si teneva in guardia contro il Napolitano, gli 
Orsini, i Colonna e il Cardinal Giuliano di Ostia, che pare- 
vano intendersi ; e propendeva al Moro. Ma Alfonso, udita 
la confederazione del Moro con Carlo Vili di Francia, tirava 
a sè il papa, dando la figlia Sancia in isposa a Goffredo 
Borgia. Allora il perfido Moro, colla chiamata di Carlo a ri- 
pigliare il diritto degli Angioni sul regno napolitano, tra- 
diva e provocava una sventura pessima sull’ Italia. 

IV. Carlo coloriva la giovanile ambizione e avventatezza 
col pretesto di fermare il piede in Napoli, e proseguire cen- 
tra il Turco sino a Bisanzio. Fatte le paci con Massimiliano 
e colla Spagna, tentava Pietro Medici e Alessandro. Per 
.Gentile e Pietro Sederini, il Medici gli riprotestava la sua 
amicizia, ma non doversi tirare addosso le armi napolitano. 
Carlo cacciava gli ambasciatori di Pietro Medici, e nasceva 
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discordia in Firenze, dichiarandosi per Francia gli emoU di 
Pietro, fra cui erano primi i cugini suoi Lorenzo e Gio- 
vanni, affettanti democrazia più libera e popolana. Chechè 
affermino Guicciardini, Ruccellai e altri, Alessandro non ave- 
va mai aderito alla discesa di Carlo, tacendone assolutamente 
Commines e il Corio ; ed il Roscoe pronuncia : « Guicciar- 
dini trascinato dall’ odio, con tra Alessandro VI, non mostrò 
in ciò la sua esattezza ; e sebbene copiosa la sua narrazione, 
il lettore non yi scorge le cagioni d’ un’ impresa che genera 
i grandi avvenimenti in cui versa la narrazione (cap. m). » 
Al generale d’ Aubigny chiedente V investitura in nome di 
Carlo, Alessandro rispondeva da papa e da italiano : « Tre 
volte r investitura di Napoli essersi data all’ Aragonese dalla 
sede apostolica alla quale appartiene ; i diritti giudicarsi colla 
ragione e non colle mani ; le mani star bene col Turco e 
non coll’Italia.» Carlo, nota il Benedetti, avrebbe risoluto 
di sbalzar Alessandro dal trono pontificale. E Alessandro, 
morto Ferdinando I (21 gen. 1494), legavasi più forte al suc- 
cessore Alfonso II, riconfermandogli, l’ investitura, inviando- 
gli il nipote Giovanni Borgia Cardinal di Monreale ad inco- 
ronarlo. Celebravasi il matrimonio di Goffredo e di Sancia; 
Alessandro creava cardinale Luigi nipote del re, e si dirà 
Cardinal d’ Aragona ; il re creava principe di Tricarico Gio- 
vanni Borgia, primogenito del papa, già duca di Candià, e 
non dimenticava Cesare Borgia, altro figlio del papa e car- 
dinale. Mentre si festeggiava a Napoli, i Francesi operavano. 

V. D’ Aubigny faceva soldati in Lombardia col favore 
dello Sforza e del fratello Ascanio cardinale. Niun accordo, 
ma egoismi e viltà nelle potenze italiane : quando il papa 
- vide i Colonna, gli Orsini, i Savelli, sotto, il vessillo fran- 
-cese, ne fu costernato. Il duca d’ Orléans veniva per Genova, 
saccheggiava Rapallo ; gli Svizzeri sin negli ospedali misero 
i napolitani a fil di spada. Nell’ agosto 1494 Carlo scendeva 
dalle alpi, proclamato il campion delle dame, ma bruciato 
di denaro, pregava la duchessa di Torino e la marchesa di 
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Casale a prestargli le gioie per impegnarle. Sforza, invece 
di denaro, gl’ inviava le cortigiane. Un mese s’ infermò in 
Asti, dissero del vainolo, o di quel morbo nuovo che menò 
poi strage in Italia, dagl’ italiani appellato gallico, e dai galli 
napolitano. Il campion delle dame non udiva le giu.ste que- 
rele d’ Isabella e di Caleazzo, il quale poco dopo con voce 
di veleno trapassava, e il Moro gli succedeva ( 20 ottobre ). 
Fivizzano, guarnigione e cittadini, cadevano a fil di spada : 
dabbenaggine e crudeltà conducevano quella guerra che Ales- 
sandro diceva farsi cogli spcrroni di legno, e col gesso onde 
i forieri segnano le tappe. La discordia tra principe e po- 
polo, fece in ogni dove il trionfo di Carlo. Pietro cedendogli 
le fortezze Toscane, diede ai cugini, ai. popolani e al Savo- 
narola che comincia ad apparire, il pretesto di cacciarlo : il 
cardinale Giovanni si salvava in abito da frate; il giardino, 
i palazzi furono saccheggiati, dispersi i monumenti delle 
arti. Carlo volendo imporre uno statuto a Firenze, Pier Cap- 
poni strappandoglielo esclamava : « Sonate vostre trombe, noi 
soneremo nostre campane. » Unica parola da grande in tanto 
avvilimento italiano ; e ne serberanno memoria eterna quei 
versi : 

Lo strepito dell’ arine c de’ cavalli 

Non potè far che non fosse sentita 
La voce d’ un cappon fra cento galli . 


In Roma Alessandro temendo la nobiltà infrancesata, si chiu- 
deva in Castello, e poi si accomodava. Alfonso II, nuovo re 
di Napoli, per sue crudeltà detestato, cedeva la corona al 
Aglio Ferdinando II, sopra cui ricadevan le colpe dell’avo 
0 del padre. Disertato da’ suoi, rendendosi a gara di viltà, 
castelli, città, province e stato, Alfonso fuggiva a Sicilia ; Car- 
lo entrava il di appresso (22 feb. 1496), e s’ incoronava. Ca- 
dono i regni se Dio non li guarda : ma un soAìo li porta, 
dove non siano radicati nella concordia c nell’amore dei 
popoli e dei regnanti. 
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VI. In quella spregevole e barbara invasione, l’ Italia 
più che mai sentiva il difetto di quel centro politico che 
era stalo in altri tempi il papato; e lo storico si domanda 
perchè appena si mostrasse vivo l’animo forte e bellicoso 
di Alessandro VI. Implicato nel promovere la famiglia, man- 
cò forse ad Alessandro l’ ardimento di capitanare l’ Italia 
come Innocenzo III, o di cimentarsi all’ esilio come Grego- 
rio VII? Certamente, se dal celibato prende la sua personale 
indipendenza il clero e il papato, la famiglia fu una catena 
ai pensiero, al cuore, al piede di Alessandro VI. Più. Allet- 
tati dalle esterne prammatiche e dai clamorosi appelli, i 
principi italiani non avevano essi debilitato o scosso il cen- 
tro politico che era il papato ? Lasciando il Moro che invi- 
tava Carlo, ed il perenne promettere e non attendere dei 
principi Napolitani, Lorenzo stesso il Magnifico soleva dire 
che dei diritti pontificali riconosceva quanto a lui conve- 
nisse : fìegutn maiorumque principtim conlumacem licentiam 
adversvm romanam Ecclesiam sequebalur, de iuribus ponti- 
ficis, nisi quod ei viderelur, nihil permillens ( Mcrat., Script, 
r. it., xxm, p. 281 ) Pure, in quella decadenza, l’audace Car- 
lo entrando in Roma sentiva la necessità di accordarsi e di 
rendere i consueti onori ad Alessandro. Il quale gli negava 
r investitura, ma col militare passaggio gli cedeva quel Zi- 
zim, che morendo in breve di vita stemperata, la calunnia 
accusò il papa di averlo prima avvelenato. Zizim era utile 
a Carlo nella guerra conira 1’ Ottomano, disputando Zizim 
a Baiazete la corona imperiale. In Alessandro abborrivasi la 
cupidigia e la caccia dei principali in prò de’ figliuoli ; e si 
sparse che egli avvelenasse Zizim per mollo oro promesso- 
gli da Baiazete alla compra di principati. Ma quel veleno 
r avrebbe taciuto Carlo, a cui l’ illustre deposito era froda- 
to ? L’ avrebbe ignorato o taciuto la lingua di Burcardo ? 
Alla supposta corrispondenza del papa e di Baiazete, i pre- 
cipitati accordi non tolsero anche il tempo? Il Corio, al pari 
di Guicciardini, nemico di Alessandro, reca però la morte 
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di Zizim • air indiligenza di Carlo ; » e altri a licenza o in- 
temperanza. 

VII. Non erano dunque più i grandi papi nè i grandi 
uomini della Concordia e di Legnano ; e nemmeno era spen- 
ta l’ Italia 0 il papato. Il vizioso Carlo, i feroci Svizzeri, gli 
effeminati e imbaldanziti Galli, facevano sdegno ai Napoli- 
tani, onta e sdegno agl’ Italiani ; e l’ Orleanese, signore di 
Asti, minacciava Lodovico Sforza in Milano. Alessandro vide 
allora il punto di alzarsi, e nell’ aprile 1495 il di delle pal- 
me, si pubblicava la lega formidabile del papa con Venezia, 
Milano e gli altri stali italiani meno Firenze e Ferrara, con 
Massimiliano d’ Austria, e Ferdinando V di Spagna ; in voce 
contro ai Turchi, in fatto contro alla dominazióne di Francia 
in Italia. Carlo comprese il mal passo, e dividendo le forze 
tra il regno di Napoli e la ritirata, si rese meno atto all’ 
uno e all’ altra. Male il Guicciardini ascrive all’ incostanza 
dei popoli quel rivolgimento che era effetto d’ uno sdegno 
•nazionale ; e lo provò Carlo. Usciva egli di Napoli il 20 mag- 
gio, e il papa lasciava Roma per non incontrarlo. Sfuggì 
Firenze, che stava in festa per Pisa riconquistata, e in armi 
centra Pietro se mai si presentava. Pontremoli fu messa a 
111 di spada ; e varcato l’ Appennino, da Fornovo Carlo sco- 
prì il campo degli alleati. Il 6 luglio seguiva la battaglia 
sul Taro, passavano i Francesi, ma abbandonavano preda 
agl’italiani le spoglie di Napoli, e fra quelle il diario delle ' 
istoriale libidini di Carlo. Miglior acquisto degl’ Italiani fu 
il meno temere per l’ avvenire le armi galliche ; ma dispa- 
riva quel baleno di concordia nazionale. Firenze e Pisa, ed 
in Firenze i partiti prò o centra di un frate si guerreg- 
giavano. 

Vili. Il frate era Gerolamo Savonarola domenicano: con 
lui i Piagnoni, centra di lui gli Arrabbiati ; nel mezzo i 
Palleschi o Bigi, fautori dei Medici. Pensiero del Savonaro- 
la : Dio regna in cielo, Cristo in Firenze. Quindi mistica e 
politica, tribunato di chiesa e di piazza, riforma della Chiesa 
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e dello Stato. Il lusso Mediceo semipagano, la libertà citta- 
dina rivolta in signoria, invece della cristiana^ severità le 
mollezze e le gozzoviglie ; e più in allo un papa che studiava 
alle ricchezze e agli onori della famiglia, e una corte roma- 
na da cui, diceva il frate, era scomparsa T imagine di Cri- 
sto e dell’ apostolato ; tali argomenti trascinavano le molli- 
tiludini divote, politiche o fanatiche. Egli sollevava Firenze 
contra i Medici, e la riteneva dal collegarsi contra di Car- 
lo, da lui predetto quale inviato di Dio a punire i delitti. 
Alessandro lo trattò con dolcezza, consultò quattordici dot- 
tori domenicani, lo ammoni per lettera, ne lodò la sempli- 
cità, frenandone lo zelo e invitandolo a concordia e a pe- 
nitenza. Ma non valse, presumendosi egli l’ ispirato da Dio 
a correzione della Repubblica e della Chiesa. Terribile c 
senza rimedio l’ allucinamento che pretende alla mozione 
divinai Francesco di Puglia, frate minore, lo sfidava alla 
prova del fuoco, e per lui l’ accettava frà Domenico Bonvi- 
cino da Pescia suo discepolo. Ma pretendendo Gerolamo che 
il suo campione v’ entrasse coll’ Ostia consecrata, e ricusando 
i francescani, passava quel dì 7 aprile 1498, la folla delusa 
mutava 1’ entusiasmo in ira e vendetta ; e gli Arrabbiati pi- 
gliavano il tempo, gli fabbricavano un processo, gli davano 
la corda. Il papa invano lo domandava : con frà Domenico 
e frà Silvestro, il 23 maggio, subiva la pena del fuoco. Or- 
renda tragedia 1 Alessandro lo scomunicava disobbediente, 
ma era straniero alla sentenza. Quando il vescovo disacran- 
dolo pronunciava : « Io ti separo dalla Chiesa ; » Gerolamo 
rispondeva : « dalla militante ; » tenendosi vicino alla trion- 
fante. Fu invocato come santo ; si sparsero imagini e meda- 
glie che lo dicevano dottore della Chiesa e martire ; Caterina 
de’ Ricci lo invocava; Filippo Neri ne serbava il ritratto; il 
luogo dove fu arso s’ incoronò di fiori per due secoli. Due 
sublimi idee reggevano quelle dimostrazioni : Giustizia al 
popolo, Riforma alla Chiesa. 

IX. Entrando nella lega, Alessandro non aveva dimen- 
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ticato lo stato della Chiesa nè della sua famiglia. Àiulavasi 
di Gonsalvo da Cordova, il conquistator di Granata, detto 
il Gran Capitano, e novissimo restauratore di Ferdinando II 
nel regno napolitano. Per lui domava gli Orsini., ricuperava 
le fortezze dello stato, e Ostia stessa fortificata dal Cardinal 
della Rovere suo terribile avversario. Lieto della vittoria, 
avendo già creato capitano generale delle milizie papali il 
suo primogenito Giovanni Borgia duca di Gandia ; nel con- 
cistoro del 7 giugno 1497 tacendo i cardinali, perpetuamente 
lo investiva del ducato di Benevento, di Terracina e di Pon- 
tecorvo. Ma allora Dio scagliava un fulmine sulla vanità del 
figlio e del padre. L’ 8 giugno, il dì seguente al concisto- 
ro, i due fratelli duca di Gandia e Cesare cardinale, cenato 
presso a San Pietro in Vincoli a casa la madre, uscivano 
di compagnia, e si dividevano, scendendo il duca alla via 
degli Ebrei. Dove, presa in sella una persona mascherata 
che da un mese lo frequentava, ordinò al servo di aspettar- 
lo. Nella notte il servo fu mortalmente ferito, e il duca più 
non comparve. L’angoscia del di seguente fu mortale. Un 
pescatore riferì che nella notte un cadavere erasi lanciato 
nel Tevere ; non averne fatto caso, quella essendo cosa or- 
dinaria. E fu trovato il duca con nove ferite alla testa e al 
petto, intere le vesti, nella borsa trenta ducati. La maligni- 
tà non risparmiò il principe, nè il papa, nè il padre: «Pie- 
tro pescator d' uomini, Alessandro di figliuoli. » Tanto ab- 
borrito un papa con figli e figliuola al vaticano, che 1’ as- 
sassinio fu imputato a Cesare ])cr concorrenza d’ amore verso 
Lucrezia, e Guicciardini l’accenna: «se però è degno di 
credersi tanta enormità. > Altri per concorrenza di potere, 
agognando Cesare il capitanato delle armi, le ricchezze e 
gli onori del fratello. Gordon, sull’ autorità di Tommaso Tom- 
masi, va sino a recitar le parole dei fratelli nel dividersi. 
Al qual punto sentenzia il Roscoe : «Questa maniera di scri- 
vere, mette la storia di sotto al romanzo. > Un mezzano di 
amore la persona mascherata, un marito offeso e in guar- 
dia ; ecco l’ arcano. 
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X. La morte del primogenito e prediletto di Alessan- 
dro rivelava un’ infamia ; l’ odio la riversava sopra tutta la 
famiglia, non salvandone il papa. Il quale per onta e per 
dolore fu vicino a perdervi la vita. Dal pensiero di deporre 
il pontificato narrasi che lo distraesse Fei-dinando di Spa- 
gna. Colpito da Dio, costituiva un tribunale di sei cardinali 
per la riforma della curia romana e della Chiesa. Del che 
si congratulava Pietro Delfino col cardinale di Siena : * Se 
commosso dalla morte del duca il pontefice, con te e cin- 
que altri cardinali si rivolge alla riforma della Chiesa, non 
si dirà col profeta : Li percolesli e non si dolsero, gli stri- 
tolasti -e non si convertirono.» Ma l’opera pontificale cesse 
tosto alla politica del principe. Nella guerra domestica di 
Pisa e di Firenze, lacerata la media, e tirata a battagliare 
la rimanente Italia ; e rissollevati conti e duchi dello stato 
romano. In Napoli a Ferdinando II era succeduto ( 1496 ) 
Federico IH suo zio, fratello di Alfonso ; per la capitolazio- 
ne di Atella, sgombre dagli ultimi francesi le terre napoli- 
tane. Ma in Francia morto ventottenne e senza figli Car- 
lo Vili ( 1498), incoronavasi Luigi XII duca d’ Orléans, che 
signore d’ Asti già teneva un piede in Italia, e dall’ araldo 
facevasi gridare re delle due Sicilie e duca di Milano, come 
erede degli Angioini, e discendente di Valentino Visconti. 
Era un cartello di sfida a Napoli e a Milano: la conquista 
di questi due stati italiani, del settentrione e del mezzodì, 
avrebbe fatta l’Italia serva della Francia, come sessant’anni 
dopo fu della Spagna. Una bassa politica tirava dunque Ve- 
nezia e Alessandro VI in lega col Franco. Venezia per il 
misero acquisto di Cremona e Chiara d’Adda col trattato 
di Blois, 15 aprile 1499. « Chiaro è, avverte il Balbo, quei 
vantatissimi politici non ebbero forse mai, non avean certo 
più vera politica, ma abilità alla giornata : quella vantala 
aristocrazia non aveva più l’ aristocratica virtù della costan- 
za, ma solamente l’aristocratico istinto della propria con- 
servazione. » Alessandro per suo conto sposava l’ errore di 
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Venezia : cioè per soggiogare con aiuti di Francia i signo- 
rotti nello stato della Chiesa, e forse per formare uno stato a 
Cesare Borgia sottentrato al duca di Gandia nelle speranze 
del padre. 

XI. Cesare, sciolto dal diaconato e abbandonata la por- 
pora che vestiva a ,pompa, da Luigi fu dichiarato principe 
di Valenza in Francia ; e con Luigi stesso imparentato per 
le nozze di Carlotta figlia di Giovanni d’ Albret re di Navar- 
ca. Alla testa d’una milizia francese, egli tornava in Italia : 
Luigi assalterebbe Milano, Cesare le Romagne. Il 2 otto- 
bre 1499, Luigi era signor di Milano e di Genova ; fuggito 
il Moro in Germania. Ma la Francia, da lontano amata, pre- 
sente si detestava. ’ Torna il Moro con esercito di Svizzeri 
e fuorusciti, caccia i Francesi ; e di repente da’ suoi Sviz- 
zeri tradito, va prigione in Francia a scontare nel castello 
di Locbes in vita la pena della sua falsa e traditrice poli- 
tica (10 aprile 1500).- In questo mentre Cesare, con milizie 
francesi' e pontificie, prendeva Forlì, coraggiosamente difesa 
da Caterina Sforza madre del giovane Ottaviano nipote di 
Sisto IV ; e ne trionfava nel carnevale romano del febraio 
1500, .colla rosa d’ oro e col titolo di gonfaloniere della Chie- 
sa. Ma la politica e i trionfi del Borgia Valentino che qui 
appunto incominciavano, non si potrebbero disgiungere dal- 
la politica perfida de’ suoi contemporanei ; e di perfidia non 
faccian piato, ma egualmente arrossiscano spagnoli, francesi 
e italiani. 

XII. In Granata il dì 11 novembre 1500, fra Luigi XII 
il padre del popolo, e‘ Ferdinando di Spagna detto ora of- 
•ficialmente il Cattolico, parente e protettore di Federico III 
di Napoli, firmavasi il più iniquo trattato che abbian^ le sto- 
rie. Federico era per coltura, prudenza e bontà, il miglior 
principe napolitano. Ora i due leoni si convenivano di sbra- 
narlo : i Francesi assalirebbero il Regno, i Spagnoli accor- 
rerebbero a difenderlo, e prima d’incontrarsi lo spartireb- 
.bero. Il duca di Nemours e Gonsalvo il Gran Capitano, ese- 
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guirono il misfatto ; e per dividersi la preda lungamente si 
lacerarono. Sinché, rotti i Francesi a Seminara, a Cotignola 
e al Garigliano, restò unito a Sicilia e a Spagna tutto il 
Napolitano. Così finiva il primo regno' indipendente di Na- 
poli (an. 1501), servo quindi per due secoli e mezzo di 
Spagna. Federico spregiava il parente, patteggiava col Fran- 
co amnistia a’ suoi fidi, per se la contea d* Anjou dove mo» 
riva. A suo figlio che si difendeva in Taranto, Gonsalvo sul- 
V Ostia giurava libertà, e lo mandava prigioniero alla Spagna 
per tutta la vita. Spagnoli e Francesi F alto tradimento am- 
mantavano coll’ ipocrisia dèlia guerra ai Turchi, e sparge- 
vano il sangue cristiano, e lasciavano Venezia sola a batterli 
nel.Friuli, in Grecia e per' mare (1499-1503). Se al Valen- 
tino fossero abbisognati maestri di violenza e di perfidia, 
gli attori della tragedia napolitana eran tali-; e tale lo stato 
della Chiesa, da essergliene esca e pretesto. 

XIII. Il Machiavelli scrive nei Discorsi ; « La Romagna, 
innanzi che in quella fossero spenti da papa Alessandro VI 
quei signori che la comandavano, era un esempio d’ogni 
scelleratissima vita, perchè quivi si vedeva per ogni leggiera 
cagione seguire uccisioni e rapine grandissime. » Vicari pa- 
pali, non pagavano il censo, e le milizie proprie ai combat- 
tenti contro la Chiesa vendevano. Presso di loro frequenti 
orde di assassini e feroci passioni trionfavano. Un gentiluo- 
mo dell’Umbria fracellò contro al muro i figliuoli del suo 
nemico, ne strozzò la moglie incinta, e un altro bambino 
inchiodò sulla propria porta, trofeo di vendetta (Ripamonti, 
His, Med., VII, (567). Peggio, se fia possibile, era vessata 
terra di Roma dagli Orsini ad occidente del Tevere, a le- 
vante dai Colonna: quelli dicendosi guelfi, questi ghibelli- 
ni, tutti esercitavano in vendette private il valore quando 
noi potessero vendere ai forestieri ; e t stando colle armi in 
mano in su gli occhi del pontefice, lo tenevano debole ed 
infermo' ( Cantu’, Machiav.) » Roma dava imagine d’ un feudo 
colle sue torri, colle sue famiglie fortificate e dominatrici: 
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i Colonna sull’ Esquilino, gli Orsini a piazza Navona, nel 
Trastevere i Vico, altrove i Savelli, i Frangipane e simili. 
La plebe bisognosa e turbolenta, frequenti asili ai delin- 
quenti, un istinto feroce di rapine, di sangue, di tradimenti. 
Fortificare il centro, come usavano tutte le monarchie di 
quel tempo, era diritto di Alessandro VI ; vincere colla vio- 
lenza i violenti, colla perfidia i perfidi, era la convinzione 
e fu la politica del Valentino. Sono vinti Giovanni Sforza 
di Pesaro, Pandolfo Malatesta di Riraini; Astorre Manfredi 
di Faenza, giovane di diciasette anni, dopo valorosa difesa, 
perde la città e per tradimento la vita. Col pretesto di as- 
salir Camerino, il Borgia chiede genti e artiglierie al duca 
d’ Urbino, o con esse gli piomba addosso ; assale poi Came- 
rino, e per tradimento fa strozzare Giulio da Varano coi fi- 
gli. Ma iniquissima di tutte fu la strage di Sinigaglia del 
31 decembre 1502. 

XIV. Una lega essendosi fatta de’ principali condottieri 
e signori italiani, Firenze non solo non osò, ma spediva al 
Borgia Nicolò Machiavelli, offrendogli aiuto e amicizia. Si 
intesero questi due politici. Il Valentino con lunga dissimu- 
lazione di trattati e di proteste, trae a Sinigaglia Oliverotto 
di Fermo, Vitellozzo e Paolo e Francesco Orsini: stolti, 
essi che fede non avevano, di fidarsi a chi neppur la co- 
nosceva. Oliverotto, , uno zio, ed i commensali aveva uccisi 
in un pranzo, per insignorirsi di Fermo. Ora egli e Vitel- 
lozzo sono strangolati nella stessa camera ; gli altri il 18 gen- 
naio' 1503, dopo che in Roma furono imprigionati il cardi- 
nale Orsino, r arcivescovo di Firenze e Giacomo di Santa 
Croce. Era la politica del fine santificatore dei mezzi, sino 
alla cupa e orrenda atrocità dell’ assassinio ; ma per giudi- 
care tempi e uomini, è mestieri di vederne la pubblica esti- 
mazione. Machiavelli narra pacificamente la scena, e scrive 
alla Signoria fiorentina : « Qui si comincia a maravigliare 
ciascuno come le ss. vv. non abbiano scritto o fatto inten- 
dere qualcosa a questo principe in congratulazione della cosa 
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imovamente fatta da lui in beneficio vostro; per la quale 
e' pensa che tutta cotesta città gli sia obbligata, dicendo 
che alle ss. vv. sarebbe costo lo spegnere Vitellozzo e di- 
struggere gli Orsini dugentomila ducati, e poi non sarebbe 
riuscito loro netto,' si come è riuscito a sua signoria. * Nè 
il fatto era fuor del costume,, Milano e Firenze avendo ve- , 
duto, tra i sacri riti, compiersi più orribili assassini!. Fi- 
renze dunque mandava al Borgia le sue congratulazioni, che 
non bastavano a lui, pretendente la rimunerazione di cen- 
tomila ducati, come se ne apriva ab confidente Machiavelli: 
«Il che (l’assassinio) senda successo tanto largamente, e 
senza suo spendio fatica o incarico, ancora che T obbligo 
non sia in scripiis, viene ad essere tacito; é però è bene 
cominciare a pagarlo, acciò non paia nè a me nè ad altri 
che quella città sia ingrata fuora del costume e natura sua.» 

XV. Vedano questa politica i Piagnoni de’ nostri tem- 
pi : un infame assassinio benché d’ infami, riscuote lodi e 
pretende rimunerazioni 1 II figlio di Alessandro VI valeva 
dunque i suoi contemporanei, italiani, spagnoli o galli. Ma 
sino a qual punto era tollerante o complice il padre ? Par- 
leremo dei pretesi veleni. Certo è per ora, che molte cose , 
di, suo cervello poteva fare un condottiero accorto e potente 
quale il Valentino, sostenuto dal favore dei popoli che a lui 
si davano volentieri. Pisa non potendo più reggersi centra 
Firenze, metteva ib partito di giurarsi a lui ; e generalmente 
il popolo che detestava gli avventurieri, assassini suoi, si 
licreava della loro caduta, si riposava nel Borgia, e caduto 
lui pure, ancor lo deplorava. Valga per mille il Guicciardi- 
ni : « Anche dopo la caduta del Valentino, quella provincia 
stava quieta ed inclinata alla divozione sua, avendo per espe- 
rienza conosciuto quanto fosse più tollerabile stato a quella 
regione il servire tutta insieme sotto un signore solo e po- ' 
lente, che quando ciascuna di quelle città stava sotto un 
principe particolare, il quale nè per la sua debolezza gli 
poteva difendere, nè per la sua povertà beneficare ; piutto- 
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sto non gli bastando le sue piccole entrate a sostenersi, fosse, 
costretto a opprimergli. Ricordavansi ancora gli uomini, che 
per l’ autorità e grandezza sua e per V amministrazione sin- 
cera della giustizia era stalo tranquillo quel paese dai tu- 
multi delle parti, dai quali prima soleva esser vessato con- 
tinuamente: con le quali opere s’avea fatti benevoli gli 
animi dei popoli, similmente coi benefizi fatti a molti di lo? 
ro ; onde nè V esempio degli altri che si ribellavano, nè la 
memoria degli antichi signori gli alienava dal Valentino. » 
In forza delle quali sentenze si viene a conchiudere, che il 
tiranno dagli scrittori più esecrato, sarebbe stato il più giu- 
sto ai popoli, il più benevolo, il più amato. Poteva il papa 
ciò vedere, ciò stimare, e per le buono cose, le cattive tol- 
lerare. Del resto,, se egli falliva, non sono nella politica e 
nelle azioni loro infallibili nè impeccabili i papi. 

XVI. Ombra più oscura, le dissolutezze di Lucrezia ri- 
fletterebbero sopra Alessandro, padre e amante. Ma quanto 
siamo distratti o bamboli ! Da pappagalli ripetemmo le onte 
più scellerate, e aspettammo che venisse un Roscoe prote- 
stante a dimostrarci che la favola altro documento istorico 
non aveva che gli epigrammi di Fontano e Sannazaro, poeti 
napolitani, furibondi contro di Alessandro che la sventurata 
famìglia del loro principe abbandonava all’ iniquo tradimen- 
to di Francia e di Spagna. Burcardo, tromba d’ogni infa- 
mia, non ne ha fiato. Guicciardini, alludendo agli epigram- 
mi, sta pago al dire : « era fama. » La bevvero i cattolici, 
1’ accolsero i libellisti ed i protestanti ; affermando, e nul- 
l’ altro che affermando, sulla fede di due o tre epigrammi. 
Il Roscoe vi porta la critica in una special dissertazione, e 
se, non rimove ogni ombra, ne dilegua però tutte le accuse; 
e colle più illustri testimonianze dimostra quella Lucrezia, 
per vent’anni modello compiuto di .onestà, di gentilezza,' 
di eccellente governo, infine d’ ogni virtù e sapienza nella 
splendida corte degli Este in Ferrara. Con quale fronte le 
scritture che pui\ restano, l’avrebbero pubblicata quale fior 


Digitized byGoogle 


AN-N. 1492-1503 287. 

delle oneste, quale onestissima sopra T antica Lucrezia, se 
pure un filo si fosse accreditato di fama contraria? Bene 
era essa protettrice d’ ogni coltura e opera buona, e il Bem- 
bo ne dice i versi degni delle muse. E il grave Manuzio 
nella dedica delle opere di Tito e Ercole Strozzi, di cui 
essa pagava la spesa, ne ripetè i sensi degni d’ un’ altissi- 
ma donna : t Vostro desiderio è, come nobilmente scriveste, 
di piacere a Dio, e di esser utile non solo ai presenti ma 
agli avvenire, affinchè uscendo dalla vita, lasciate opere che 
dimostrino non èsser voi indarno vissuta.» L’ Ariosto sug- 
gellava la comune sentenza nel latino epitalamio, Clari so-- 
boles Lucretia Borgiae, e nel canto 42, stanza 83 : 

Con lungo onor Lucrezia Borgia noma, 

La cui bellezza e oneslà, preporre 

Deve a T antica la sua patria itoma. ' 

t 

XVII. Alessandro VI è dunque ristorato come uomo e co- 
me padre.’ In qualità di principe, libero il giudicarlo ; ma per 
prove d’ ingegno e di anàministrazione il migliore di quanti 
allora portassero corona. « In Alessandro, confessa il Guicciar- 
dini, fu solerzia e sagacilà singolare, consiglio eccellente,"' 
efficacia a persuadere maravigliosa, e a tutte le faccende 
gravi, sollecitudine e destrezza incredibile. » Nel cibo c nel 
sonno parcissimo, ogni negozio per se stesso e prontamente 
spediva. Roscoe in lui riconosce facoltà capaci di renderlo 
uno dei più grandi uomini del mondo. In lui il gusto e 
r incoraggiamento delle arti ; a lui prediletti in pittura, Tor- 
rigiano, Peruzzi, Pintoricchio ; in architettura Giuliano e 
Antonio di San Gallo. Come pontefice mandò evangelizza- 
tori all’ Africa, riconciliò la Georgia, attese alla ' conversione 
degli Bussiti, confermò l’ ordine piissimo di s. Francesco 
da Paola, celebrò il giubileo, segnò" e vietò le pericolose 
letture, rinnovò sul mezzodì la triplice salutazione angelica 
per aiuto delle armi cristiane contro le turche. Benedisse 
alle imprese del Portogallo per la /dilatazione della fede j a 
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Ferdinando V e Isabella di Spagna affermò il titolo Catto- 
lico per l’ espulsione dei Saraceni ben meritato, ma abusato 
da Ferdinando per ambizione, e politica non sempre cri- 
stiana. Che l’altezza del papato da Alessandro non si ab- 
bassasse, è prova il seguente fatto. In quel secolo delle gran- 
di scoperte geograQche, il Portogallo si era tolto il primato ; 
era vinto l’Equatore, e raggiunto il Capo delle Tempeste, 
nel 1494 da Vasco Gama appellato il Capo di Buona Spe- 
ranza. A ponente, Cristoforo Colombo per coraggio, pruden- 
za, bontà e prodigiosa perseveranza, sommo italiano, con 
meschini aiuti di Spagna, dal 1492 al 1498 scopriva e in 
parte conquistava il continente Americano. Ne aveva la mer- 
cede de’ grandi : tradito, deposto, e ne’ ceppi rimandato a 
Spagna da Bovadilla suo luogotenente infame. Intanto sor- 
geva lite pel ripartimento delle conquiste fra Spagna e Por- 
togallo; e il giudice assunto era Alessandro in virtù del 
papato. Fra tante iniquità era principio stupendo di quel 
secolo che gl’ infedeli si acquistassero alla fede, alla civiltà, 
non alla cupidigia dei regnanti : principio sublime nella teo- 
rica, da tutti orribilmente sacrificato nella pratica. Ma vo- 
lendo pur la teorica, che religiosi acquisti dal capo della 
religione si definissero, Alessandro prima con un circolo me- 
ridiano, distante cento leghe dalle Azorre e dalle Esperidi, 
divideva il mezzogiorno dall’ occaso ; poi con un altro che 
oltre le Esperidi di trecento settanta leghe si avanzasse, 
divideva fra i contendenti, tutto 1’ orbe in due parti. Onore- 
vole giudicato, il quale risparmiava le armi, e mostrava l’al- 
ta fiducia delle parti in Alessandro e nel papato. 

XVIII. Ma pareva destino che tutta la vita di questo 
papa dovesse licenziarsi al talento dei libelli e delle pasqui- 
nate, che allora salivano dalla piazza alla penna de’ letterati. 
Il Burcardo quando narra delitti è un vangelo, ma non vale 
più quand’esso narra la morte naturale del papa. Inferma- 
tosi la mattina del 12 agosto 1503, nel 16 gli cavaron san- 
gue, e sopravenne la terzana; purgato nel 17, nel 18 peg- 
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giorava, si muniva, dei sacramenti, e nella sera trapassava. 
Tutto ciò era semplice, nè bastando al compimento della fa- 
vola, si volle morto Alessandro e colpito gravemente il Va- 
lentino di quel veleno che essi a più cardinali avessero ap- 
parecchiato, per ispogliarli. Quest' ultimo veleno avrebbe fat- 
to sicurtà di altri, come di quello che si pretese dato al 
cardinale Orsini in carcere per cagione della lega. Ma la ter- 
zana non è ella evidente in Biircardo ? Il veleno non è de- 
stituito d' ogni fondamento? Non è un'assurdità l'anno- 
verare'tra i proscritti quel cardinale Cornaro, uno de' più 
poveri, che per sua povertà non potè essere tassato nei soc- 
' corsi contea i Turchi? Voltaire medesimo stomacato escla- 
ma : « L' avvelenamento di una dozzina di cardinali a cena 
avrebbe reso il padre e il figlio esecrabili al furore di Roma 
e dell' Italia. Il papa era sull’ orlo della tomba ; Borgia colle 
sue brighe poteva far eleggere una sua creatura : 'ma era 
forse un mezzo di guadagnarsi i cardinali, l'avvelenarne 
dodici ? » Nella dissertazione sulla morte di Enrico IV, Vol- 
taire continua l'argomento : « Io oso dire a Guicciardini : Voi 
ingannate l’ Europa, trascinato^ dall’ odio vostro contro il pa- 
pa. Perfide e crudeli vendette aveva egli esercitalo contro 
nemici crudeli e perfidi al pari di lui (ciò è'sol vero del 
Valentino); e da ciò inferite che un papa a 72 anni non è 
morto naturalmente, e pretendete che tenendo in mano ol- 
tre a un milione di ducati, per poche masserizie volesse 
uccidere i cardinali. Dunque per' un retaggio da cameriere 
un vecchio e prudente papa sarebbesi cimentato a delitto sì 
infame, richiedente complici, e impossibile di occultarsi? 
Non è da credersi al giornale che lo dice morto di una ter- 
zana, piuttosto che ad un rumor popolare senza traccia di 
verità o di somiglianza? Il figlio ad un tempo s' infermava; 
ed ecco il solo fondamento alla storia del veleno ! » Ed ecco, 
soggiungiamo, la critica da applicarsi in fine a tutto Guic- 
ciardini, a Paolo Giovio, a Tommaso Tomraasi'e simili. 

XIX. ' In Firenze, ai frati, al popolo, agli amatori di li- 
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berlà, ai nemici del lusso e dei grandi, quanto sonava alta 
e cara la fama del Savonarola, altrettanto era T odio di Ales- 
sandro. Odio che l’orgogliosa dominazione del Valentino, 
duca di Romagna e minacciante la Toscana, vie più infiam- 
mava. Odio dal quale Guicciardini stesso lasciavasi indurre, 
come rimprovera il Bayle, a levar da terra il fango dei ro- 
manzi. Di Paolo Giovio è proverbiale la venalità, vantandosi 
egli di tenere a servigio de’ principi due penne, una d’oro, 
r altra di ferro. Giacomo Gohorri diceva pertanto verosimili 
le sue storie, quanto le avventure di Amadigi; ed il Vos- 
sio gli suppone un banco, da cui lodi o improperii si ven- 
devano a contanti. Morto poi Alessandro, caduto il terribile 
Valentino, e salito Giulio II avversario di entrambi, non fu 
rallento alle ire della penna ; e il Tommasi sembra averle 
accalorate per lusinga ai signori della Rovere e alla duches- 
sa di Firenze. Da questi bevvero i seguenti. 

XX. Resta l’ Achille, cioè il Diario di Giovanni Burcar- 
do, nativo di Strasburgo, maestro delle ceremonie pontifi- 
cie dopo il 1485, e morto vescovo di Città di Castello nel 
1505. Pare che il ceremoniere pontificio scrivesse la sera 
quanto nella giornata gli venisse raccolto dai servi di piaz- 
za, dalle fantesche, dagli osti, dai barbieri, dai palafrenieri. 
Egli come un folletto vede il papa nelle oscurità piu folte, 
ne’ consigli più segreti ; non mostra il senso del bene, im- 
bandisce ogni laidezza con un cinismo glaciale. Paride de 
Grassi che gli succedeva, lo dice non uomo ma bestia e -più 
che bestia ; ed i suoi scritti si alterati, raschiati e manipo-' 
lati, che a intenderli ci vorrebbe il diavolo da cui sembrano 
vergati. Sopra tal uomo-e il Diario che da lui s’intitola, 
proporremo alcuni quesiti. 

Quesito 1®. Non iscorgesi una irreconciliabile contradi* 
zionc fra 1* indole d’ un vescovo o sol del ceremoniere pa- ' 
pale ed il suo libro ? Ne sarà egli dunque l’ autóre ? ovvero 
sopra una traccia di lui, non avranno altre mani ricamato 
a talento e a capriccio? - , . , 
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Quesito 2®. Non vi è pari contradizione fra T indole ac- 
cortissima e segretissima di Alessandro VI, e la pretesa di 
numerarne tutte le azioni del giorno e della notte, i più 
nascosti consigli, e quelli appunto da doversi maggiormente 
nascondere ? 

. Quesito 3®. Nel 1696 primo il Leibnizio pubblicò alcuni 
fogli del famoso Diario, tra in latino ed in italiano. Undici 
anni dopo, nel 1707, la Croze pretese di scoprirlo nella bi- 
blioteca di Berlino, e Giovanni Eccardo nel 1723 lo pubbli- . 
cava nel suo Corpus hisloriae tnedii aevi, a tempore Caroli 
Magni usque ad fitiem saeculi XV. Ora come si spiega che 
in quei ducente anni, i più tempestosi centra i papi, niun 
protestante mai, nella stessa Berlino o altrove, subodoras- 
se l’ esistenza del Diario, si terribile, si fatale alla sede 
romana ? 

Quesito 4®. Quanto più le imputazioni fatte ad Alessan- 
dro VI sono gravi e scellerate, tanto più invitiamo i nemici 
a raccoglierle, colla festa delle nozze, colle quinqmginta me- 
retrkes konestae dal Valentino convitate al Vaticano, coi 
giuochi e le seguenze; e fatto un bel cumulo e ben pon- 
derato, dicano se vi abbia la condizione prima d’ ogni favola 
0 romanzo, la verosimiglianza ; ovvero, se stando le cose si 
pubblicamente sfacciate ( cinquanta cortigiane ), i Romani ed 
il mondo non si sarebbero scatenati ? Dunque al bivio : o 
il senso morale era perduto nella cristianità, o le infamie 
sono incredibili e false. 

XXI. Sinché a tali quesiti e contradizioni non siasi fatta 
una competente ragione, noi diremo a Guicciardini, a Gio- 
vio, a Tommaso, a Gibbon, a Gordon, al preteso Burcardo, 
un poco al Muratori, ed ai facili scrittori ecclesiastici copia- 
tori gli uni degli altri; diremo nella somma, come Voltaire 
in alcune parti, il vostro odio o la vostra credulità vi ha 
trascinati. Nè con ciò pretendendo noi di portare la storia 
a balzi piuttosto che a passi considerati, non diremo già il 
Borgia papa immacolato ; ma nell’ ambiziosa elevazione della 
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famiglia, confessiamo una sorgente di mali veri, come d’ in- 
ventati 0 esagerati. Quarantatre cardinali creò, e fra quelli 
diciotto spagnoli per dominare gli avversi. Non fu concilio, 
spense la libertà del concistorio ; questo il peccato originale 
di Alessandro, dai detrattori non a sufficienza -rilevato. E 
dopo i detrattori, diremo agli adulatori: Voi'fate mercato 
dei papi vivi, e gli abbandonate o rinnegate defunti. Che 
avete voi fatto per sah^are da doppio anatema Onorio I, dalla 
lingua perfida di Liutprando Sergio III ed i seguenti, o per 
alzare almeno Alessandro VI da un pantano ? E se non fosse 
temerità, diremmo ai papi : Non vi circondi nissun Burcardo; 
non i meliflui, in caccia di onori e di' gradi ; ma chi in 
voi rispetti la dignità, c da apostolo procacci di esaltarla. 
Se non mancò ai passati, nè mancherà agli avvenire il tri- 
bunale della storia. I successori curino la memoria dei tra- 
passati, perchè di tutti è scritto, che di quella misura on- 
de abbiam misurati gli altri, e noi saremo misurati. 

XXII. Morto Alessandro, le compresse ire più fieramen- 
te si sollevarono. Per undici anni il Vaticano era apparso, 
meno santuario di papa, che reggia di principe, e di princi- 
pessa per la Lucrezia, e del condottiero duca di Valenza e 
di Romagna. Ai càrdinali si cantava : 

Sextus Tarquinius, Sexlus Nero, Sextus et iste ; 

Semper sub Sexlis perdita Roma fuit. 

In armi i Colonna e gli Orsini ricuperarono le terre onde 
erano spogliati. In Roma ducento case, e quella del Cardi- 
nal di Cusa, furono saccheggiate. Si pattuì che tutte le ar- 
mi si allontanassero dalla città : Orsini e Colonna a dieci 
miglia ; il Borgia prese la via di Napoli colle artigliere. Il 
22 settembre 1503 il conclave diceva papa Francesco Tode- 
schini Piccolomini, Cardinal di Siena, nipote di Pio II, che 
il 30 si ordinava prete, il 1 ottobre si consecrava, e nel 
dì 8 con nome di Pio III s’ incoronava. Mirabile di dottrina 
e di prudenza, proponeva di rompt‘re, colla libertà del con- 
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cistoro, r assolutismo del precessore ; di riformare con un 

/ 

generale concilio la disciplina nel capo e nelle membra; di 
ripigliare contro i Turchi l’ opera collettiva di Pio II, nella 
quale era perdurala la sola Venezia. Ma il 18 ottobre, do- 
po 27 giorni di pontificato, la morte tagliava le speranze; 
non il veleno, ma un inveterato ascesso ad una tibia, del 
quale già infermo si eleggeva. I partiti allora frementi in 
Roma e fuori, facevano rivolgere il conclave a tale, che non 
diremo con un francese il Mosè dell’ Italia, ma il più poli- 
tico c gagliardo che cingesse la tiara.* 

CCXVIII. 

• I 

GIULIO n. 


(31 ottobre 1503 - 21 febraio 1513) 

«h. ' 

I. Stalo politico e Giuliano della Rovere. II. Suo concetto, liberar 
l’Italia. 111. Rinunzia e line del Valentino ; l’Italia prostrata. IV. Giu- 
lio rivendica Perugia e Bologna ; crociata contro Venezia. V. Ve- 
nezia vinta, sciolta la lega di Cambrai. VI, Giulio con Venezia e 
• contro la Francia; guerra di Romagna. VII. Concilio di Pisa, lega 
santa. Vili. Guerra generale, strage di Ravenna. IX. L’ Italia non 
vinta, prigione il legato. X. Coalizione contro la Francia ; ristora- 
zioni di Firenze e di Milano. XI. Il concetto di Giulio è giustiflcato. 
XII. Ispira gl’ ingegni e ricrea le arti. XIII. Le crislianeggia nella 
Basilica Vaticana. XIV. Concilio V di Laterano. XV. Carattere di 
Giulio 1I.‘ 

I. Cessato Alessandro VI, ed il religioso Pio III apparso 
come lampo, le condizioni d’ Italia contesa da Francia e da 
Spagna, e da fazioni interne lacerata, mettevano aspettazione 
immensa del novello papa. Roma vedeva correre nuovo san- 
gue fra le parti del Valentino, dei Colonna e degli Orsini. 
Le Romagne, tra il Borgia e gli spodestati signori, eran 
sollevate e divise. • Aspirava alla tiara il cardinale d’Amboi- 
se, ministro di Francia, per cui le sorti italiane sarebbersi 
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piegate a quella parte. Senza inventar raggiri di cui non 
si ha traccia, un papa animoso e italiano era dunque tale 
necessità, che ogni altra scelta sarebbesi detta un tradimento 
alla Chiesa e all’Italia. 11 31 ottobre trentotto cardinali, il 
primo giorno e non chiuso peranche il conclave, proclamano 
Giuliano della Rovere, savonese, nipote di Sisto IV. di ses- 
sant’ anni ma ferreo di corpo come di animo. Primo inau- 
gurò la barba, primo separò la coronazione che fu il 26 no- 
vembre, dal possesso che fu il 5 decembre ; e abbreviando 
il nome, si disse Giulio II. Si calunnierà l’ elezione sin an- 
che il nome; ma il Machiavelli, non semplice uomo, scrisse 
alla Repubblica, che per essere Giuliano stato sempre buon 
amico, trovò all’ opportunità i buoni amici. Ad Alessandro VI 
era personalmente avverso; ma da lui stimato per la sin- 
cerità della parola, nota ancora il Machiavelli, ed il Valen- 
tino stesso lo favoriva. 

II. Giulio II, ingegno alto e originale, politico destro, 
prudente e non simulatore, non gettava nel Tevere le chiavi 
di Pietro per impugnare la spada di Paolo ; ma assumendo 
i fatti in un concetto universale, pigliava i tempi quali era- 
no e studiava di signoreggiarli. Le nazioni vicine,.. stringen- 
dosi in 'forti centri, preponderavano sull’Italia e sullo stalo 
romano. Levare da Roma e dall’ Italia gli stranieri elementi 
che le debilitavano, e allora più che mai di rapine e di san- 
gue le infestavano, era il concetto primo di Giulio ; non in 
prò d’una casa, come Alessandro VI avea fallo, ma vera- 
mente in prò di Roma e dell’ Italia. Chi consideri la fre- 
quenza e gli effetti delle invasioni e delle preponderanze 
galliche, spagnole e tedesche sull’ Italia ; chi rammenti che 
i travagli politici delle nazioni corrompono il senso dell’au- 
torità, della giustizia e della morale; e chi di tutto ciò do- 
mandi alla storia le prove con nuova barbarie accumulate 
su quest» terre italiane, per cui nè Roma stessa fra poco 
anderà esente da un sacco di barbari sotto vessillo Cattoli- 
co : chi ciò ripensi troverà il concetto di Giulio II degno di 
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papa e di re italiano. Non già che la guerra sia 1’ oUimo 
e ideale governo dei papi, ma è il rimedio della necessità, 
per la salute pubblica e la difesa naturale. Quando il Bor- 
gia avversava la Francia, Giulio mostra vasi gallico; Luigi 
ed il Borgia confederati, Giulio si temperava. Mutò ancora, 
non il concetto come parve, ma il modo di effettuarlo. 

III. Per ispillarne l’ animo, Machiavelli lo pungeva : 
€ se Venezia si avanza, il papa resterà cappellano dei vene- 
ziani. > Venezia di fatto, caduto il Valentino, occupava Ri- 
mini e Faenza del papa, dando favore alle altre città di sol- 
levarsi. Giulio taceva, ma suo primo passo era la ricupera- 
zione intera del suo stato. Tra per amore e per forza, il 
Valentino rinunziava gli acquisti di Romagna; festeggiato 
in Napoli da Gonsalvo, è inviato a Spagna, e contro la fede 
data, con lodevole perfidia, dice il presidente De Thou, in- 
carcerato da Ferdinando : laudabili "perfidia in carcerem con- 
iectus est. Tanto valse parola di re 1 Re e storico non im- 
paravano dal Fiorentino il machiavellismo. Dopo due anni 
fuggito di carcere, ricoveravasi al cognato re di Navarca, e 
nell’ assedio di Viana moriva colle armi alla mano. Giovane 
infelice, maraviglioso di virtù e di vizi. Giulio poteva pu- 
nirlo come suo principe, o ritenerlo come politico; ma volle 
esser liberale e generoso al figlio del suo nemico. Frattanto 
Giulio si allestiva per domare i Veneziani e assoggettar le 
Romagne : mentre la Spagna in Sicilia e Napoli, la Francia 
in Lombardia, e Massimiliano col trattato segreto di Blois 
(sett. 1504), non vedevano più che una preda in Italia; e 
questa senza più un’ orma di valore o di pensiero italiano. 
Pisa eroica, ma alle mani con Firenze sino al 1609 per 
quattordici anni, trabalzata fra Spagna e Francia per cavar- 
ne denari. Il Genovesato che « aveva prodotto le tre nature 
più vigorose che avesse allora l’Italia, Colombo, Giulio II e 
Andrea Doria, » con forma repubblicana era passato dagli 
Sforza alla Francia ; combattendosi ora nobili e villani, viene 
re Luigi in persona, Genova è saccheggiata, squartato il do- 
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ge, settantanovc decapitati, e la clemenza di sua maestà ce- 
lebrata (feb. 1507). I Veneziani sconsigliatamente irrompen- 
do sul continente e negli stati papali, sforzavano il papa a 
guerreggiarli. 

IV. In questo dissolversi delle forze italiane, Giulio to- 
glie Perugia a Gianpaolo Paglione, lasciando dietro di sè 
r esercito, ed entrandovi solo colla corte. Dipoi colla forza 
rivendica Bologna contro Giovanni Bentivoglio, conferman- 
dovi r amministrazion popolare e il senato dei quaranta, 
con plauso universale (an. 1506). Sino a quel tempo amico 
di Francia, ne insospettì al sacco di Genova, al grosso eser- 
cito, all’ accompagnamento del re di otto cardinali e di trénta 
vescovi, ed al sordo rumore che Luigi XII calasse in Italia 
per nuove conquiste e per deporre lui dal pontificato, sur- 
rogandogli il cardinale d’ Amboise che V avrebbe coronato 
imperatore. Allora Giulio per -bilanciar la Francia, solleci- 
tava il tardo e ambizioso Massimiliano : che mal soccorso 
da’ suoi, era rotto dai Veneziani, e perdeva 'i porti dell’ 
Adriatico, costretto dall’ Alviano generale della Repubblica 
alla tregua per tre anni (an. 1508). Ma il trionfo di Vene- 
zia, per gelosia di potenza, si voltava in miseria. Massimi- 
liano umiliato, eppur pretendente come imperatore Padova, 
Verona, Vicenza ; Roveredo, Treviso e il Friuli, come duca 
d’Austria; tutte in possesso di Venezia. Luigi pretendeva 
' le città lombarde- Cremona, Bergamo, Brescia. Il re di Na- 
poli, Trani, Brindisi, Otranto, Gallipoli, Mola, Poiignanoi 
impegnate da Ferdinando II ai Veneziani. Il re Ungaro, la 
Dalmazia e la Schiavonia ; e sino il duca di Savoia preten- 
deva Cipro di cui portava il nome. Giulio prendeva la palla 
al balzo e reclamava Ravenna, Cervia, Faenza, Imola, Ri- 
mini e Cesena; terre che i tiranni avevan tolte alla Chiesa, 
Cesare Borgia ai tiranni, e al Borgia i Veneziani. Era la 
prima crociata delle potenze cattoliche contro la potenza 
più perseverante' nelle vere crociate; la conduceva il cardi- 
nale d’ Amboise, memore o credente di avere per opposi- 
zione di Venezia, perduta la tiara. 


- 
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V. La lega di Cambra i ( 10 dee. 1508) suggellava con- 
tro Venezia V infausta crociata, che apriva l’ Italia ad ogni \ 

gente per calpestarla e saccheggiarla. Venezia aveva il torto 

di occupare l’altrui, di non proseguire T antica e .naturale 
sua gloria, la signoria dei- ma ri, nella quale essa fioriva uni- 
ca delle repubbliche italiane. Giulio non per crudeltà, ma 
per ammonirla, per rinsavirla, la interdiceva. Guidata dalle ^ 

migliori spade, l’ Alviano e il Pitigliano degli Orsini, era ' 5 

da Luigi con La Tremouille e trenta mila francesi, vinta ad 
Agnadello ( mag. 1509 ). Seguivano spagnoli, pontificii, te- 
deschi, prendendo ognuno la parte convenuta. Venezia scio- 
gliendo le città dall’obbedienza, le rendeva più animate alla 
difesa ; dicendone il Machiavelli : « I Tedeschi tendono a ru- 
bare il paese e saccheggiarlo, e vedesi e sentesi cose mira- 
bili senza esempio : di modo, che negli animi di questi con- 
tadini è entrato un desiderio di morire e vendicarsi, che 
sono diventati più ostinati e arrabbiati contro a’ nemici dei ' 

Veneziani, che non erano i Giudei contro a’ Romani. * Dal 
maggio all’ ottobre durò il latrocinio e la strage : l’ Alviano 
era preso, e moriva il conte Pitigliano mente di quella guer- 
ra. Giulio fu il primo ad esecrare le atrocità a sciogliersi 
dalla lega, pacificandosi coi Veneziani ( 24 feb. 1510 ). Luigi ' 
temeva l’ inglrandirsi di Massimiliano nell’ Italia : tutti, meno 
l’Italia, eran soddisfatti. Ma l’estendersi della Francia per le v 

cime dell’alta Italia, da Genova sin presso al golfo di Venezia, 
pesava sul cuore del papa. Si accostò pertanto a Venezia e 
a Spagna, e per Mattia Schinner vescovo di Sion, poi car- 
dinale, ritrasse dalla Svizzera quindici mila soldati. Rinver- 
diva il concetto primo di Giulio : fiaccare le estreme pre- 
ponderanze, sgombrare dagli stranieri 1! Italia. Luigi lo su- 
bodorava. 

VI. Da quest’ ora Giulio incontra le acerbe ire della ‘ . 

corte letterata- di Ferrara, e le acerbissime della Francia. Ad 

Alfonso d’ Este duca di Ferrara e sposo di Lucrezia Borgia, 
ingiungeva di non molestar Venezia e di cessar l’assedio 
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di Legnano ; e quegli non obbedendo perchè ligio di Fran- 
cia, Giulio lo deponeva come vassallo, e colle armi lo in- 
contrava. Suoi duci 1’ egregio Marc’ Antonio Colonna a cui 
il papa aveva sposato una nipote, e il duca d’ Urbino altro 
suo nipote. Presiedendo esso alla guerra, corse pericolo di 
esser preso dal francese Chaumont in Bologna ; ma avan- 
zando, assoggettava Concordia, e per la breccia entrava in 
Mirandola (gen. 1511). Intanto Bologna lasciala alla difesa 
del Cardinal di Pavia e del duca d’ Urbino, si ribellava, e 
riceveva i Benlivoglio portativi dalle armi di Francia. La 
statua di Giulio II fusa in bronzo da Michelangelo, fu tra- 
scinata per le strade, e in pezzi mandata al duca di Fer- 
rara, che ne fece un cannone col nome di Giulio, meno la 
testa, conservala come un trofeo della vittoria. Peggior fatto 
l’uccisione del Cardinal di Pavia, per mano del duca d’ Ur- 
bino, forse da quello accusalo nella difesa di Bologna. Dopo 
cinque mesi di pena, intercedendo la corte, il nipote era 
assolto e ristorato. Ma più profondo ancora e impreveduto 
il colpo che Luigi e Massimiliano ordivano e scoccavano al 
papa. 

VII. Commosso del rovescio di Bologna e della tragica 
morte del Cardinal di Pavia, Giulio passando di Ravenna a 
Roma, udiva in Rimini la convocazione di un' concilio ge- 
nerale in Pisa pel di 1 settembre 1511, a cui era citato in 
persona. Sette cardinali, anima dei quali il milanese Sanse- 
verino creatura di Luigi ; presidente, Bernardo Carvaglio di 
Santa Croce, letterato e politico, su cui la tiara rillelteva un 
dolce splendore ; fra gli altri, quelli di S. Malo, di Bayeux, di 
Cosenza. D’ Amboisc era morto. Firenze fu da Luigi costret- 
ta di prestar Pisa. Pisa ebbe a sdegno la commedia ; Lau- 
trec generai francese protettore' del concilio, fu sul punto 
di perdervi la vita ; gl’ irriverenti padri, respinti dalla cat- 
tedrale e temendo di essere dal popolo consegnati al papa, 
si rifuggirono o meglio si dileguarono in Milano sotto le ali 
del Cristianissimo. Giulio, tremendo e non assoluto, oppo- 
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neva un vero concilio in Lalerano, e con Venezia e Spagna 
ed il giovane Enrico d’ Inghilterra, stringeva contro Francia 
e Austria una lega che per impedire lo scisma fu detta san- 
ta; sebbene colla speranza, il papa di riaver Bologna, Ve- 
nezia di rintuzzare T Austria, Ferdinando di togliere la Na- 
varra spagnola alla Francia, Enrico di ricuperar la Guienna. 
A Parigi e a Madrid, donde pendevano oramai le sorti ita- 
liane, nel marzo 1309 erasi pattuita la sommessione di Pisa 
per centomila ducati che Firenze pagherebbe alla Francia, 
e cinquantamila alla Spagna, prezzo di speranze date a Pisa 
e tradite. Firenze non si vendicò della rivale ora serva; ma 
Giulio offeso dell’ aderire a’ francesi e dell’ ospizio dato al 
concilio di Pisa, favoriva i Medici che ne avrebbero mutato 
lo stato e la politica. Il cardinale Giovanni Medici fu per- 
tanto istituito legato di Bologna, e presidente alle armi pon- 
tificie. 

Vili. Papali e spagnoli aprivan la campagna il 26 gen- 
naio 1512, coll’ assedio di Bologna, dove la velocità francese 
ebbe il vanto sulla lentezza spagnola di Raimondo da Cor- 
dova : lentezza contrastata e non vinta dal Cardinal legato, 
per sua previdenza miglior capitano. Gastone di Foix duca 
di Némours, un fulmine a ventitré anni, mandava scornati 
gli assedianti. Ma i Veneziani prendevan Bergamo e Brescia, 
stanche dell’ insolenza gallica. Gastone correva e ripigliava 
Brescia, con una strage, e saccheggio, e crudeltà, dice Ros- 
coe, che non hanno le bestie. Giulio si faceva allora più 
grande nell’ indomito consiglio di cacciare i francesi dall’ 
Italia, proposito non dispiacente a Massimiliano che si rab- 
bonacciava. Epperò Giulio ad un tratto, per cinquantamila 
fiorini comprava da Massimiliano tregua di dieci mesi ai Ve- 
neziani; eccitava Enrico Vili e Ferdinando ad assalire in 
un tempo nella Normandia, nella Bretagna, e da’ Pirenei la 
Francia. Ma Gastone preveniva e fulminava Ravenna colla 
terribile battaglia dell’ H aprile 1512, dove periva il fiore 
di Francia, di Spagna e d’ Italia. Con Gastone e La Palisse 
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conduceva i francesi il cardinale Sanseverino, in anni e in 
abito da generale. Di rincontro, il Medici esortava al corag- 
gio e alla disciplina gP italiani, con abito e maniere da le-- 
gato e da cappellano. Vinsero in apparenza i francesi, la-- 
sciando diecimila e cinquecento cadaveri sul campo; ferito- 
Lautrec, e tra i morti Gastone, miracolo j di guerra, non- 
senza ricordo di crudeltà agl’ italiani. La morte del giovane 
capo spargeva il lutto nel seno della vittoria, ma con mag- 
giore impeto si raccendeva la battaglia. Ravenna era saccheg- 
giata con una ferocia brutale. Giacevano sul campo più di 
novemila confederati : prigioni Pietro Navarro, Fabricio Co- 
lonna, il marchese di Pescara novello sposo dell’illustre 
Vittoria figlia di Fabricio Colonna; il Cardinal Medici, dice 
la storia Romualdina, fu preso mentre assisteva i morenti : 
Legatvs apostolicusy in clade Ravennate, non arripuil fugam, 
sed .morientes sacro iuvit officio ; maluitque ab hostibus capi, 
quam apostolici viri munus non obiisse. Ci rammenti che egli 
sarà Leone X. Il viceré di Napoli, Raimondo di Cardona, si 
ripiegava a Cesena; dopo il sacco. Marc’ Antonio Colonna 
rendeva la cittadella, a condizione di non portar le armi per 
tre mesi nè contro Ja Francia nè contro il concilio di Pisa 
risorto in Milano. Tutta la Romagna atterrita dalla strage di 
Ravenna, passava al potere della Francia ; ma Luigi, a chi 
si rallegrava della vittoria, rispondeva «che a’ suoi nemici 
l’ augurava. » 

IX. Infamie e brutalità di guerra, non vorremmo però 
che pesassero sulla Francia più che su altre genti. Onoran- 
de azioni si narrano di Baiardo «cavaliere senza taccia e 
senza paura. » Gastone non perdonava sul campo, passava a 
fil di spada le guarnigioni, ma frenò talvolta l’ immorale li- 
cenza dei saccheggiatori. La Palisse ■ sorprese trentaquattro 
francesi in un monastero di Ravenna, e gli appiccò alle fi- 
nestre. Nella. prigionia non furono omessi i riguardi dovuti * 
al Cardinal legato. Il quale si affrettò di spedire il cugino 
Giulio a sollevar le speranze di Roma e del papa : — Estinti' 
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i primi generali della Francia;’ gelosia e discordie tra il 
Cardinal Sanseverino e la Palisse ; disperse ma forti ancora 
le armi italiane ; la vittoria grondante di tanto sangue, aver 
fatto intendere che la Francia non è invulnerabile, e che 
pur sanno battersi e ferire gP italiani. — Il cardinale ben 
giudicava, e da quel punto si mutavan le sorti della Francia 
in Italia. In Milano egli trovava il concilio di Pisa, che per 
la vittoria ringalluzziva : ma concilio spregiato dai cittadini, 
irridenti col nome di papa il Carvaglio, e con altre beffe* i 
colleghi. Sanseverino ebbe in sua casa il Cardinal legato, tutta 
la nobiltà lo frequentava, i Visconti, i Trivulzi, i Pallavici- 
ni; ed il . concilio non potè per minacce impedire la proces- 
sione dei soldati che a lui ricorrevano per riconciliarsi. 
Singolare spettacolo : un vinto, un prigioniero, che assolve- 
va i suoi vincitori e carcerieri ! In quella, una catastrofe si 
avvicinava. 

X. Massimiliano I che fiancheggiava il conciliabolo nella 
speranza di divenire egli stesso papa, si ravvedeva. Luigi XII, 
buono a’ suoi, ma verso V Italia senza politica, per un istan- 
te col terrore solo e colle stragi la comprimeva. Collo scis- 
ma e colla medaglia dicenlc pebdam babylonis nomen, e 
colf ordine a La Palisse di spingersi a Roma, finiva di sol- 
lecitare a’ danni suoi una coalizione politica e religiosa. Giu- 
lio in persona, il 3 maggio 1512, apriva il concilio di La- 
tcrano, presenti per loro ambasciatori, Massimiliano, i re 
d’ Inghilterra e di Spagna, Venezia e altri stati italiani. Lui- 
gi, scoperta la sua solitudine, tentò gli accordi, e fu un 
temporeggiare dalP una e dall’ altra parte, non potendo il 
papa nè gl’ italiani fidarsi a lui, memori della strage di Pe- 
schiera sotto gli occhi suoi ( an. 1509 ), oltre alla recentis- 
sima di Ravenna ; memori della dura prigionia del Moro e 
ora dell’ Alviano, e della onorata ma ostinata detenzione del 
legato. Seimila Svizzeri scendevano dal Tirolo,. che da Luigi 
sprezzati come villani combattenti, crescevano a diciottomi- 
la, e coi veneziani e papali sino a trentamila. La Palisse 
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sgombrava, sino ad Asti, senza tentar le armi Milano caccia 
i francesi, per rivincita di crudeltà uccidendo mille cinque- 
cento tra soldati e mercanti. Per ultimo atto, il conciliabolo 
sospendeva il papa; il Cardinal legato che Luigi voleva in 
Francia, nel passare il Po è dagli- amici trafugato e salvo. 
Fabricio Colonna prigioniero alla battaglia di Ravenna, era 
per amicizia ritenuto e ora mandato libero per generosità 
di Alfonso duca di Ferrara collegato colla Francia. L' Italia 
era” dunque libera senza nuovo sangue. Per assestarla e 
mondarla da ogni influenza gallica, Roma, Spagna e Au- 
stria, nel congresso di Mantova, proponevano di abolire il 
governo popolare di Firenze, ristorando i Medici nella per- 
sona di Giuliano terzogenito del magnifico Lorenzo, e fra- 
tello del cardinale, allora costituito legato pontificio per la 
•Toscana. Sventura che quella ristorazione eseguissero le ar- 
mi spagnole colla strage di Prato, fatalissima; se Giuliano 
e il cardinale non la frenavano a costo della vita. E quindi 
poi, benché moderato, da partili e da congiure afflitto il 
governo dei Medici. Anche il giovane e debole duca Massi- 
miliano Sforza,’ figlio di Lodovico, riportavasi in Milano da- 
gli alleati in quel 1512, ma col scemarne lo stato, quando 
conveniva di rafforzare contro le. estere invasioni quella por- 
ta 0 antemurale dell’Italia. 

XI. Qui finiva V opera militare, non il disegno politico 
di Giulio IL Egli aveva ricuperate le terre della Chiesa, Par- 
ma ancora e Piacenza. Ma dopo il congresso di Mantova, 
la prepotenza spagnola e austriaca avea senza il suo avviso 
viziate profondamente le ristorazioni di Firenze e di Mila- 
no; e la spagnola insolenza, più che la tedesca, erasi fìtta 
in quell’ Italia che esso vagheggiava libera, morale, e cen- 
tro di religiosa e politica moralità all* universo. Amava tutte 
le nazioni, le sceglieva o le tollerava confederate, ma non 
le voleva in casa. «Mio caro fratello, scriveva a Sisto della 
Rovere, voi non capite perchè tanto mi affatichi sul tramon- 
to della vita. All’ Italia, nostra madre comune, io vorrei un 
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capo, e questo il papa. Oh potessi fare per la gloria d’Ita- 
lia quanto m’ inspira il cuore I Oh s’ io avessi venti anni di 
meno I • E battendo col bastone la terra, ripeteva : « Napoli 
avrà un altro padrone. » A coro, e dal Pallavicini, è accu- 
sato di papa oltre modo guerriero. Eh si che noi amiamo 
e auguriamo che non mai un papa segni destri e sinistri 
colla spada ! Ma se egli nella tempesta può trarre in salvo 
se stesso e la sua gente, dovrà negarsi all’ offlcio della sa- 
lute pubblica? Un’Italia come Giulio la concepiva, quale 
cumulo di sventure non avrebbe cessato, quale impulso non 
avrebbe dato e non darebbe alla civiltà delle nazioni ? Dun- 
que senza giustificarne ogni atto, pur si confessi che la men- 
te di Giulio II precorse i tempi, fondò sopra ragioni nazio- 
nali il diritto delle genti ; e primo papa delle età moderne, 
in una Italia non gallica nè spagnola nè tedesca, avrebbe si- 
curato il fulcro delle paci europee, eliminando due e tre 
secoli di preponderanze indebite, di rapine colossali, d’ im- 
mensi guai e patimenti. Quando egli vide quel nembo al- 
zarsi da tre parli per dominare il mediterraneo, involgendo 
r Italia e il papato, egli guardiano di Roma e dell’ Italia, 
mandava il grido solenne e troppo giustificato: »I Barbari 
fuori dell’ Italia I » 

XII. Queir eroico sentimento che ingrandiva la politica, 
Giulio lo inspirava alle arti. Michelangelo alla statua eretta 
e rovesciata poi in Bologna, disegnata la destra in atto di 
benedire, chiedeva al papa : * Ma che farà la sinistra ? por- 
terà un libro ? » Giulio rispondeva : « A me un libro ? mi tratti 
da scolaro. Voglio una spada.» Michelangelo era colpito, e 
ogni volta s’ inspirava dall’ animo, dal laconismo, dallo sguar- 
do nobilmente fiero e terribile del papa. Così egli .dipingeva 
la Sistina, creandovi un mondo di persone, di forme c quasi 
di loquele che atterrisce l’ imaginazione. Ma tutto il ponte- 
fice pare che egli ritraesse nella statua del Mosè, destinata 
a fregiarne il sepolcro. É l’ occhio stesso di lui, profonda- 
mente incavato, la stessa fronte alta, sotto le cui rughe si 
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agita un pensiero vasto c arcano. Creazione magnifica, al 
sentir del Cicognara, priva di esempio in qualunque nazio- 
ne. Senza Giulio non avremmo un Michelangelo nè un Raf- 
faele Sanzio. Raffaele incaricato di dipingere le logge del 
Vaticano, mostrò nella disputa del Sacramento e nella Trasfi- 
gurazione che se nell’ arte del colorire non avea rivali, nel 
disegno competeva coq, Michelangelo. Ma chi segue l’ avan- 
zarsi grazioso e poi robusto del Sanzio, vede il nerbo di 
Giulio quasi trasformarsi in lui, e nella schiera di que’ som- 
mi, unica che mai comparisse all’ Italia e al mondo. E Giu- 
lio indovinava quegl’ ingegni, opera da principe, li coltiva- 
va, e colla sua gran mente li rapiva allo stile ampio, ma- 
gnifico, sublime. Sposò 1’ utile al bello. Volendo che Roma 
non avesse emola al mondo, le diede ciò che allora man- 
cava a tutte le città, l’ aria aperta. Demolì edilìzi, allargò 
piazze, evitò le irregolarità e le curve, frequenti e sconcis- 
sime in Roma : la spaziosa c diritta via Giulia è sua. Mira- 
bile a dirsi I Uomo dell’ ultima vecchiezza, ristorò o meglio 
creò le arti della pace nel seno della guerra : accoppiò e fu 
in un tempo Cesare e Augusto. Ma innanzi tutto fu ponte- 
fice, e guerra e arti consacrò a libertà e decoro della re- 
ligione. 

XIII. Nicolò V salvava dal naufragio la classica lettera- 
tura. Giulio II proseguiva e raccoglieva le arti, che sono la 
storia, la poesia, l’ eloquenza e la morale in azione. Nella 
effervescenza delle menti, la forma pagana già prevaleva 
sull’idea cristiana. Si critichi a volontà quel connubio dell’ 
idea c della forma; ma pure quella forma ancorché pagana, 
era necessaria per creare un’ arte squisitamente cristiana ; 
e Giulio additava alle arti il Valicano per cristianeggiarle, o 
somministrare agl’ intelletti materia eguale. Crollava per an- 
tichità la basilica di San Pietro, la metropoli del mondo, 
nella quale tanti secoli avevano accumulali i tesori dell’uni- 
versale venerazione. Ma come rovesciarli per un tempio che 
rispondesse al gusto delle rinnovate generazioni? Da una 
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parte Michelangelo e Bramante, in nome delle arti, chiede- 
vano, quegli un tempio degno del suo Mosè, questi di get- 
tare in alto il Panteon in tutta la sua maestà. Dall’altra, 
col clero e coi cardinali gemeva il senso cristiano di vede- 
re quella necropoli di tanti martiri e santi radersi dai fon- 
damenti. Ma essa crollava ; chi la reggerebbe nell’ avvenire? 
cose e forme, non si rinnova tutto quaggiù? non meglio 
convitar tutte le arti a santificarsi, a fondare una scuola, ed 
elevare un tempio degno d’ un novello Salomone, degno 
del Pe.scatore che trionfa sull’ universo, degno di accogliere 
lo sguardo e il cuore della cristianità ? Giulio ha deciso, e 
nel 18 aprile 1306 scendeva egli stesso a porvi la pietra 
del fondamento. Ma tenace dell’ antico, quanto dal nuovo non 
abborrente, dissepelliva le meraviglio dell’antica Roma, e 
per lui tornò a luce ed ebbe stanza nel Valicano il Laocoon- 
te, giudicando esso che la vita civile d’ ogni bellezza e bon- 
tà si giova e s’ informa. Ma tutta religiosa 1’ opera del con- 
cilia ecumenico, quinto di Laterano. 

XIV. Gli accusatori del belligero Giulio non dicono che 
egli sin dal 1507 per due cardinali esortasse a pace e ad 
unire le armi contro i Turchi, Luigi e Massimiliano. Odo- 
rico Rainaldo porta le sue lettere, c goccia di sangue non 
sarebbesi versata in terra cristiana. Ora la riforma dei co- 
stumi, la concordia de’ principi e la crociata erano l’ obbietto 
del concilio. Inauguravasi il 3 maggio, e nella prima ses- 
sione che fu il 10, esponeva l’arcivescovo di Spalatro:* I Tur- 
chi sopraslanno all’ Italia, in una sola notte piomberebbero 
sulla Marca d’Ancona. Io misero li vidi co’ miei occhi av- 
v'entai’si ferocemente alla nostra metropoli, e trascinare in 
miseranda servitù donne e fanciulli. Io stesso, interrompen- 
do i divini uffici, ho dovuto condurre il mio popolo a di- 
fendersi dal ferro e dal fuoco. Con noi ' versano amarissime 
lagrime la Dalmazia, l’ Illiria, la Croazia, la Pannonia. > Nel- 
la seconda sessione, 17 maggio, danna vasi il conciliabolo di 
Pisa e di Milano. La terza riti-aevasi al 3 decembre, sgom- 
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brando allora i Francesi dall’ Italia. Questa e la quarta fu- 
rono ancora presiedute dal papa, e condannatavi come fa- 
voreggiarne lo scisma, la sanzione prammatica. Nella quinta, 
i6 febraio 1513, già infermo il pontefice, mandava a pub- 
blicarsi una sua costituzione del 1505^ la quale dichiarava 
nulla qualunque elezione papale fatta simoniacamente, de- 
caduti, i simoniaci, e data ai cardinali non simoniaci facoltà 
di altra elezione e anche di adunare il concilio. Segno che 
Giulio meditava la. riforma della Chiesa dal capo alle mem- 
bra. Ma egli era nei setta ntadue anni. Il febraio si munì 
de’ sacramenti, ringraziò il Signore di poter provvedere alla 
Chiesa, suo unico amore in vita ed in quell’ ultimo istante. 
Come uomo perdonava ai cardinali, come papa gli abban- 
donava alla giustizia della Chiesa. Moriva nella notte seguen- 
te, avendo regnato nove anni e meno di quattro' mesi. 

XV. Di attività e temperanza incredibile in tutta la vi- 
ta, Giulio li portò nelle azioni pubbliche la superiorità dell’ 
ingegno, non il dispotismo. Narra il Delfico che egli esor- 
tasse .la repubblica di San Marino a conservare la libertà: 
Uorlamur ut forti et magno animo siliSj considerantes nihil 
dulcius aut uiilius esse liberiate. A libertà invitava i padri 
del concilio: Vos igilurJwrlamur in Domino ut illum prae 
oculis habentes, qui est via^ veritas et vitOj in medium libere 
consuìatis, Deomagrs quam hominibus piacere stndentes. Sin- 
cerissimo, educava tutti alla franca e libera sincerità « Quan- 
do finirai?» domandava con impeto a Michelangelo pittore 
della Sistina. « Quando potrò » canterellava con flemma e 
posa l’ artista. Minacciava e sorrideva il terribile Giulio. 
Nemici gli vennero creati da guerre diverse, da offese cu- 
pidigie, sopratutto dalla Francia rilegata dall’ Italia. Ma si 
giudichi finalmeute nel complesso dei fatti e dei fini. Con 
tale criterio, le più eminenti qualità di re e di pontefice, 
si diranno in lui consertate maravigliosamente. Non spre- 
giò i suoi, ma non li crebbe in danno dello stato nè della 
Chiesa. Quando, fra non- molto, rivedremo Roma e l’Italia 
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ripiombate in un diluvio straniero d’ immoralità, di rapine 
e di sangue; e sopra infide e straniere grucce trascinarsi 
il pontificato, piuttosto che reggersi, come accenna la Pre- 
videnza e Giulio intendeva, sopra la sua base domestica e 
naturale; allora intenderemo quanto fosse pio e grande il 
concetto a cui Giulio consecrò la vita, ed i seguenti negles- 
sero. Civilissimamente colpì di censure e di pene temporali 
i duellanti e partecipi, e gli occupanti i beni dei naufraghi. 
Fu salutato • padre della Chiesa romana e dell’ Italia. » Guic- 
ciardini mischiò lodi c censure dicendolo: «Principe d’ani- 
mo e di costanza inestimabile, ma impetuoso e di concetti 
smisurati, per i quali che non precipitasse, lo sostenne più 
la reverenza della Chiesa, la discordia de’ principi e la con- 
dizione dei tempi, che la moderazione e la' prudenza. De- 
gno certamente di somma gloria, e sopra tutti i suoi ante- 
cessori, di chiarissima e onoratissima memoria. » Suonano 
magnifiche, sul labbro d’ un Guicciardini, le ultime parole. 
E noi augureremo sempre al pubblico reggimento, quelle 
virtù somme colle macchie loro, piuttosto che virtù imbelli, 
scevre di colpa. 

ccxix. 

LEO>E X. 

(Il marzo 1313 • 1 decembre 1521 ) 

à . j ‘ 

I. KIpzione e po««osso. II. Speranze. III. Vicende e scopo dì Leone. 
IV. Scongiura il Cristianissimo. V. Sconfitte della Francia. VI. Ri- 
irallazioiii al Laterauo. VII. Riforma del concilio. Vili. Milano ri- 
presa, Concordalo di Bologna. IX. Elezioni, aiiuale. X. Due colossi, 
pi'ricoli deir Italia e del papato. XI. Guerra di Urbino e congiura. 
XII. Cardinali. XIII. Risorgimento e paganesimo. XIV. Processo 
negativo e distruttivo in Germania. XV. Progresso di Lutero. 
XVI. Popolarità, beffe e sdegni. XVII. Condanna di Lutero, servi- 
tù del papato. XVIII. Gioia, .speranze e progetti di Leone. XIX. Mor- 
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te; cospirazione di lodi e di censure. XX. Costumi, severa e sacra 
lelteratuia. XXI. Politica.' XXII. Rinuovainento. XXllI. Ritratto 
e carattere di Leone. 

I. Nell’ aula di Sisto al Vaticano, dove ìl^ marzo da ven- 
ticinque cardinali orasi inaugurato il conclave, Giovanni Me- 
dici primo deir ordine diaconale destinato a leggervi il voto 
dei padri, sulla mattina dell’ U con modestia e tranquillità 
vi leggeva il 'nome suo, nel quale lutti erano convenuti. 
Avca trentasette anni, quasi età consolare. Il IR di marzo 
ebbe il presbiterato, il 17 fu consecrato vescovo, e nel 19 
cinse la tiara in San Pietro, riservando per l’il aprile il 
possesso in Laterano. Non mai papa, forse non mai impe- 
ratore vide apparecchio si festoso e trionfale. L’ Olimpo e 
la Bibbia, con emblemi e statue, e con tutti gl’ ingegni pos- 
sibili della letteratura e dell’ arte, adornavano il passaggio. 
E noi riproviamo quella mescolanza di sacro e di profano; 
c sebbene le greche deità esprimano un linguaggio artistico 
e figurato, ovunque .sorga la Croce non le vogliamo. Alla 
gravità della storia più consono il rammentare, che in quel- 
l’H aprile correva la festa di s. Leone Magno, 1’ anniver- 
.sario della prigionia del Cardinal Medici sotto Ravenna, e 
che Leone X cavalcava quel bianco destriero che lo portava 
a correr nelle file, non brandendo la spada ma la croce del 
legato ; in questa con decoro, facondia e gravità esortando 
officiali e soldati alla difesa della santa Sede, dei propri la- 
ri, e dell’ italiana libertà ; prò servando sedis apostolicae pa- 
trimonio, prò aris ac focis, prò communi Italiae liberiate 
( Brandolixi, in Leone ). Ora trionfava quel prigione di Fran- 
cia, e quel trionfo celebrando Romani, Fiorentini, Veneziani 
e quasi tutti i principi italiani, i cuori si univano e piega- 
vansi alla pace. 

II. « Sentì di questa elezione quasi tutta la Cristianità 
grandissimo piacere, persuadendosi universalmente gli uo- 
mini, che avesse a essere rarissimo pontefice per la chiara 
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memoria del valore paterno, e per la fama che risuonava 
per tutto della sua liberalità e benignità ; stimato casto e 
di perfettissimi costumi ; e speratidosi che all’ esempio del 
padre avesse a essere amatore de’ letterati e di tutti gli uo- 
mini illustri. La quale aspettazione accresceva 1’ essere stata 
fatta r elezione candidamente, senza simonia o sospetto di 
macula. alcuna (Guicc. xi). « E di vero, dopo le armi e lo 
scisma, era naturale che uscisse dal conclave un’ aurora di 
pace ; e Leone traendosi a fianco per cancellieri, Bembo ci- 
ceroniano e Sadoleto che aveva lasciato Virgilio per s. Pao- 
lo, confermava le speranze dal Guicciardini enunciate. Se 
aggiungi il Bibiena, quasi adoratore di Michelangelo e di 
Raffaele, vedrai quasi vivi i tre elementi della ristorazione 
onde sarà celebre il secolo di Leone : cioè la forma classi- 
ca, letteraria e artistica, in servigio dell’ idea cristiana. Eras- 
mo più gravemente augurava : « Leone X, voi ci renderete 
il governo sapiente e Felice di Leone 1 ; la pietà erudita e 
il gusto musicale del II ; l’ eloquenza feconda e l’ anima di 
Leone III, invitto alla buona e all’avversa fortuna; la sem- 
plicità e la prudenza evangelica del IV ; la tolleranza del V; 
la pace del VI ; la pura e celeste vita del VII ; l’ integrità 
di Leone Vili, e la bontà del IX che sopra tutti si espan- 
deva. Questo voi ci renderete, e sigurtà ne fanno quei sacri 
nomi, oracoli del passato e dell’avvenire.» Erasmo non era 
adulatore, e Leone, non contrastando i tempi, era uomo da 
rispondere all’ augurio. 

III. Cardinale nominato a quattordici anni, effettivo a 
diciasette, l’ indole casta, l’ animo grave e la destinazione 
altamente religiosa, gli affrancarono la mente, il cuore e 
l’ imaginazione, in quell’ Olimpo di Platone e delle muse 
che era la reggia del padre. Quindi nell’ avversità, nell’ espul- 
sione dei Medici e nell’ esilio a diciannove anni, nei viaggi 
e nello studio della sapienza regnando Alessandro VI, e nei 
ministeri a cui l’assunse Giulio II, maturava quella mente, 
dal Fioribello nella vita del Sadoleto, denominata di giudi- 
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zio e di senno potentissima: LeoXacerrimo ingenio et gra- 
vissimo iudicio princeps. Egli comprese il suo secolo, Inso- 
gnevole di religione, di lettere, di arti ; e di tutte ministra 
la pace. Pertanto, ancor prima dell’ incoronazione, egli co- 
municava ai principi il sublime e risoluto pensiero di far 
.servire il pontificato alla pace del mondo, e la pace alla ci- 
viltà e alla religione. — Se l’ Europa anela alle armi, ecco 
r Oriente ove la grande Reliquia della i-edenzione e le ani- 
me redente giacciono schiave dell’ islamismo e della barba- 
rie. Se i principi hanno querele, non v’ ha una ragione col- 
lettiva da giudicarle ? É più civile o più intelligente la pun- 
ta della spada ? — Ecco il tribunale di Leibniz I Ecco il 
pensiero di Gregorio VII, grazioso e compiuto come al se- 
colo XVI era conveniente I Ecco il pontificato non staziona- 
rio, non esclusivo, ma raccoglitore, comprensivo, precursore 
0 compagno de’ secoli. 

IV. Alla voce di Leone piegò Sigismondo re di Polonia, 
perdonando e salvando lo stato all’ ingrato .\lberto marchese 
di Brandeburgo, che sarà primo difensor di Lutero per in^ 
golarsi i possessi dell’ordine Teutonico, degli altari e del 
clero. Ma il demone delle invasioni tirava a ritentar P Italia 
il Cristianissimo. E Leone per mano del Sadoleto lo scon- 
giurava : — Fresche le stragi italiane, la violenza alle matro- 
ne, il disonor delle vergini, i latrocini!, i sacrilegi! dei tem- 
pli e degli altari. Egli testimonio di quegli orrori, averne 
ancora 1’ anima straziata, e come pastore della cristianità, e 
come figlio non ingrato all’ Italia, prò pastorali officio, et prò 
amore patriae, cui non ingrati aliimni effecti stimus, doverli 
in ogni tempo scongiurare. E perchè da un principe cristia- 
no afflitta e oppressa l’ Italia, nobile e prima gloria della 
cristianità ? Per le viscere della misericordia divina, pel suo 
nome di Cristianissimo, imiti quel Re che si assunse il ti- 
tolo di pacifico : le sue ragioni proponga non sulla punta 
delle armi, ma per le vie del diritto. Il che volendo fare, 
tutte le genti si abbraccieranno a piè della Croce : Cum ce- 
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teris quoque principibus agere non cessabimus, ut huiusrnodi 
optalae pacis socielate, non solum Italia, sed omnes quae ubi- 
que Crucem Chrisli agnoscunl gentes nationesque coniungau- 
tur. — Si accusa Leone di non aver avuto una politica^ di 
aver sacrificato alle Muse. Ma questa era somma, c la parola 
che la rivestiva era degna di un Leone Magno, o dello stes- 
so Tullio ispirato alla fonte della rigenerazione. 

V. Luigi si ostinava, e Venezia gli terrebbe il sacco 
neiras-salto di Milano. Leone costretto, seguirà le orme di 
Giulio IL Ma il duca Massimiliano Sferza era dai Milanesi 
detestato per la sua imbecillità, nè il tentennar di Massimi- 
liano imperatore, e l’artificiosa lentezza di Ferdinando V re 
di Spagna e di Napoli, dando speranze sufficienti; Leone 
cercava in Inghilterra, in Enrico Vili, il forte anello della 
confederazione. Bolliva Enrico di gioventù e di gloria, con 
ricchezze immenso, opera de’ suoi maggiori, che valentissimi 
erano stati nell’ espilar chiese e vassalli. Egli mostrava al- 
lora alla santa sede l’ardenza d’ affetti che rivolgerà alla 
Bolena; ed alla Francia portava quell’invidia, che potrà 
sospendersi o infingersi, ma estinguersi giammai fra le due 
nazioni rivali. Il 5 aprile 1513 fu dunque conchiuso a Ma- 
lines, che Enrico Vili, Ferdinando V, e Massimilano I al qua- 
le Enrico pagherebbe centomila corone, fra due mesi attac- 
cherebbero la Francia nelle provincie convenute. Il 6 giugno 
ottomila cadaveri francesi coprivano il campo di Novara; gli 
altri ripassa van le Alpi. Nel qual tempo Ferdinando pren- 
deva la Navana; Enrico trionfava in quella terribile gior- 
nata di Guinegaste detta degli sperroni, ossia dei fuggenti. 
Luigi XII sconfitto da ogni parte si rivolgeva al papa. Leone 
che aveva unite quelle armi alla difesa, ora con tutta l’au- 
torità d’ un padre volge gli animi al perdono e alla pace. 
Al Cardona esprime il dolor sommo che dei francesi * tanti 
uomini forti e chiari, e militi si valorosi e utili alla cristiana 
repubblica, sian periti. » Lo Sforza ricordi * che sarà buono 
e avventurato principe, se baderà a possedere meno le ric- 
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chezze che il cuore dei Milanesi. * E imbrigliava il bollente 
Enrico rivolgendone il cuore a Dio r « Colle ginocchie a terra 
e colle mani al cielo, ho adorato Iddio che ti aciwdò la 
vittoria. E tu pur considera che da lui la ricevesti, e non 
da umane forze; e che quanto il Signor nostro ha fatto chia- 
ro il valor tuo, tanto è debito della tua virtù e prudenza il 
farti più umile e sottomesso a lui. Il tuo nome sarà immor- 
tale quando, terminata ogni altra guerra, ti accenderai a rin- 
tuzzare la turchesca baldanza. » Il Bembo scriveva queste 
lettere. Enrico soddisfatto e superbo della lode pontificale, 
richiama , i soldati, abbandona Lilla il 17 ottobre, ed il 24 
rientra vincitore pacifico nel suo palazzo. Se il cristianesimo 
induceva un più mite diritto della guerra, Leone X ' sapeva 
interpretarlo. Passiamo alla religione. 

VL Luigi'XII, air uso tedesco, aveva mosso il concilio 
di Pisa contra Giulio IL II popolo di Pisa, di Milano, di Lio- 
ne dove moriva il conciliabolo, si beffava di quelle masche- 
re in sottana ; non valendo potere di re a coprire l’ infamia 
d’ un’ anima sacerdotale, divenuta per alterigia un Lucifero, 
0 per viltà di- servizi una cortigiana. Luigi, seduttore e se- 
dotto,’ rinsaviva nella sventura delle armi. Il 27 aprile"1513 
Leone presiedeva alla sessione sesia e vigorosamente prose- 
guiva il concilio inaugurato da Giulio al Laterano. La ricon- 
ciliazione dei due caporioni di Pisa, Carvaglio e Sanseverino, 
ci colorisce al vivo la religiosa maestà consertata alla miseri- 
. cordia e alla giustizia. I due rei. spogliati delle ' inségne 
cardinalizie, piegavano il ginocchio nella sala del concilio, 
e Carvaglio incominciava : « Perdonate, Beatissimo Padre, le 
nostre offese. Abbiate pietà di noi, delle nostre lagrime, del 
nostro pentimento. Non guardate alle nostre iniquità, che 
passano le arene del mare.» Leone dolcemente risponde- 
va : « La Chiesa da buona madre perdona a chi le torna 
in seno ; ma come la misericordia abbraccia la giustizia, così 
ella unisce l’ indulgenza colla penitenza. » Tutta V adunanza 
teneva il fiato, aspettando la sentenza, quando Leone con 
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voce severa: tNon avete voi con isfprmata ingratitudine con-' 
.trislato il vostro signore e benefattore, il vostro padre e giu- 
dice, Giulio II di gloriosa ricordanza ? Non foste voi i ribelli 
e traditori della Chiesa, nostra madre comune, dalla quale 
pur riceveste le supreme dignità e onorificenze? Non osaste 
>voi di affiggere sull’ ingresso- della casa di Dio la deposizione 
deb suo Vicario, ridicola quanto sacrilega ?. Rispondete e pro- 
nunciate voi la vostra sentenza. » ' l colpevoli chinarono la 
lesta. « Ebbene, ripiglia il pontefice, ecco la vostra ritratta- 
zione ; leggetela-. » Carvaglio prese e barbugliò rapidamente. 

« Leggete ad alta voce. * disse il papa, t Non posso, mi man- 
ca la voce » rispose il delinquente. E Leone : « Se ci venite 
di male gambe, ditelo ; siete liberi;-il sai voeondotto vi por- 
terà donde siete venuti. » Allora Sanseverino lesse con tuono 
da . capitano la formula ; ed il papa, imposto loro di digiu- 
nare una volta il mese per canonica penitenza, .scese dal 
trono e gli abbracciò dicendo : t Or siete i miei fratelli ; le 
^pecore smarrite tornarono all’ovile; rallegriamoci ed esul- 
tiamo nel Signore.» Era morto il Borgia, di Prié e Brisso- 
net seguivan T esempio della' riconciliazione. 

VII. Ora quel Leone X che vorrebbesi inteso alle feste, 
ai versi, alle musiche, risiedendo coi padri al Laterano non 
cesserà per due anni l’opera riforraatrice che sarà l’alba 
- del- Tridentino; Nell’ apertura del concilio, Egidio Canisio 
aveva messo il ferro nelle piaghe del sacerdozio»; nella nona 
sessione Antonio Pucci lo spingeva nelle piaghe del, princi- 
pato. Esclamava: •O.cuori affamati dei re, non mai satolli 
delle viscere. dei popoli ! o terra abbeverata da un fiume di 
sangue, e ancor sitibonda 1 Da vent’anni cinquecentomila 
cristiani perirono di spada, e ancora da spada cjiiede pasto 
di carne ! » E tutti hanno peccato : t Vedete il secolo, i chio- 
stri, il santuario 1 Dalla casa di Dio bisogna incominciare, e 
non fermarsi là.» Si decretava : Il sacerdozio a persone di 
età piena, ornate di sapienza e di costumi esemplari ; senza 
la' dottrina sacra, non valere la profana. I maestri non inse- 
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gnino solo i classici, ma la legge e la fede divina, inni e 
salmi, scritture e opere di santi. Siano esaminati i predica- 
tori, predichi l’ esempio e la parola ; non superstizioni o 
imaginarie rivelazioni, ma l’ evangelica verità e la sacra Scrit- 
tura, interpretata dalla Chiesa e dai dottori. Primi all’esem- 
pio i cardinali : non lusso, lautezza nè avarizia ; la loro casa 
un porto e un ospizio non agli adulatori, ipocriti o ambi- 
ziosi, non ai sollecitanti impieghi e onori, ma ai dotti e pro- 
bi, ai chiedenti in prò dell’ orfano e del povero il sollievo 
0 la giustizia ; i preti che loro ministrano, non mettansi ai 
piedi, non avviliscano nei servigi ; servi pochi, vigilati e vi- 
gilantissimi. Il sacerdote per ogni modo faccia onorabile la 
.sua dignità: i parenti poveri soccorra eoi patrimonio dei po- 
veri, e non più. I vescovi risiedano, visitino, come Gesù 
Cristo amministrino, come Gesù Cristo scelgano, non fra la 
carne ed il sangue, apostoli e • cooperatori ; nei testamenti 
siano riconoscenti alla loro chiesa, e modesti funerali com- 
mendino r amore del padre e il diritto dei poveri. In van- 
taggio dei poveri si regolavano i Monti di pietà, divenuti 
poi un trafiìco e una banca. Più avanti procedeva la rifor- 
ma dei costumi, nè si risparmiava la curia pontificia, sin dalla 
.settima sessione proponendosi un freno all’ avidità degli of- 
ficiali, all’ eccesso delle tasse e degli emolumenti. Freno agli 
errori serpeggianti era la censura della stampa ; la persona- 
lità e l’ immortalità delle anime fu definita. Nella duodecima 
sessione del 16 marzo 1517, si agitò la guerra al Turco, e 
contro la sentenza di alcuni padri ebbe fine il concilio. 

Vili. Il quale concilio se parve inferiore alla mole im- 
mensa dei mali; se la grande riforma grido e sospiro dc’se- 
coli, la riforma profonda della gerarchia, degli errori e dei 
costumi, esso tramandava quasi intera al Tridentino ; avver- 
tiamo che nè il nembo di Germania si era levato, nè le com- 
mozioni politiche lasciarono a Leone la tranquillità deside- 
rata. Perocché, durando appunto il concilio, Francesco 1, 
gran cavaliere, succedendo a Luigi XII (1 gen. 1516), ne 
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ereditava V ambizione, assaliva con forte esercito la Lombar- 
dia. Tentava Leone, ma Leone non tradiva T Italia, bensì 
Venezia la tradiva. Vinceva Francesco a Marignano gli Sviz- 
zeri dello Sforza (13 e 14sett. )in quella battaglia dal Tri- 
vulzio appellata di giganti : ventimila cadaveri sul campo, 
signore dell’ Italia il .Franco. Le' invasioni galliche facevano 
pendere i papi alla Germania,' come altre volte le germani- 
che li piegavano alla Francia. Ora la pre.‘^enza del vincitore, 
i pericoli d’ Italia e forse di Roma, traevano il papa a quel 
congresso di Bologna,, nel quale l’indole facile -e cavallere- 
sca di Francesco e le grazie nobilissime e quasi affascina- 
trici del pontefice davano' augurio di conciliazione^ Invero 
r incontro del principe eroe a vent’ anni, e di Leone fiorente 
dVuna matura giovinezza nei quaranta, fu di cortesie e di 
magnificenza pari alle persone ed a quel secolo. Nell’ entu- 
siasmo degli spiriti, il cancelliere Duprat proclamava il di- 
ritto di Roma all’ amore della Francia, ed esclamava : « Pa- 
dre santo, 1’ esercita del re Cristianissimo è vostro, vostre 
le forze della Francia, i suoi vessilli si spiegheranno al vo^ 
stro comando. Pontefice, ecco il vostro figlio ! consecrato a 
voi, e tutto vostro per religione, vostro per diritto, vostro 
per costume e tradizione de’ maggiori, vostro per fede e vo- 
lontà sua r tuus a religione, tms iure, tuus more imiorum, 
tuus consuetudine, tuus fide, tuus volunlate, » Le belle parole 
non tenevano però- if vincitore, dal prendersi Parma e Pia- 
cenza,’ da Giulio li aggiunte come un antemurale allo stato 
della Chiesa.' Il 12 decembre celebrando il papa, quei ve- 
terani della Francia confessavano pubblicamente di aver por- 
tate le armi centra Giulio II ; Leone gli assolveva. Il 14 se- 
gnavasi il concordato che aboliva la Prammatica, e non sen- 
za contestazioni, dei parlamenti, resse pei* alcuni secoli la 
Francia. 

IX. Anticamente le elezioni dei vescovi come quelle dei 
papi, all’uso apostolico, facevansi a clero e a popolo; ma 
il clero eleggeva,' il popolo dava l’assenso, per concordia 
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del pastore colla greggia. I capitoli eran succeduti ai clero, 
come a Roma i cardinali. Nel .1438 la Prammatica di Bour.- 
ges rinverdiva V uso antico, ma^ in realtà abbandonava le 
chiese della Francia alle violenze e alla simonia. 'Cleri e po- 
poli eran .dominati dai signori delle provincie, e le più alte 
dignità eran nella prepotenza dei, baroni. Buono è P antico, 
ma guasto si muta; e tale è il variare delle leggi. in ogni, 
disciplinala repubblica. Il concordato di Bologna affermò la 
nomina dei vescovi al re, la conferma -col le annate al papa. 
Si gridò che re e papa si dividessero le libertà e le spoglie 
del clero e della Chiesa gallicana. Ma al contrario, colle no- 
mine si evitarono le incertezze e i combattimenti fra i cleri, 
i capitoli, i popoli, i baroni ed i sovrani,' pretendenti alle 
elezioni ; e quel diritto diveniva quasi europeo, non senza 
pericoli .nè certamente il. migliore, ma tollerabile o compe- 
tente alla stagione. Per le annate poi concorrevano al comu- 
ne reggimento le chiese particolari ; altre tasse e le odiose 
c venali aspettative si eliminavano. Vero è tuttavia che il som- 
mo fondamento della vita e della libertà ecclesiastica, quale 
è il governarsi della Chiesa per se medesima, colle auliche 
presentazioni grandemente pericolava; e .quindi il desiderio 
rinascente dell’ abolita Prammatica. Leone gioiva del trionfo 
a cui tanti papi travagliaronsi indarno ; 1‘ anno seguente pub- 
blicava il concordato nel concilio di Laterano ; ma il vulca- 
no politico vie più ingrossava. 

X. IW 16 gennaio 1616 moriva il re Cattolico, Ferdinan- 
do V, che per matrimonio, con Isabella , uni va all’ Aragona 
la Castiglia, colla perfidia Napoli a Sicilia, l’ America ppr 
la virtù di Colombo ; crcol valore de’ suoi generali cancel- 
lava il dominio saraceno dalla Spagna e si estendeva alle 
coste dell’Africa. Per beneficio di fortuna potea vantarsi 
che il suo regno non conoscesse il levare nè il tramontar 
del sole. A soggiogare o contenere l’ antico e il nuovo mon-, 
do, tutto usava che gli venisse in acconcio, anche una tor- 
tura vastissima, che egli battezzò col nome di religiosa, ed 
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era politica inquisizione; e quello spirito si traduceva nei 
successori. Dei quali era primo il giovane Carlo, figlio di 
sua figlia, e figlio' pure d’ un tìglio di Massimiliano I: onde 
il giovinetto che. non avea sedici anni, si diceva per la Spa- 
gna Carlo I, per V Alemagna Carlo V, e unendo le due co- 
rone poteva abbracciare' o sólTocare V intero mondo. Fran- 
ceko I con Venezia confederata, colla Lombardia già sua, 
con Napoli che egli sperava di conquistare, col papa amico 
e colla corona imperiale, intendeva di separar 1 q braccia del 
colosso mondiale. Di qui T antagonismo feroce dei due gi- 
ganti, e la posizione ancipite e pericolosa dei papi. Già nel 
colloquio di Bologna Francesco aveva tentato di pigliar Ta- 
nimo di Leone col sacrificio della Prammatica, colla difésa 
dei Medici e della Chiesa; una qualche alleanza d’armi fu 
proposta e non conchiusa, se Milano fosse attaccata. Ed era 
attaccata repentinamente da Massimiliano; ma senza effetto. 
Nè a Leone doveva piacere il trattato diNoyo'n(13 agosto 
1516 ) per cui Francia e Spagna si guarentivano i loro stati 
in un con Lombardia e Napoli. Se pertanto egli moveva in 
Londra una lega contraria ( 29 ottobre 1516), ben prevedeva 
che l’ Italia portando ne’ fianchi la Spagna e la Francia, sa- 
rebbe un giorno' con Roma stessa il campo di ferocie cri- 
stiane. Ma più infelice' e avversa alla magnanimità del pon- 
tefice la politica- interna, che a lui e alla famiglia suscitava 
una tempesta di rimproveri e di atroci risentimenti. 

XI. Il duca di Urbino Francesco della Rovere, nipote 
di Giulio II, ritraeva le sue truppe dagli ordini papali, es- 
sendone di' vassallo. Valente il duca, ma Leone diceva: «Se 
io gli perdono, non avrò più vassallo che mi ascolti.» Ed 
egli voleva fortificare lo stato, per quel fine di fortificare 
r Italia, che più tardi manifestava. Pertanto processava, re- 
nitente scomunicava e deponeva il duca. Ma dava un mal 
odore ih trasferire di ducato nel proprio nipote Lorenzo, il 
17 marzo 1516 succeduto in Firenze al prudente Giuliano 
ultimo fratello del papa. Perduto, riacquistalo, e rinunziato 
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poi dal suo possessore quel ducato, costava al papa una guer- 
ra di otto mesi, e un milione di corone; e durante la guer- 
ra, una congiura si «ordiva o si accelerava contro la vita di 
Leone. La conduceva il cardinale Alfonso Petrucci, fratello 
di Borghese Petrucci spogliato del supremo governo di Sie- 
na. Il quale rovescio parve tirannico al cardinale, memore 
dei servigi resi ai Medici da Pandolfo padre suo, e della 
parte massima da lui stesso presa nel conclave in favor di 
Leone. Si accese sino al delirio, e col chirurgo Battista Ver- 
celli pattuì del veleno. Scoperto, si allontanava da Roma ; 
e tornatovi con salvocondotto di Leone, si pretese che il sal- 
vocondotto non giovasse all’ atrocità del delitto. L’ esame del 
chirurgo e di un segretario del Petrucci, rivelò la compli- 
cità del Cardinal Sauli e di altri. Raffaele Riario, da qua- 
ranl’ anni cardinale di s. Giorgio, già imputato della congiura 
de’ Pazzi, fu arrestato. 11 concistoro del 22 maggio 1.^17 fu 
sciolto, temendo il papa di trovarsi come Cesare fra i con- 
giurati. Nel seguente dell’ 8 giugno i cardinali Francesco 
Sederini e Adriano di Corncto confessarono, e scamparonsi 
colla fuga. Il concistoro del 20 giugno, per la lettura del 
processo e della sentenza, per la degradazione di Petrucci, 
Sauli e Riario, durò tredici ore in contrasti e tumulti. Nella 
notte Petrucci fu strangolato in prigione. Vercelli e Nino 
furono per tutta Roma condotti sotto la tanaglia e il coltel- 
lo, a uso barbaro del secolo. Sauli ebbe in grazia la vita, 
e nell’ anno mori. Riario fu pienamente ristabilito. Tutte le 
le^gi condannavano l’ attentato alla vita del principe : Leone 
era dunque nel diritto. Ma resta a vedere se fosse diritta 
la prudenza che pubblicava al mondo tanta infamia del col- 
legio cardinalizio. 

XII. A riparare quell’ infamia, a circondarsi di nuovi 
amici, Leone creò in un sol giorno trentun cardinali di vir- 
tù ragguardevolissimi. Egidio di Viterbo, Tommaso de Vio 
0 Caietano, Tommaso Campeggio, Domenico lacobassi, per 
gravità e scienza rinomatissimi. Tre nipoti per sorelle, Ni- 
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cola Ridolfi, Giovanni Salviati, Luigi Rossi, ma delle lettere 
cultori eccellenti, e generosi proiettori. Luigi di Borbone 
principe di Francia, chiaro- di virtù come di sangue; un 
figlio di Emanuele re dì Portogallo, nei sette anni, vestireb- 
be rosso nei quattordici. Il savio Adriano d’ Utrecht, precet- 
tore e consigliere intimo di Carlo je di Spagna, succederà 
a Leone. Pompeo Colonna, Francìotto degli Orsini, due Tri- 
vulzi Agostino^e Scaramuccio, delle più illustri famiglie. 
Francesca Pisani, Giovanni Battista Pallavicini e Ferdinando 
Ponzctto, per onore, di ^Venezia, Genova e Firenze. La Spa- 
gna nominò Guglielmo Vico, cuius acre iudicium, prudentia 
in consiliis dandis,< et pieùs ' erga Deum, a multis laudan- 
tur, dice il Fabroni. Maliziosamente scrisse il Guicciardini : 
«Molti ne creò per denari, trovandosi esausto,- ed in gran- 
dissima necessità.» Giacomo Ziegler: «per lastricare al cu- 
gino Giulio Medici la via del- pontificalo. • Il-Vasari: «Papa 
Leone con nuovo-* modo obbligò a casa nostra, per ogni ac- 
cidente che potesse mascerc ne’ casi della fortuna, quasi tutte 
le nazioni, esaltando tanti uomini virtuosi e singolari per 
dottrina e permobiltà di sangue. >. Più saviamente il Roscoe: 
« Leone coi nuovi cardinali diminuì le influenze antiche, si 
amicò* le potenze, consolidò la Chiesa, diede alla porpora 
uno splendore e a Roma una prosperità .non mai veduta. 
Soppresse il monopolio, fece libero il commercio ; negozianti 
di altre città afiluiròno colle ricchezze e coll’industria in 
Roma (cap. xiv ). » Da questo 1517 respirò l’ Italia, e colsero 
le arti il, più bel fiore del secolo di Leone: sopra il qual 
fiore già un vento glaciale spirava dal settentrione. 

• XIII. Vizi morali e dottrine o forme semipagane, in 
quella rinaàcenza lebbra di se medesima^ mischiavansi alla 
religione, pretendevano alla cittadinanza. La politica era pa- 
gana con Machiavelli ; Bruto e' Cassio ispiravano i congiu- 
rati. Altri non disconoscevano ma contaminavano l’ idea cri- 
,stiana. Sannazaro faceva da' Gabriele annunziar Maria che 
leggeva le sibille: Illi veleres - de more sibyllae in manibus; 
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e voleva dire i profeti. Oratori poeti e artisti, frasi concetti 
e simboli ntraevano ’da Cicerone, da Platone, dall’ Olimpo 
greco e romano. Il giorno della Passione Erasmo udì un 
predicatore al Vaticano figurar Giulio II in Giove che agita 
la folgore, e col' ciglio governa il mondo.-" La- passione di 
Cristo celebrata col sacrifizio di Decio, di Curzio, d’ Ifigenia, 
e di quanti offersero la vita ; Cristo paragonato a Socrate 
e a Focione, a Epaminonda, a Scipione, ad Aristide; e del- 
r aver salvata la patria, o l’ innocenza, ricompen'sati colla 
carcere e coll’ esilio. Poeti, pittori, scultori, lavoravano al 
naturale e sul nudo : la morale fu offesa, ed è ancora. Col 
classicismo un torrente di paganesimo crasi travasato nel 
cristianesimo ; c dove abbelliva, dove offuscava', dove conta- 
minava il culto e la forma semplice e severa della Chiesa. 
Ma in fine trattone un raro spruzzo di razionalismo nella 
filosofia, il culto del Dio Stato in Machiavelli, un certo quasi 
morale indifferentismo in Guicciardini, e la licenza e le sa- 
tire e le invettive che non sono dottrine ; falso è che in 
quel risorgimento, le discipline politiche morali e domma- 
tiche, in Roma e nelP'Italia si disacrassero. Falso l’asserire 
di Ranke, che la lotta contra il papato, in Italia fosse in- 
credula e negativa, in Alcmagna fosse credente e pia; in 
Italia sommovesse i fondamenti della fede, in Alemagna lì 
ricostruisse. L’Italia conservatrice dilla sua fede, riforma- 
trice poi del costume, e nel senso più rigorosamente cristia- 
, no, classica ristoratrice d’ogni arte e letteratura, darà la 
solenne smentita. E tempo è ora che la storia fondi sopra 
fatti incontestati la critica del grande avvenimento che si 
preparava. ' 

XIV. Dagli Apostoli cominciarono le collette nella Chie- 
sa ; frequenti erano state per la guerra contra i Turchi ; ora 
Leone vi aggiungeva il Tempio della cristianità, la Basilica 
fondata da ‘Giulio IL Per la limosina non si baratta il tem- 
porale collo spirituale, non si compra Dio nè il paradiso ; 
ma si rende più facile ai veri penitenti una proporzionala 
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remissione della pena, come sanno i fanciulli, ed è il fon- 
damento delle indulgenze. L’ Alemagna fìngendo la santa, 
per gli abusi delle indulgenze, negò il merito delle opere 
e la facoltà delle indulgenze; per gli abusi del culto, negò 
il culto ; per l’ abuso delle arti, negò l’ ingegno delle arti, ' • 
tornò a barbarie rompendo quadri statue croci e altari ; per 
gli abusi del sacerdozio, negò il sacerdozio, la gerarchia, 
i voti, i sacramenti. Chiuse la fonte dell’autorità, si eman- 
cipò dal papa, poi dal principe e dalla proprietà ; chiamò 
Riforma la licenza dell’anarchia e della carne. Queste pol- 
veri si adunavan da secoli, Lutero vi scagliò la scintilla. 

XV. Martin Lutero nativo di Eisleben in Sassonia, at- 
territo da un fulmine che gli colpiva al fianco un amico, 
nel 1507 si ordinava prete nei monaci di s. Agostino, era 
dottore in Vittemberga, e nel 1610 vedeva Roma. Non è 
probabile che gli abusi anche troppo veri della Città santa 
facessero prevaricare il Sassone ; bensì Io trassero in rovina 
le sue passioni ardentissime, la licenza e la crapula, le dot- 
trine di Hus, dei Boemi, di Viclefo. Le indulgenze predi- 
cate dai domenicani mossero il fiele degli agostiniani; e 
Leone potè dire in quel princìpio : < È querela di frati. > Ma 
le dispute si accesero. Il 31 ottobre 1517 Lutero potè libe- 
ramente affiggere alla cattedrale di Vittemberga le sue tesi 
centra gli abusi delle indulgenze, aggiungendo; t 11 papa 
non ha per la remissione dei peccati, poteri più estesi che 
un curato di villaggio ; coi tesori della Chiesa, una volta si 
pescavan le anime, oggidì le ricchezze dei fedeli; è degno 
dell’ inferno, chi pensa di liberarsene con una indulgenza. » 
Ancora diceva al papa ; « Eccomi a’ vostri piedi : la vostra 
voce è quella di Cristo che in voi riposa, e parla per la vo- 
stra bocca. > Ipocrita I e ogni dì abbatteva un fondamento 
della vita morale e crisliaoa, sino alla brutale sentenza che 
nega all’ uomo il libero arbitrio ; ed egli che malediceva 
alle papali indulgenze, dava indulgenza plenaria a chi, aven- 
do fede in Cristo, mille volte il giorno fornicasse, uccidesse. 
Voi. IV. 21 
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ed a qualunque malvagità si abbandonasse : Esto peccator et 
pecca fortiter ; ned forlius fide et gaude in Christo ...Ab 
hoc non avellet nos peccatum, eUamsi miUies^ millies uno die 
fomicemur aut occidatnus ( 1. 1 , p. ). 

XVI. Tanta sovversione e licenza di dommatizzare, ac- 
cusa la profonda corruzione della Germania, «^onimagina- 
tevi, attesta il Ranke, che Leone dormisse. Quante volte noo 
cercò di convincere Lutero, di allettarlo o di atterrirlo, e 
d’ impegnarvi i più grandi ingegni che fiorissero in Roma?» 
Scrisse il Maestro del Palazzo, si portò in Germania il Car- 
dinal de Vio 0 Caietano per confutarlo ; ma indarno. Tutti 
parlavan latino: Lutero si faceva popolare colla lingua del 
popolo. Con una facezia usciva dai sillogismi del cardinale. 
A Tetzel che gli offriva, come a Savonarola, la prova .dell' 
acqua e del fuoco, rispondeva : • Meglio il sugo della vite ; 
il fuoco è buono per l’ arrosto. > E prorompendo dalle beffe 
agli sdegni : < Non abbiam noi corde e spade e fuoco per 
castigare i ladri, gli assassini, gli eretici ? Perchè non ce ne 
varremo a castigare il papa, i cardinali, i vescovi, e tutta 
la schiuma della Sodoma romana, avvelenatrice della Chiesa 
di Dio? Perchè non bagneremo le mani nel loro sangue 
per salvar noi e i nostri nipoti ? > Non mai fu in eretico po- 
tenza maggiore, non già di alzar l’ intelletto, ma di accen- 
dere con modi i più vili le più selvagge passioni. Al cui 
trionfo vennero alleate la politica di Massimiliano 1 e di Car- 
lo V, e la rapina e la libidine di altri principi. 

XVII. « Lanciare centra la santa sede, osserva il Ranke, 
una querela religiosa, era la politica di questi secoli. Car- 
lo Vili di Francia aveva mosso contro Alessandro VI il Sa- 
vonarola; Luigi XII contra Giulio II convocava il concilio 
di Pisa ; Massimiliano raccomandava Lutero al principe di 
Sassonia : « Potremmo avere bisogno di lui un giorno ! » Ve- 
dremo se Carlo V successore di Massimiliano ( 19 gen. 1519) 
avrà politica più leale dell’ avo tedesco, e dell’ avo spagno- 
lo Ferdinando. Libero da Massimiliano, il papa colla bolla 
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Exurge Domine del 15 giugno 1520, condannava la dottrina, 
e sessanta giorni assegnava a Lutero per comparire. E Lu- 
tero, il 10 decembre, bruciava la bolla, le Decretali e la 
Somma di s. Tommaso, gridando agii studenti e al popolo 
di Vittemberga : • Cosi potessi fare al papa 1 » La rivoluzione 
era compita, e Leone intese che senza l’ imperatore non sa- 
rebbe giunto a soffocarla. Intreccio fatale ! Quel papato che 
pontificando Gregorio VII, Alessandro III, gl’ Innocenzi III 
e IV, e ben altri, avea tanto sollevata la sua maestà e in- 
dipendenza, ora una necessità religiosa lo dà in mano all’ im- 
pero, che saprà usufruttuario meglio che venerarlo. Nel 1521 
una nuova bolla proscrive Lutero, e nella dieta di Worms 
Leone e Carlo V si accordano per la ripresa di Milano con- 
tro la Francia. Lutero non si ritratta, ma si rapisce e si tiene 
in serbo « per far paura, dicevano gl’ italiani, e tenere la 
briglia al papa. > 

XVIII. Le armi papali e imperiali trionfarono ; il 19 no- 
vembre il Cardinal Giulio Medici alla loro testa entrava in 
Milano, surrogandovi alla Francia Francesco Sforza ultimo 
figlio del Moro. Leone toccava il cielo. Un principe italiano 
in queir alta lidia, si atrocemente contestata: Parma e Pia- 
cenza riconquistate. Morto il nipote Lorenzo nel 1519, il 
ducato d’ Urbino tornava alla Chiesa: al governo di Firenze 
presidente Giulio cardinale, figlio dell’ antico Giuliano ucciso 
nella congiura de’ Pazzi. Lutero dicevasi dai papisti assas- 
sinato e morto. In fine 1’ alleanza dell’ imperatore forte nelle 
armi e nell’oro di due mondi. Per tali condizioni, Leone 
sarà or libero d’ indirizzare e reggere l’ eroico movimento 
intellettuale, politico e religioso. Non avvezzo a trattar le 
minuzie, ma a tenere in mano, come sogliono i grandi prin- 
cipi, i fili motori degli avvenimenti ; egli, osserva il Ranke, 
aveva potuto nelle grandi complicazioni, con mente ferma 
e serena discernere i fatti, prevederne le conseguenze, e ri- 
volgerli alla meta. Tanto più ora che le «ue speranze poli- 
tiche e religiose parevan coronate. Egli darà un libero sfogo 
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ai concetti della mente, alla bontà del suo cuore. Dopo Pe* 
ride e Augusto, sorgerà una terza età dell’oro. 

XIX. Ma vane speranze de’ mortali I Leone nella sua 
villa Magliana, festeggiando la presa di Milano, passeggiava 
Ira l’ ardente cammino e la finestra. Il 24 novembre toma- 
vasi in Roma, colla solila frequenza di umori, stanchezza e 
catarro. Niun sintomo pericoloso. Ma la domenica mattina, 
i decembrc 1821, fu veduto alzar gli occhi, raccomandarsi 
a Dio, e ricader sul guanciale senza vita. Compiva il suo 
quarantesimo sesto anno ; otto anni aveva regnato, otto mesi 
e diciannove giorni. Voce dubbia di veleno restò senza pro- 
va. Immenso il pubblico dolore, afferma il Roscoe .spregian- 
do le vili pasquinate e le calunnie. Ma vero è che non mai 
sopra altro uomo versò la storia più sterminata la lode o 
la censura. Ai Medici, e a lui primo, sommamente ligie o 
avverse le menti e le penne fiorentine. Ai cultori del clas- 
sico rinnovamento, Leone parve un Dio ; e quasi un tradi- 
tore ai pulisti del culto e della disciplina. Agli uni, vero 
principe romano e italiano nelle guerre e nelle alleanze per 
la Chiesa e per l’Italia; agli altri, quasi un discepolo di 
Machiavelli nel condurle o lasciarle, nel fare e nel simulare. 
Gli eroi della calunnia videro in Leone un platonico, se non 
già un materialista elegante e disinvolto. Dopo la scomuni- 
ca, la Germania esecrò in lui un tiranno ; e altri lo senten- 
ziavano il Fabio, che perdeva la Chiesa indugiando. Ora 
avvertiamo che i grandi processi, le lodi c le accuse sonanti, 
suppongono materia pari e grande. Dunque Leone X nel be- 
ne 0 nel male fu grande. Lasciamo che sceveri l’ uno dall’ 
altro un critico protestante. 

XX. Ciò fa William Roscoe nel capo ultimo della Sto- 
ria. La più bella corona che egli pone in capo a Leone, è 
la castità, che in lui fu senza macchia, al dire di Andrea 
Fulvio; e per sentenza di Matteo Ercolani, incredibile e 
somma ; Est ceteris eximiis virtuUbus continentiae incredibilis 
adiecta vis, qme adeo drcumfusas utidiqine sensibus t olupla- 
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tes perdomuit perfregitque ; ut non extra libidinem modo, 
sed quod raro uUi conligit, extra fam.am libidinis, lam in 
pontificalu, quam in omni anteacia vita se conservaveril, iu- 
giterque conservet. A Fra Paolo ed al Pallavicini, che per la 
musica, per li versi, per un po’ di caccia usata a medicina, 
ne dicono men conveniente a papa la pietà e la letteratura, 
il Roscoe oppone Erasmo il quale commenda in Leone tre 
ristorazioni : t della pietà veramente cristiana ; delle buone 
lettere, neglette o corrotte ; della concordia dell’ orbe cri- 
stiano, che della pietà e delle lettere è fondamento e ma- 
dre. > E prosegue Erasmo encomiandone lo zelo per le gravi 
facoltà, la teologia, la giurisprudenza, la iilosofia, la medi- 
cina, e per lo studio di tutte le lingue sacre o antiche. Onde 
per Leone veramente cominciò a risplendcre in Roma l’uni- 
versità della Sapienza; e per lui ebbero cultori valenti e 
assidui i testi originali della Bibbia. Il Fabroni francamen- 
te appella mendaci i pretendenti che Leone preponesse le 
profane e leggiere alle sacre e alle gravi discipline. Piut- 
tosto diciam vizio del secolo non d’ un uomo, se Lutero non 
trovò pronto e concorde nella cristianità quell’ argine che si 
conveniva. Le tardanze e le precipitazioni, le dolcezze e le 
acerbità, che due partiti imputavano a Leone, si confutano 
per se stesse. Agli scrittori lasciò quella libertà che accenna 
ai vizi e alle riforme; egli stesso tenne commercio di let- 
tere con Erasmo. I protestanti che vantansi creatori della 
biblica filologia, ricordino almeno che un Ximenes colla sua 
Poliglotta, e che Leone continuando la comparazione dei 
testi orientali, per esperti linguisti e interpreti, ne ponevano 
i fondamenti; e ricordino che Leone stesso, come nota l’eru- 
ditissimo Vercellone, dalla Biblioteca Vaticana inviava in pre- 
stito codici greci al Ximenes, per la famosa Poliglotta di 
Alcalà 0 Gomplutense. 

XXL Roscoe, per la cacciata de’ francesi da Milano, ac- 
cusa Leone di fede mancata a Francesco I ; ma ingiustamen- 
te, niun patto essendo preceduto. Egli però ne dice vasto e 
dari all’ altezza deli’ ufficio, l’ ingegno politico : t Pacificar 
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r Europa, stabilirvi l* equilibrio politico, assicurare la gene- 
rale tranquillità, sottrarre alia straniera Uomiuazione V Italia, 
reintegrare lo stato deila Chiesa, frenare i Turchi e abbas- 
sarli, furono le aspirazioni eminenti della sua politica.» 
L’Italia a settentrione e mezzogiorno inchiodata da due 
emole potenze, priva d’ indipendenza, campo alle guerre di 
quelle. Staccare dall’ una e dall’ altra i principi italiani, pu- 
nire gl’infedeli (Perugia, Urbino, Ferrara), unificar dentro 
tutta l’ Italia ; con svizzeri e spagnoli cacciare i francesi, poi 
liberarsi da’ spagnoli e tedeschi, era il concetto fisso di Leo- 
ne in .tutto il suo pontificato. E V ingrandiva col più eroico 
pensiero di raccogliere contro ai musulmani allora più bal- 
di, le armi cristiane, tll quale progetto, continua il Rosene, 
se fallì, la colpa fu de’ principi cristiani, meno avversi ai 
turchi, che ringhiosi gli uni verso gli altri. Ma se il tutto 
non conseguì, è probabile tuttavia, che Leone rattenesse i 
turchi dal rovesciarsi allora sull’ Occidente ; e pacifico ne 
riuscì il pontificato, rispetto ai precedenti e ai seguenti.» 
Agli esempi e al secolo, il critico riferisce l’ amore di fami- 
.glia, e le rare eccezioni a que’ nobili e vasti progetti non 
conformi. E quell’ amore de’ suoi, e quel disegno di unire 
alla Toscana la Lombardia, se è vero, sarebbe riuscito all’ 
idea papale già antica, di opporre un più fermo baluardo 
alle invasioni devastatrici. Ne’ mezzi poi, non ha uomo, nè 
principe impeccabile o infallibile. 

XXll. Anche si è voluto negare a Leone l’ impulso dato 
al letterario e artistico rinnovamento. Quasi nulla, dice il 
Denina, gli lasciaron da fare i suoi maggiori e precessori. 
Quella gloria, afferma l’ Andres, fu comune a tutti i princi- 
pi italiani, Leone non fu più eccellente degli altri. Rispon- 
diamo. Non mai un secolo fu opera d’ un sol uomo. Leone 
seppe ereditare, raccogliere, con ferme istituzioni ordinare 
e ampliare le parti sparse : ecco la sua gloria. Sino alle pie- 
tre classiche dell’ antica Roma estese le sue cure, all’ Urbi- 
nate affidandone l’ esame e la conservazione. Quale poi de* 
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principi dirà l’ Andres capace di tener le fimbrie a Leone? 
All’eleganza napolitana, molle o sbrigliata, era sottentrata 
ima notte profonda colla Spapa. Manuzio quasi solo aveva 
dato a Venezia una celebrità colla stampa. I Gonzaga in 
Mantova, Guidobaldo e La Rovere in Urbino, gli Este e so- 
pratutto Lucrezia Borgia in Ferrara, conducevan nobili co- 
lonie, ma senza basi fondamentali. Fuori d’Italia, non era 
dotta nè letterata la politica fredda e artificiosa di Ferdi- 
nando re di Spagna, nè la vanità fantastica di Massimiliano 
aspirante al papato. Carlo V e Francesco I eran giovani e 
avviluppati nelle armi. Enrico Vili avea scritto il suo nome 
sopra un trattato contra Lutero, e conseguito da Leone il 
titolo di Difensor della fede ; ma, avverte il Roscoe, < lo spi- 
rito versatile e la crudeltà sua costante lasciavan senza effetto 
la vantata protezione dei letterati. « Dove sono dunque i prin- 
cipi capaci di disputar la palma a Leone? 

XXIII. A sentenza ancora del critico inglese, i tratti 
della persona dipinti da Raffaele anche oggidì annunziano 
che là albergava un’ anima nobile e grande. Alta, complessa 
e gentile tutta la persona, meno gli occhi sporgenti e la 
testa un po’ possa. Maestà e urbanità singolare ebbe da na- 
tura e dall’ educazione. Voce la più armonica e temprata a 
tutti gli affetti dell’ anima ; nell’ enunciarsi facilità, gravità 
0 ilarità e piacevolezza senza pari. L’ alto animo non piegò 
a mollezza : Ipsa laxamenta curarum honesta, dice l’ Erco- 
lani ; e dai musicali concenti escluse lo strepito del foro e 
le effeminatezze della scena, deliziandosi di quelli onde l’a- ' 
nima si solleva in Dio e s’ imparadisa : quihùs Dei laudes 
canimus, quibusque sacrorum caerimonias honoramus. Monito 
ai presenti. Giocondi i pranzi, segue l’Ercolani, non per 
gli apparati, ma per. l’ amena erudizione dei discorsi sopra 
Dio, la natura, la religione, la giustizia e le leggi, i costu- 
mi e la storia. In .somma, come dice il ritratto e la perso- 
na, fu la vita di Leone un complesso di nobiltà, di urbanità, 
di magnificenza : espansivo e spedente, non però mai, come 
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l’ accusa il Guicciardini, circa l’ obolo delle indulgenze. Lu- 
tero stesso nella lettera del 6 aprile 1520, lo appellava un 
Daniele in Babilonia, ma di fama in tutto V orbe si celebre e 
incolpata, che ad ogni malignità soprastava; ed egli stolto 
se osasse il contrario : Non sum iam stultus, ut eum inces- 
sami quem nullus non laudat. Si potrà dire che Leone X 
non fu insigne per veruna, spiccata e profonda originalità ; 
ma non si negherà che egli sia stato per un conserto di 
rare qualità, la cima del suo secolo, e degno di nominarlo. 

V ** . 

ccxx. 

ADRIANO VI. 

(9 gennaio 1522 - 24 settembre 1523) 

I. Conclave. U. Qualità e partenza di Adriano. III. Ingresso, primi 
alti e riforme. IV. Capi della riforma ; resistenze. V. Istruzioni a 
Cheregato. VI. Giustiflcate ; r impero abbandona la Chiesa ; Rodi 
espugnata. VII. Crociata e confederazione. Vili. Costanza e- larghez- 
za di Adriano. IX. Suoi detti e merito eccellente. 

4 

1. Leone X moriva opportunamente per la sua gloria : un 
fascio orribile di avvenimenti graverà le spalle de’ succes- 
sori. Lutero e la Germania, trionfi turchi di Solimano II, 
guerre vive in Italia, e tra poco prorompenti alla turca. 
Frattanto trentanove cardinali, logorati dieci dì nel conclave, 
dicevan papa Adriano Florent d’ Utrecht, assente-, non mai 
veduto, governatore per Carlo V nella Spagna. Il solo Fran- 
ciotto Orsini protestava di non poter mettere a capo della 
cristianità uno sconosciuto. Il domani gli stessi elettori ma- 
ravigliavano del fatto loro ; fischiati, accusati dai romani di 
avere per un puntiglio di partito, dato il pontificato e T Ita-, 
lia al pedagogo di Carlo V ; e Pasquino si vendicava figu- 
rando il papa che lisciava le spalle ai cardinali colla sferza 
del pedante. 
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II. L’eletto aveva però le virtù del sacerdozio, senon 
del papato ( come allora s’ intendeva ) , in altissimo grado. 
Vincitore della povertà coir astinenza ; discepolo, paroco, ca- 
nonico e professore di Lovanio ; di carità ai poveri, di riti- 
ratezza, severità di costumi e religiosità senza pari ; in cor- 
te, nel vescovato, nella porpora, umile e grave come nella 
cella di Lovanio. Suoi amori scienza e Dio, tenace del pro- 
posito, parco nel conversare e nel concedere, vigilantissimo, 
laboriosissimo, agli onori impassibile. Così una lettera presso 
il Sanuto; Vir est sui tenax, in concedendo parcissimus ; in 
recipiendo nuUus aut rarissimus. In sacrificio quotidiamts et 
malutinus, Quem amty aut si quem amet, nulli exploratum. 
Ira non agitar, iocis non ducilur. Ncque ob pontificatum vi- 
'Us est exultasse, quia constai graviter illum adeiusfamam 
nuntii ingemuisse. Una virtù apostolica dei primi tempi; 
ma il secolo xvi, il papato politico, la curia romana, tutto 
il mondo era ben lungi da quei tempi. Piegò la fronte all’ 
amaro calice. Carlo V si offriva di accompagnarlo, ed egli 
rispondeva :-«I dispacci che ricevo da Roma, da Genova e 
da ogni parte d’ Italia, recano che le cose nostre vanno in 
ruina, e che non si può rimediarvi senza la mia presenza : 
onde non ho cuore d’ indugiar -più oltre.» Per decoro pro- 
prio e della Spagna, il regio alunno volle però assegnargli 
un forte e splendido accompagnamento: assai prelati e gen- 
tiluomini, quattromila soldati. 

III. Primo atto del pontefice fu di' racconsolar Genova 
del sacco; e non assolse gli autori di quello, il marchese 
Pescara e Prospero Colonna, capi delle armi papali e im- 
periali. Vietò feste, archi e ogni spesa pubblica nell’ ingresso 
di Roma ; pagandosi, diceva; le feste regie col balzello dei 
popoli. Entratovi il 30, coronato il 31 agosto 1522, non mu- 
tava la vita semplice nè il nome. Ringraziò i cardinali, e 
per prima cosa li pregò di non ricettar facinorosi, e di la- 
sciar libere alle perquisizioni della giustizia le case loro. 
Essendo guerra in Italia e peste in Roma, di Roma non voi- 


ADRIANO VI. 


330 

le uscire, dicendo comune il pericolo della greggia e del 
pastore. Alla madre di Francesco I indirizzò lettere commo- 
venti per la pace; e quella rispondendo che pace non era 
possibile senza la restituzione della Lombardia, la guerra 
perseverò sinché i francesi interamente furono espulsi. Si 
rivolse alla riforma, cominciandola dal Vaticano. Un ducato 
al giorno per la ■ tavola ; alla sua vecchia fantesca il servizio 
della camera. Suggeritogli di prendere servi, ‘rispose dover 
prima sdebitare la Chiesa ; e quattro gli sarebbero d’ avan- 
zo. Tardi conferì ad un nipote un beneficio di cento scudi, 
colla rinuncia del precedente che ne dava sessanta. Quei 
cardinali, quella corte di Leone X dovevan farsi le croci. 
Che dire dei poeti, dei parasiti, degli artisti Procedeva al- 
la riforma della Chiesa. 

rv. Due cardinali, Carvaglio e Canisio da Viterbo gli 
rassegnarono i punti della riforma. Quegli : eliminare la si- 
monia, r ignoranza, la licenza de’ governanti ; esaltare i buo- 
ni e capaci ; governi la legge, la giustizia per tutti; Mirava 
più alto Egidio Canisio in un commentario sulla deprava- 
zione della Chiesa. La facoltà di sciogliere si torni alla glo- 
ria di Dio, al bene delle anime, non degli uomini. Non fac- 
cia da sé il pontefice, ma adoperi i più integri ed esperti. 
Escluda le aspettative e l* accumulamento de’ benefizi, le 
venalità sordide, i modi indecorosi delle indulgenze, le spor- 
tole e le tasse che impinguano gli oziosi , col sangue dei 
ricchi e dei poveri. Ma non valgono leggi, dove non si ta- 
gli, non s’ impedisca di rinnovarsi la postema delle persone. 
Qui scenda il ferro, qui si vigilino le porte del santuario 
e delle amministrazioni. E di questo metro proseguiva il 
cardinale Egidio, inculcandone le vigorose lezioni Gianpie- 
tro Carafa e Marcello Gaetano, altri severi riformatori. ’ Ma 
altro è fare, altro è dire. Adriano, cui non bisognavano spro- 
ni alla volontà, non trovava braccia all’ esecuzione. Tutti 
eran compresi nella riforma; a tutti, alla Dataria, alla Pe- 
nitcnziéria, alla Rota, alla curia tutta stringevansi i panni, 
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scemavansi i lucri. La resistenza universale, gli abusi inve- 
terati, pretendenti il possesso, divenuti una seconda natura. 
Eppure Lutero si avanzava, corrompeva il senso delle Scrittu- 
re, diceva il matrimonio di preti e frati più santo delle libidi- 
ni, il celibato invenzione di Satana ; la Chiesa imputridita nel- 
la mollezza e nell' avarizia ; spogliarla per correggerla, opera 
santa de’ principi. La Germania fremeva, applaudiva, manda- 
va al papa « cento gravami » chiedendone ragione, e rimpro- 
verando abusi veri o falsi della curia e della corte romana. 

V. Il successore di Leone X trova vasi in un mare senza 

sponde; ma come risponderebbe a Lutero, alla Germania, 
senza confessare il male, senza cominciare la riforma da 
Roma*? Pertanto, inviando nunzio alla dieta di Norimberga 
Francesco Cheregato vescovo di Teramo, gli diceva nelle 
istruzioni : t Francamente confesserai che Dio ci licenzia la 
persecuzione a punire i peccati degli uomini, sopra tutto dei 
prelati e dei sacerdoti : \naxme sacerdotum et Ecclesiae prae~ 
latorum. Sappiamo che in questa santa sede già da molti 
anni avvennero cose abborainande : Multa abominanda^ abu- 
sus iìi spiritualibus, excessus in mandatis, et omnia denique 
in perversum mutata. Nè meraviglia se l’ infermità dal capo 
discese alle membra, dai sommi pontefici nei prelati infe- 
riori : Nec mirum si aegritudo a capite in membra, a sum- 
mis pontificibus in alias inferiores praelatos descenderit. Pro- 
metterai che la prima riforma sarà di questa curia, afiQnchè 
d’ onde scése il male, scenda pure la medicina : ut sicut in- 
de corruptio in omnes inferiores manavit, inde eliam sanitas 
et reformatio omnium emanet. Ma io fine ci sia permesso di 
riformare colla prudenza, e non si pretenda che sconvolgia- 
mo colla precipitanza ; ne omnia par iter reformari volentes, 
omnia perturbemus. Omnes subitae mutationes, inquii Arista- 
teles, in republica periculosae sunt ; et qui nimis emungit, 
elicif sflw/m'new (ap. R A YN.).» i 

VI. Dimostrano le ultime parole, x;he senno e prudenza 
^stavano in mente di Adriano. Il Pallavicini diplomaticamente 
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ne rimprovera la sincerità delle confessioni, avvertendo: 
I Chi svela tutto il suo cuore getta il dono che gli ha fatto 
natura in darglielo imperscrutabile, e fa comuni tutte le sue 
armi all’ avversario. > Ma con pace dell’ uomo grande, qui 
non entrava arte diplomatica; i fatti eran pubblici, le sole 
conseguenze che ne inferiva la Germania eran false. Adria- 
no adunque postergando le arti, tagliando le ricriminaziont 
e i cavilli, dichiarava debito comune la riforma : Omnes de- 
mus gloriam Dea, et humiliemus anitrm nostras. Spediente 
il più efficace a commovere la Germania ; se già il male non 
fosse disceso alla midolla, come poi dimostrarono le tergi- 
versazioni della dieta nell’ anno seguente. Que’ principi col 
pretesto di evitar mali maggiori, ritirando le leggi dell’im- 
pero, e lasciando in campo le sole canoniche già vilipese 
dagli sfratati e spretati apostati prima separazione dello 
Stato dalla Chiesa), di fatto lasciavan libera la riforma lu- 
terana e r apostasia. E la dieta di Norimberga lasciava pur 
liberi i Turchi di travagliar T Ungheria, c Solimano di vin- 
cere Rodi. Solo Adriano soccorse di viveri gli assediati ; ma 
fu impedita la flottiglia, e l’ isola vinta. Anche Francesco I 
resisteva alla pace, e vedendo i disturbi che la presa di Ro- 
di e 1’ Ungheria darebbero a Carlo V, col favore del Cardinal 
Sederini, molinava di togliergli la Sicilia. Triste complica- 
zioni religiose e politiche stringevano dunque Adriano; e 
sebbene imparziale, lo sforzavano a confederarsi con Carlo V. 

VII. Fermo di dominar l’ Italia, Francesco grandi forze 
apparecchiava. Con voce d’ avviarle contro ai Turchi, pren- 
derebbe d’ un bel colpo la Sicilia ; da Milano correrebbero 
le armi di Carlo, ed egli occuperebbe la Lombardia. Ecco 
nuovamente l’ Italia in procinto di essere lacerata da Fran- 
cia e da Spagna. Sederini, confìdente del papa e mezzano 
della trama, era confinato in Castel Sant’ Angelo. Per iscon- 
giurare la guerra dall’ Italia, Adriano bandiva contra Soli- 
mano una confederazione di Cesare, Anglia, Pannonia, Au- 
stria, Lucca, Siena, Firenze e Milano. Venezia si asteneva, 
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come altre volte temendo di rimanere sola nel cimento. Si ^ 
aspetterebbe la Francia, o s’. impedirebbe di fare impeto sul- 
r Italia. Ad un tempo, provvedendo alla sicurezza interna, 
Adriano coll’ aiuto delle coorti spagnole che V avevano ac- 
compagnato ili Italia, liberava Rimini dal suo tiranno Si- 
gismondo Mala testa. E soccorso nell’ impresa dai valenti 
capitani Alfonso Este di Ferrara, e Francesco Maria della 
Rovere di Urbino, a questi restituiva i ducati e la sua gra- 
zia, contento d’ averli staccati dalla Francia, Coi Veneti si- 
milmente adoperava. Alla politica provvedendo per necessità, 
tutto il suo affetto riservava alla Chiesa. Proclamava beati 
Antonino di Firenze, modello ai vescovi di dottrina e di 
carità; e quel Benno apostolo degli Slavi, e difensore im- 
perterrito di Gregorio VII. Ma la più aspra guerra gli ve- 
niva da Roma e dalla curia. Sistemi inveterati, se non si 
spiantano, non si curano; e un uomo non basta. 

Vili. I giusti esami per la collazione dei benefizi de- 
ludevano le speranze, sdegnavano i postulanti. Il tradimento 
dèi Sederini rendeva al papa sospetti gli altri cardinali : i 
quali 0 l’ abbandonavano o erano abbandonati. Tutto egli 
doveva fare per se medesimo. Recidendo gli abusi, molte 
sorgenti di^ denaro' aveva inaridite. Peggiore della pestilen- 
za, una peste di poeti ne rodeva la fama, non potendo più 
roderne la borsa. Il Berni stesso un violento capitolo avven- 
tava contro di lui e dei quaranta poltroni che l’avevano 
eletto. Lo commendavano i poveri, ma con voci umili e non 
udite; l’approvavano ma tacevano i pretesi buoni, malve e 
poltroni veri nei pericoli. 'E rimanga a lode sua, che in tanta 
sventura di tempi, egli però non retrocedeva. No, Adriano 
non beveva di quel fiume Leteo, temuto dal Negri, t Du- 
bito che, come beva di questo fiume Leteo, non mandi in 
oblivione tutti questi santi pensieri, e massimamente perchè 
natura non tollera repentinas mutationes; essendo la Corte 
più corrotta che fosse mai, non vi vedo alcuna disposizione 
atta a ricever cosi tosto queste buone intenzioni. » Ma per- 
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chè le intenzioni riuscissero all’ effetto, non mancò la pru- 
denza, che una storica improntitudine gli nega. Voltò le 
spalle ai buffoni, ma protesse e compensò i veri letterati 
e sapienti, attesta il Giovio. Mostrò mente larga e libera, 
chiamando a Roma Erasmo, il quale non tenne l’ invito, ma 
confessò che tutta la sua falange era debitrice a lui della 
difesa : Fix nostra phalanx suslinuisset hostium coniuratio- 
nem, ni Adrianus, tum cardinalis, postea romanus pontifex, 
hoc edidisset craculum : bonas litteras non damno, h.ereses 
ET scHrsMATA DAMNO. Condannare gli scismi e le eresie, non 
le opinabili sentenze, ecco la temperanza di Adriano, che 
non dovrebbero obbliar mai i consiglieri dei papi ! E se in 
quella penuria di denaro, in quell’affanno di riforme e di 
guerre, non fu un Lexme X, non fu però un barbaro alle 
arti, un barbaro ai bisogni della città eterna : vi ricondusse 
l’ acqua Marcia, provide in persona alle urgenze della pe- 
stilenza. Infine se nella politica piegò verso Carlo; se alla 
Spagna estese il privilegio di presentare i vescovi, già com- 
partito alla Francia ; e consentì all’ impero l’ investitura dd 
regno Napolitano, cosa vietata da antichi papi per non la- 
sciar cingere dall’ impero l’ Italia : pur si consideri che fra 
i due molossi Francesco e Carlo, diveniva impossibile la 
neutralità in quella infelice politica di ricoverarsi i papi nel- 
la difesa, nella tutela e nella servitù dell’uno o dell’altro. 

IX. La sanità non l’animo di Adriano soggiacque al 
peso e ai dolori del reggimento. Morì nei sessantaqualtro 
anni, avendo pontificato un anno, otto mesi e sei giorni. 
Soleva dire : < il papa non fabbrichi sulla carne nè sul san- 
gue ; il papa orni coi prelati le chiese, non colle chiese i 
prelati ; sono tempi in cui fare il bene è impossibile, sven- 
tura somma il comandare.* La sua morte fu un baccano 
ai tristi, e da quei tristi s’inspirò o si tinse la storia di 
Adriano. Nè fu scevro di quell’ alito il Pallavicini, dicendolo 
sacerdote egregio, e papa mediocre ; e peggio ancora, ripro- 
vandone le Istruzioni al nunzio Chercgato, capolavoro di 
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sapienza pontificale. Tanto i miasmi delle corti sono pesti- 
lenziali! Più delicato il Ranke: «Non a lui è imputabile^ 
la sterilità del suo pontificalo, impedito da necessità mon- 
diali, signoreggìanti qualunque ingegno, anche piu esperto , . ; 

delle persone, degli affari e del modo di trattarli. » Nè di- • | 

remo sterile quel pontificalo che alla riforma delle lettere 
e delle arti, con si grande animo aggiungeva e pubblicava 
quella riforma sacra e sostanziale, a cui V universo cristiano 
dolorosamente anelava. E uscendo dalle corti e dalle acca- 
demie, domandiamo che sulla bilancia del santuario si pe- ^ i 

sino finalmente un Leone X e un Adriano VI. Splendido il 
primo, degno delf antichità e stupendo riformatore il secon- 
do ; V uno mirabile alle corti del suo secolo, V altro modello 
ai papi di tutti i secoli. 0 degni almeno di congiungersi e , . 
di temperarsi a vicenda, quando si reputi che Apostolicità ! 

e Sovranità non siano incompossibili. Da Launoio prendia- i 

mo quest^ epigrafe : Adrianm VI prioris aevi pontifex, lapsos ► ! 

- curialium mores , erigere studuil, cantra cupidos et avaros 
antistites patrimonia pauperum vindicare voluttà consangui- 
neos egenorum sumplibus locupletare^ noluit, sacros canones 
non sine urgenti et necessaria causa relaxare instituit, Ec- ^ 
clesiam ad eorumdem canonum institutum regendam suscepit 
(Ep. IV, 7). . - . 

ccxxi. 

CLEMENTE vn. 

(18 novembre 1523 - 25 settembre 1534) 

CARLO V. iMP. Sacco di Roma. 

r * 

I. 'Giulio Medici. IT. Battaglia di Pavia, bivio fatale al papa. ITI. Lu- 
terani e turchi; barbari in Italia. IV. Roma saccheggiala. V. Ma- i 

chiavellismo di Cario; è incoronato. VI. Organamento e progressi . , 

dello scisma. VII. Necessità e ripugnanze di un concilio. Vili. Dif- 
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flooltà. IX. Guerra di Firenze; nozze dei Medici. X. Anna Bolena. 
XI. La causa dì Caterina pregiudicata ; Volseo. XII. Appellazione a 
Roma; Crammero. XIII. Roma indugia, Anna e i luterani trionfo- 
no. XIV. Scomunica e suo giudizio. XV. Scisma, morte e carattere 
di Clemente. 

I. Trentotto cardinali, divisi fra Pompeo Colonna e Giulio 
Medici, dopo cinquanta giorni di conclave, il 18 novembre 
proclamavano Giulio a voti unanimi ; non alle turpi condi- 
zioni pretese dal Guicciardini, ma come narra il Giovio, no- 
bilmente suffragando a Giulio il Colonna ed i suoi, richie- 
denti grazia e pace al Soderini e ad altri cardinali. Roma 
esultò all’ annunzio, e festeggiò il 26 con solenne entusiasmo 
l’ inC/Oronazione di Clemente VII. Figlio legittimo, per un 
matrimonio di coscienza, di quel Giuliano ucciso nella con- 
giura de’ Pazzi, arcivescovo di Firenze, legato nella vittoria 
di Milano e braccio destro di Leone X, prometteva di rin- 
novarne il pontificato. Anche sotto Adriano, riferiva Marco 
Foscari, * stava con grandissima riputazione, e governava il 
papato, ed avia più gente a la sua audientia che il papa.» 
Ed il Vettori affermava che «da ducent’anni non era stato 
più buon papa: non superbo, non simoniaco, non avaro, non 
libidinoso, sobrio nel vitto, religioso, devoto. » Ma i tempi 
erano gravi di tempesta : Carlo V aveva centra del papa gli 
eserciti e Lutero. 

II. I papi, i Medici, Clemente VII personalmente, avean 
favorito spagnoli e tedeschi, non per subirne l’ insolenza, 
ma per opporli alle invasioni della Francia. Ora l’ insolenza 
nella meridionale, nella media e nell’alta Italia era massi- 
ma. E crescevano gli strazi alla straziatissima Italia, sino a 
quella battaglia di Pavia, che vedeva morti ottomila francesi, 
e Francesco tratto prigione di Carlo V, col vanto proverbia- 
le che, t salvo l’onore, tutto era perduto » (24 feb. 1523). 
Francesco dopo un anno tornava libero, ma a patti insop- 
porUibili, c pensava di vendicarsene.. L’Italia più che mai 
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fremente conira i barbari che la depredavano, anelava pure 
a rompere il giogo dì Carlo; e Sforza e Morone suo cancel- 
liere, di staccare da Carlo il Pescara suo maggior generale, 
offrendogli la corona di Napoli. Scoprivasi la congiura, e la • 
guerra fra V Italia e V imperatore, da quel punto era inevi- 
tabile. Bivio tremendo al papa 1 Imprenderà il riscatto d’ Ita- 
lia come principe italiano, ripugnando a Carlo ; o starà con " 
lui di concordia, per assestare religiosamente la Germania? 

Ma il sacrifìcio politico delP Italia' e del papato, non farà 
più altera e ingorda la politica di Carlo ? L* impero non 
aveva già data alP eresia sufficiente libertà di organizzarsi? 

E 'se Carlo, non è un paterino, avrà cuore di vendicarsi del 
papa e delP Italia col licenziare a maggior fiamma la sua 
Germania? E infine poteva o doveva il papa abbandonare 
a nuova stirpe di vandali la desolata patria? Vedremo se 
fossero tali. 

III. A’ 22 maggio 1626 facevasi dunque una lega sacra 
da Clemente con Francia, Inghilterra, lo Sforza ed i Vene- 
ziani. Scriveva- Giberto ministro del papa’: « Or viene in gio-, 
co la libertà o il servaggio d' Italia : ma sarà vittoria e li- 
bertà ; e FAREMO DA NOI, mancandoci gli alleati. » Confidenza • 
e poesia 1 Già i luterani avean- fatto decretare alla dieta di 
Spira: •! principi e gli stati liberi in -religione, risponden- 
done solo a Dio e alP imperatore. » Carlo indugiava nella 
Spagna; i Turchi vincevan nelP Ungheria ; gli elettori di 
Sassonia e di Brandeborgo, il langravio d’ Assia, il duca di 
Prussia, le città d’ Ulnàa, Strasborgo, Norimberga, affievoli- 
,van P impero, legavansi nel luteranismo. In Roma i Colonna 
con bande imperiali saccheggiavano il Vaticano. Un esercito 
imperiale, una schiuma di quaranta mila predoni, la più 
parte tedeschi e luterani, difilavansi sull’ Italia, guidati dal 
connestabile di Borbone, traditore di Francia, or cagnotto 
delP imperatore. Sorpresi gP italiani, non giunti gli alleati. 

Non era guerra, ma rabbia luterana, sete d’ oro e di sangue. ' 
Verdesilva, un d’ essi, diceva : * Della pelle di Clemente fa- 

VoL iv: 22 
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rò uno staflBle e Io porterò a Lutero. » Giorgio Frandsbei^, 
un capitanos portava lacci alla sella per appendere papa e 
cardinali ; ma per un eccesso di collera egli moriva di apo- 
plessia. Clemente disdiceva la lega, per mezzo del viceré di 
Napoli segnava una pace coll’ imperatore. 11 Borbone fingen- 
do d’ ignorarla, non ripugnante Carlo, il 6 maggio 1527 
assaltava Roma e moriva d’ un’ archibugiata sulle mura. 

' IV. Per la sesia volta era saccheggiata la metropoli del 
mondo. Ma il goto Alarico, il vandalo Genserico, i’ ostrogoto 
Totila, Aistolfo longobardo, i Saraceni dell’ Africa (an. 409, 
455, 546, 755. 846 ), erano civilissimi a petto del Cattolico 
e Apostolico imperatore. « Violarono i sepolcri, e principal- 
mente quel di Giulio II, reo d’ aver voluto sbrattare l’ Italia 
da stranieri. Chiese, monache, frati erano specialmente espo- 
sti alla brutalità di costoro, che stallavano i cavalli in San 
Pietro, li stabbiavano colle bolle papali, gli abbiadavano ne’ 
battisteri, ungevansi gli stivali co’ sacri crismi ; entro i ca- 
lici s’ ubbriacavano ; nelle devote cappelle violavano le ver- 
gini devote, e parati cogli arredi delle sacrislie, celebravano 
orgie abbominevoli . . . Chiamano un prete che accorra col 
Viatico, e lo menano in una stalla, e vogliono costringerlo 
a comunicare un giumento; e perchè ricusa, lo trucidano. 
In un beffardo conclave deposero Clemente, gli surrogarono 
Martin Lutero, festeggiandolo in buffonesca cavalcata. Gli 
archivi! palatini sono bruciati, la Sistina affumicata... Quan- 
to insomma era venerato per divozione, per senso artistico, 
per antichità, per tradizione, fu scopo alla brutalità più ri- 
balda e grossolana dei compatrioti di Lutero, eccitati da 
questo a sprezzare e detestare gl’ italiani. > Vedi il resto nel 
discorso storico xviii di Cesare Cantò, il quale, secondo i 
meriti, dà il cuique suutn, con giustizia e verità. 

V. Nel sacco di Roma, la cristianità leggeva il program- 
ma della nuova Riforma. Clemente era assediato in Castel 
Sant’Angelo. Carlo lasciava la briglia a quel vandalismo, 
e nella Spagna faceva preghière e processioni per la llbe- 
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razione del papa. Carlo adunque entrava capo del moderno 
machiavellismo. Fantasticava la monarchia universale, soffo- 
cava le libertà tutelari del medio evo, inaugurava quel dis- 
potismo amministrativo da cui gemono oppressi tutti gli sta- 
ti ; per dominare la Chiesa servìvasi di un frate, e il frate 
lo trasportava. Carlo vedeva passate le sue mire. I Piagnoni 
risorgevano nell’ Italia, ricordavano le profezie di Savona- 
rola, dicevano Roma castigata de’ suoi peccati; il papa tomi 
papa nel santuario, la Chiesa soi’gerà purificata ; e senza 
avvedersene ( uso de’ parliti ), davan la mano ai luteranL 
Per guerra, fame e peste, l’ Italia nelle campagne mostrava 
faccia di un deserto, nelle città di un sepolcro. Francia e 
Inghilterra alzavan le armi, tutto il mondo cristiano male- 
diceva Carlo : destino di Roma di non commoversi, senza 
che si commova il mondo. Francesco Cibo, legato di Bolo- 
^a, ruppe il disegno di riportar la sede in Avignone. Fer- 
dinando d’ Austria scriveva al fratello Carlo : • La guerra ha 
fatto trascurare l’ eresia e la necessità del rimedio. Per quel- 
la, prigione il ponlelice, Roma devastata, scandalo ai cristia- 
ni, licenza ai tristi, baldanza agli eretici, strazio della Ger- 
mania. > E Carlo lasciava continuare in Roma l’ orgia lute- 
rana. Dopo sette mesi. Clemente fuggiva da Sant’ Angelo in 
Orvieto con abito di mercante, poi in Viterbo. R 26 giugno 
1529 segnava coll’imperatore un trattato di pace; e nel 22 
e 24 febraio 1530, gli metteva in capo la corona di Lom- 
bardia e dell’impero, in Bologna, non in quella Roma in 
cui sin le pietre avrebbero al novello Cesare rimproverate " 
le taglie immense, le rapine, i sacrilegi, le devastazioni. 

VI. in quel congresso di Bologna uomini eminenti forse 
avrebbero saldata l’ unità di Europa che si di.sgregava. Ma 
le pubbliche necessità soggiacquero a interessi privati. Cle- 
mente ricuperò ai Medici la ribellata Firenze, con titolo ere- 
ditario per decreto di Carlo. Carlo fondò la preponderanza • 
spagnola sull’Italia dal Mediterraneo alle Alpi. Amendue 
rivolsero pur le mire all’ eresia, ma era già tardi, uè i mezzi 
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rispondevano al (Ine. Già invano la dieta di Spira del 1529 
decretava la pena di morte conira i furenti e micidiali ana- 
battisti rampollati dal luteranismo, logici inesorabili che la 
luterana libertà, eguaglianza e fratellanza mostravano nel 
far tavola rasa d’ ogni fede religiosa o civile diseguaglianza. 
Invano la stessa dieta riconosceva, sino ad un concilio ge- 
nerale, la libertà del cullo ai dissidenti, salvo il domma del-* 
r Eucaristia , e della Messa.. E già di molte guise erano i 
dissidenti, nè sapevan di' qual nome appellarsi ma tutti pro- 
testando centra la restrizione della dieta, trovarono in quel-, 
la ventura un nome, e si dissero protestanti. I quali, ai ' 
25 giugno 1530 segnando in Ausborgo una lor Confessione, 
e confederandosi poi nella lega di Smalkalda, annunziavano 
all’ impero che 1’ unità era spenta. Un progetto vero o sup- 
posto, di oppor loro la forza contra la forza, li rendeva più 
solleciti alle armi e al propagarsi. Favori di Francia .per 
indebolir Cesare, li rendevan più audaci. L’eresia come fiam- 
ma si dilatava nella Bassa Alemagna, e, nell’ Alta si rasso- 
dava. Carlo vedendo ora la forza tarda e l’ impero in ci- 
mento, si appigliava al concilio genei*ale, quale un mezzo*^ 
a trattar dottrine' più conveniente. 

- VII. Giustamente quello spirito privato che metteva la 
falce . ad ogni autorità,' faceva spavento all’ imperatore, il 
quale se ne apriva col Campeggio nunzio, di Clemente: *11 
concilio essere necessario a riformar laici ed ecclesiastici, 
tutti usciti dalla strada; e se non ^ si facesse, fra diecianni 
non sarebbe uomo che reggesse dicci case : che dire di re- 
gni e di stati?» Carlo si era servito dei protestanti. contra 
il papa ; or sentiva che la sua stessa autorità vacillava; egli 
r aveva umiliato prigione in Saiìt’ Angelo ; or quella poten- 
za avvilita gli diveniva necessaria. Stupenda lezione da pro- 
fittarne i sovrani l Ma qui le alte accuse a Clemente, di pro- 
crastinare, di eludere il- concilio. Dicevano : *t- Roma sac-> 
cheggiata, punita, non pentita; la curia dopo il sacco, a 
riempiere i vani più avara, più cupida ; di nuovo e sem- 
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pre mollezza e lusso. I mercanti delle cariche, delle dignità, 
delle grazie, atterriti alla sola voce di Cesare che domanda 
il concilio. Lo sa bene Clemente : il concilio seccherebbe la 
miniera dell’ oro comune a lui ed alla curia ; munirebbe le 
plebi e la gerarchia contro al dispotismo di Roma. Clemen- 
te, la curia, niun papa non ha voluto mai la riforma; ve- 
nendo al punto, si ruppero, si sciolsero i concilir. Ora, per 
colpa di Roma, la postema è fatta, il mondo è nell’agonia; 
e ancora si tituba I — Quosto voci rincalzavano i novatori 
spasimanti del concilio sinché non fu ; e quando fu, non 
vollero udirlo. 

Vili. Il vero è che in pieno concistoro a voti unanimi 
si approvava il concilio, e ai principi si denunciava, come 
al libro ut della Storia del concilio di Trento riferisce il 
Pallavicini. Vero altresì che il vantaggio politico di sedere 
a capo della ci istianità, sollecitava Carlo ; e d’ influire nelle 
riforme, e forse di usare il concilio a limitare i diritti delta 
' santa sede, che nella Spagna egli avea già diminuiti. Le 
imperiali ambizioni di reggere' Chiesa e Stato, non isfuggi- 
vano a Clemente. Nè speranza della necessaria tranquillità 
offrivano le cupe ire di Carlo e di Francesco, e le macchi- 
ne di Enrico Vili per iscoronar la zia di Carlo ed incoronar 
la Bolena. E Solimano, udite le discordie religiose della 
Germania, s’ accostava, e già per Ungheria, Mesia, Austria, 
fatto avea più di trentamila schiavi; e tremava tutta Euro- 
pa, se Carlo non gli mostrava il viso ben prestamente. Era 
egli tempo da raccogliere principi si discordi, in si paurosi 
frangenti? E mentre bollivano le armi egli animi dei pro- 
testanti? Questi colta disciplina già aveano atterrati dommi 
e sacramenti ; già col vescovo di Roma pretendevano di 
trattare da eguali con eguale. Nella somma, ancorché non 
fossero purissime le viste di Clemente, un concilio in quelle 
circostanze non sarebbe riuscito che ad un incendio. Lo 
scisma europeo già era compito : ài cattolici non rimaneva 
che racconciar la nave, dopo il naufragio. 


Digilized by Google 


S42 


CLEMBiSTB VU. 


IX. Clemente non lasciò l’uomo, coll’ essere papa. Alle 
truppe di Carlo, dopo il guasto di Roma, lasciava fare a Fi- 
renze rifattasi in repubblica, dieci mesi di ostinatissima 
guerra, per ridurla in signoria di Alessandro Medici, figlio 
naturale di quel Lorenzo che era stato duca d’ Urbino. Al 
medesimo Alessandro consentiva di sposarsi ad una figlia 
naturale di Carlo ; e a Carlo di trattare a sua posta la To- 
scana, Ferrara e l’ Italia. Temendo poi la prepotenza di Car- 
lo, egli stesso nell’ ottobre 1533 conduceva a Marsiglia la 
nipote Caterina, figlia legittima di quel Lorenzo, per darla 
sposa al secondo figlio di Francesco I che fu Enrico II di 
Francia; e Caterina fu madre poi di tre re, Francesco II, 
Carlo IX, Enrico III. Principal motivo dell’ andare il ponte- 
fice a Marsiglia era l’ amicizia di Francesco, e l’ impegnar 
lui amicissimo di Enrico Vili, a volersi interporre per ri- 
guardo del papa, di Carlo e della cristianità, nel turpe amo^ 
jazzo di Enrico con Anna Bolena. E di vero, là convenivano 
i legati del fradiccio re, e con tanta arroganza, che insino 
protestarono al papa di chiamarlo a concilio. Il papa si penti 
d' averli tanto sofferti, e a Francesco ne venne vergogna. 
Sozzo e nefando adulterio, fra quanti ne hanno le storie; 
con un intreccio' di difficoltà amarissime ed inestricabili al 
pontefice. 

X. Anna Bolena per cni usciva dall’ unità cristiana un 
re e l’ Inghilterra, è descritta dal Davanzali ; • Ebbe gran 
persona, capelli neri, viso lungo, color -gialliccio quasi di 
sparso fiele ; un sopradenti di sopra ; nella destra le spun- 
tava il sesto dito : sotto il mento alquanto gozzo, che per 
coprirlo, essa e le sue damigelle, che prima scollacciatq ne 
andavano, vestirono accollato. Il resto del corpo proporzio- 
nato e bello: nel cianciare, sonare, danzare, ogni di fogge 
e gale mutare, esempio e maraviglia era : nell’ animo piena 
d’ ambizione, superbia, invìdia e lus.suria. Di quindici anni 
si lasciò sverginare dal coppiere, e poscia dal cappellano di 
Tommaso Boleno. Fu mandata in Francia, e per le sue di- 
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sonestà la chiamavano i francesi la Ghinea inglese, e poi 
Mula del re di Francia. • Per questa mula valeva la pena 
che si perdesse 1* Inghilterra ! Era -luterana, e figlia . adulte- 
rina di Enrico Vili* Il quale per averla e figlia e moglie, 
e tirare il papaia scioglierlo da Caterina, moveva guerra a 
. Carlo quando T aveva prigione in Roma; e scampatosi.il 
papa a Viterbo, gli olTriva armi alla difesa, e lo pregava di 
pronunciargli il divorzio da Caterina, . per essere già stata 
moglie del fratei suo Arturo, e mal dispepsata, diceva egli, 
da Giulio II. , < . - . . . - ‘ , 

Xr. Tagliare una domanda inamissibile, era. la ,yia più ' 
curta; risolverla in Roma, ^era ancor via buona; mandare 
giudici,- nel predominio del re, ih Inghilterra, come Enrico 
voleva,. era; la pessima* Questa fu .vinta «per troppa voglia 
di compiacere al re, » e dati giudici i cardinali Campeggio 
e Volseo; « Tommaso Volseo, ambizioso uomo, audace e di 
natura. simile al re; alla reina contrario e noioso. Costui, ^ 
di sangue vile, venne in »corte cappellano*^ del re, divenne 
limosiniero. IP re gli donò \* entrate del vescovado di Tor- - 
' nai ; fu fatto, véscovo di Lincolno e di Dunelrao e di Un- 
tinlon, e arcivescovo di Eborace, e gran cancelliere, ecar-. 
dinaie finalmente, e legato de. latore ; e dal re di Francia 
e da Carlo V provvisionato e pasciuto, oltre alle badie ric- 
chissime che per tutto il monda si procacciò. E quel che 
più importa aveva in pugno il re e T regno, e tutto gover- 
nava ; e come, tutto ciò fosse niente, faceva ogni sforzo per 
esser papa (D.avanzati). » A tale anima di Enrico si dele- 
gava il giudizio di, Enrico contro di Caterina senza pure 
udirla ; e Carlo che le era nipote, ne porgeva giustissima 
querela al papa ; e questi scrivere a Campeggio che tirasse 
in lungo il viaggio e la causa. Cattivo il principio e tale il 
proseguimento. 

XII. Alli 6 di ottobre 1528 Campeggio , fu in Londra. 
Tutto H regno- si contristò, come di venuto per disgiungere 
il re dalla sua moglie santissioda : ella dì e notte piangeva. 
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Rispase ardita che sempre difenderebbe il. suo matrimonio, 
dalla. Ghie^ romana legittimo giudicalo, per congiun/done 
di vehr anni e col frutto di cinque fìgliuoli confermato. Nè. 
accettava V per giudice il Campeggio, strappato con bugìe dal 
re, anzi che mandato dal papa. E seguiva ; t Ma io questa 
miseria riconosco da le, Volseo, che tanto in odio mi bai, 
perchè non potei sopportare T ambizione e la libidine tua; 
e perchè .Cesare, nipote mio, non degnò cercare di farti 
papa. » il pontefice trattenne la cosa sino al 28 maggio 1529; 
la regina appellava dai sospetti giudici al papa ; e Campeg- 
gio il 6 di settembre, richiamato, s’ imbarcava per Roma. 
Il, furore del re cadde sopra Volseo, primo inventore del 
divorzio : il quale, scoperto reo di molte scelleratezze e scon- 
ce e laide^ privo d’ ogni ricchezza e dignità, il 28 novem- 
bre, mori va di rabbia o di veleno. Sottentrava nell^ aiutar la 
regia libidine Cramnaero, un pretazzuolo di casa Bolena. 
Anna gli faceva la supplica, per l’ arcivescovato di Contur- 
bia ; e V otteneva a condizione che se il papa dicesse valido 
il matrimonio, egli lo scioglierebbe. Si libidinoso,. che ru- 
bava,, e morto Arrigo, sposava un'ostessa. Questi sceglieva 
il re : quàl guaina, tal coltello. 

Xni. La Rota, di Roma a cui era delegata la questione 
del matrimonio, tre anni indugiava di rispondere. Il 22 de- 
cembre J530, Clemente ammoniva il re che, sotto pena di 
nullità, niente innovasse. Ubi egli tanto, più si accendeva, 
sposava Anna segretamente, spandeva tesori alle università 
e ai dotti per farla dichiarar regina. A lei per grazie cor- 
reva ^ognuno, luterani specialmente, i quali favoleggiavano 
de’ frali, maledivanp il papa e la gran ricchezza della Chie- 
sa. Uno di ^questi, a lei gratissimo, maligno, crudele, ava- 
rissimo uomo; dotto Tommaso .Cromo e),- fu aggiunto per 
terzo a Crammero arcivescovo e Audleo cancelliere, per gui- 
,dare con questo triumvirato ogni cosa a suo modo. Essi 
punsero l’ avarìzia del re coi beni della Chiesa. Rispose Tom- 
maso Moro con un dotto e prudente libro : scoperse le frodi 
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e le bugie degli eretici ; predisse i mali, riprovò le cal-un 
nie ; mostrò r entrate de’ cherici non essere tante ; spendersi 
in culto divino, lavori, limosine, pie opere ; • essere vero 
tesoro della povertà in questo mondo e nell’ altro. » Il re si 
faceva dichiarare signor del temporale e dello spirituale, al- 
meno « in quanto la legge di Dio Io permettesse. * Con An- 
na celebrava le nozze pubbliche a’ dì 7 aprile 1533, e ai 
2 giugno la incoronava. 

XIV. Per la speranza di non rompere, indugiava ancora 
il papa. Ma il 23 maggio 1534 dichiarava : il matrimonio 
'' di Caterina valido, Anna mal presa, Enrico scomunicato se 
per tutto il settembre vegnente non avesse costei discacciata, 
Caterina rimessa. Francesco I mandava a Roma l’ arcivescovo 
di Parigi per trattenere la sentenza, ma Carlo spingeva. Sei 
giorni dopo, giungevano lettere del re, ancora ignorante la 
scomunica e dicente : che egli obbedirebbe, purché non si 
dividesse dalla comunione dei fedeli, e gli fossero dati in 
Cambrai giudici non sospetti. Per ciò e perchè ventun mese 
dopo la sentenza moriva Caterina, e la sua. morte avrebbe 
troncata la lite ; Clemente è incolpato di precipitanza. E v’ha 
chi sino a quel dì Io incolpa di lentezza, per quattro anni 
avendo colla speranza del divorzio lasciata viva 1’ esca alla 
fiamma. Ma al contrario, se nei quattr’ anni fosse morta Ca- 
terina, sarebbesi forse encomiata la prudenza del papa. Nè 
si dirà colpevole deli’ aver egli ignorato l’ avvenire. E pe- 
nerà a creder sincere le ultime lettei’e del re, chi ne con- 
sideri la confermata libidine, gii artifizi di Anna, l’ impe- 
ro dato agli eretici, il re ed il parlamento già in via allo 
scisma. Più grave pertanto la censura mossa a Clemente di 
aver prevaricala la regola di s. Agostino : « Sia lecito sco- 
municare il fratello, -dove non corra pericolo di scisma:» 
Cum quisque fratrum, idest christianorim, in aliquo tali pec- 
cato fiterit deprehensus, ut analhemate dignus habeatur, ^at 
hoc, UBI PERicoLUM scHiSMATis NULLOM EST ( contra Parmcn. 
Ili, 2 ). Ora quale scisma più atroce, dicono i censori, e più 
chiaro a vedersi,? 
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XV. Udita la scomunica, il re chiamò gli Stati a par* 
lamonto. Il 3 novembre 1534, al pontefice romano ogni po- 
destà in Inghilterra e Irlanda era levata ; chi desse onore 
o autorità alla Sedia apostolica, di maestà offesa dannato ; 
il re, solo e sommo Vicario di Cristo in terra dichiarato; 
sotto pena della vita non si dicesse più papa, si radesse 
dalle carte il vocabolo. Laidezze e bestemmie di vescovi, di 
preti e di. frati ; rapine e prigioni, carnefici e martiri ; un 
regno insomma Neroniano cominciava e seguiva in quell’ iso- 
la già di liberi e santi, che della sua fede e civiltà era de- 
bitrice ai papi. La morte liberava Clemente VII da vedere 
quegli orrori: moriva d’anni cinquantasei, il 25 settembre 
1634, dopo dieci di pontificato, dieci mesi e sette giorni. 
Forse la libertà che egli strappava colle armi alla patria, 
spingeva il Guicciardini in quest’ amara sentenza : < Mori 
odioso alla corte, sospetto ai principi, e con fama piuttosto 
grave e odiosa che piacevole, esibendo riputato avaro, di po- 
ca fede, e alieno di natura da beneficare gli uomini.» L’af- 
ferma però «di natura grave, diligente, assiduo nelle fac- 
cende, alieno dai piaceri, ordinato e rassegnato in ogni cosa; 
nelle sue azioni molto circospetto, e molto vincitore di se 
medesimo, e di grandissima capacità, se la timidità non gli 
avesse spesso corrotto il giudizio. > Suo vizio più influente 
«la repugnanza grande dalla disposizione alla esecuzione.» 

Al pontificalo dei due Medici, Leone X e Clemente VII, 
anneltonsi le due più grandi sventure della cristianità eu- 
ropea : gli scismi dell’ Àiemagna e dell’ Inghilterra. 
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PAOLO UI. 
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% ■■ 

(l3^ottobi^ 1534 - IO novembre 1549) . . 

I • • • " . • . • . « » 

4 ^ ^ - 

1. Il Farnese. ' II. Cardinali, scuola italiana, Contarini. III. Il celebre 
• ■ Consiglio novenvirale. IV. Riforme inaugurate in Róma. V., En- 
rico, stragi,^ scomunica.' VI. Ratisbona e Trento. ,,VI1. Guerra, tre- 
gua di .Nizza, congiura- di Firenze.' Vili. Politica e nipotismo. 
IX. Concilio a Trento, a Bologna. X. ^ngiure di. Lucca, dì Ge- 
nova, di. Piacenza. XI. Nipotismo punito ; morte di Paolo.. XII. Ca- 
rattere di Paolo ;^d(ie riforme. Xlll. Riformatori cattolici, italiani. 

' • ; 

I. « Se il papato fosse ereditario, diceva nell* infermità Cle- 
mente VII, Alessandro Farnese I* avrebbe da noi per testa- 
mento.» E l’aveva dai trentasette èlettori il dì primo del 
conclave per acclamazione, e per ischede aperte il domani, 
i 3. ottobre i634. Non essendo più’ stato papa romano da 
Martino V, Roma applaudiva a Paolo HI, ed il 4 novembre 
ne celebrava 1* incoronazione. Da quarant’ anni cardinale ave- 
va assistito a cinque conclavi, coltivato lo spirito classico 
delle lettere e delle arti, fioriva di forze a sessantasette anni; 
splendido nella vita, nel palazzo, nelle ville; tra le due fa- 
zioni' che dividevano Roma e il mondo, la francese e 1* im- 
periale, riservatissimo. Per sua sventura, prima di. entrare 
negli, ordini sacri, aveva avuto un figlio, Pier Luigi, e di 
questo due nipoti : Alessandro che vestì la porpora a quat- 
tordici anni, e Ottavio che avrà la mano di Margherita figlia 
naturale di Carlo V. Di sua figlia ebbe un terzo nipote, 
Guido Ascanio Sforza, con Alessandro cardinale a sedici an- 
ni, nel decembre 1534. Di belle speranze i giovani cardi- 
nali : alto l’ animo di Paolo, e tosto lo dimostrava. " 

II. A Cesare che lo sollecitava di confederarsi rispon-* 
deva : « Non convenire a papa, padre e pasture universale. > 
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Denunziò il concilio, ed inaugurò il suo pontificato coll’a* 
zione più stupenda che possa un papa, associandosi colla 
porpora nel reggimento della Chiesa, i più esperti e chiari 
uomini delle nazioni. H di quelli, altri tenne in Roma, al- 
tri lasciò al governo delle diocesi; rimunerandone i meriti, 
onorando le chiese, e dando alla porpora quella cattolicità 
che ella dee avere in faccia alla Chiesa, e nell’atto di reg- 
gerla, e nell’atto suo più vitale che è la rinnovazione e la 
perennità del papato Era fra gli eletti Gaspare. Contarìni, 
senatore veneziano, laico, ma dottissimo, afferma il Cardinal 
Polo, di quanto la ragione ha scoperto, o la fede ha rive- 
lato. L’ annunzio gli giungeva in pieno senato. Maraviglia- 
vano, applaudivano; Aloise Moncenigo, suo avversario in af- 
fari di stato esclamava : < La repubblica perde il miglior 
cittadino. • Ma Paolo III I’ acquistava, profondamente giudi- 
cando che la riforma della Chiesa dovendo cominciare dalla 
curia romana, la riforma non si effettuerebbe senza uomini 
scevri delle ree affezioni che la curia travagliavamo. Conta- 
rini era principale di quella scuola italiana che per la ri- 
forma intendeva di rialzare lo spirito sulla materia ; la fede 
e la grazia del Redentore sulla libertà e sull’azione uma- 
na, per sollevar queste a potenza e merito' sovrannaturale ; 
ed infine di alzare la legge sull’autorità, non per compri- 
merla, ma per guidarla : gerarchica l’ autorità, ma suo cen- 
tro visibile e divino il pontefice romano. Ancorché fosse 
vero che lo spirito aristocratico e principesco del Farnese, 
non gli concedesse la spontaneità o l’intuizione compiuta 
di tali punti; vero è però che un’atmosfera più spirituale 
sorgeva intorno all’aristocratico papato; che le lotte guef- 
re.sche e politiche del papato lo richiamavano al santuario, 
e la Germania co’ suoi eccessi Jo incalzava. Vero che l’oscu- 
ro pontificato di Adriano VI aveva impressa in Roma e nel 
mondo una traccia splendida e salutare. E Paolo accoglieva 
quella luce, e per opera de’ più insigni uomini apparecchia- 
va al concilio.! punti della riforma, iniziandola da Roma. 
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III. Sublime .ispirazione 1 Da uh Consiglio di nove tra 
cardinali e prelati, con giuramento di dire tutto il vero, 
senza riguardi alla curia nè a lui nè a’ suoi predecessori, 
faceva denudar le piaghe e segnar la medicina. Erano i più 
integri: Contarini, Sadoleto, Carata, Polo, Giberti, Cortesè,^ 
Meandro, Fregoso, Badia. Segnavano a capo della rovina 
r adulazione; impedita la verità; fallaci consiglieri preferiti 
ai giusti e sapienti: Sunctilas Ina ^ probe noverai principium 
horum malorum inde fuisse, quod nonnulU ponlifices prue- ■ 
decessoree lui, prurientes auribus coavervavcrunt sibi magh 
siros ad desideria sua, non ut ab eis discerent quid facere 
deberent, sed ut eorum studio et callidilale invenire tur rafio* 
qua liceret quod liberei. Cosi rispondevano agli erètici ac- 
cusantU cattolici. d’ idolatria papale; e proseguivano- segnan- 
do gli abusi che da quella fonte, 'dicevano essi, come dal 
cavallo .Troiano, eran dimanati. Ai timidi rispondeva il Con- 
tarmi : € Dovremo perdere la Chiesa, per' coprire le debo- 
lezze di tre 0 quattro papi % Se ogni governo Si regge colle 
norme della giustizia naturale e divina, penseremo altrimenti 
del regno di Cristo? Col fatto abbiam da confutare il libro 
della Cattività babilonica, sparso dai luterani.» Conchiude-- 
vano : t Non indarno il papa essersi eletto il nome di Pao- 
lo ; tagli c risani colla' spada e èolla carità di Paolo : Eteclus 
fuil ille^ul vas quod deferret nomea Christi per genles’; te 
vero speramus elecium ut nomen Christi oblitum a gentibus 
et a noslris clericis, resliluas in cordibus et operibus nostris, 
aegritudines sanes, oves Christi in unum ovile reducas, omo- 
veasque a nobis iram Dei, et ultionem eam qmm meremur, 
iam.paratam, iam cervidbus nostris imminentem. 

IV. Il papa voleva dunque la riforma, e iniziandola il- 
suo Consiglio con quella imparzialità che parrebbe audacia . 
se la mossa non fosse discesa dal papa,'' esso toglieva ai no- 
vatori ogni pretesto di staccarsi da Roma. Tale Consulto,' 
Consilium delectorum cardinalium et alior'um praelatorum 
de emendanda Ecclesia, nel 1538 stampavasi in Roma, segno 
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che il papa non odiava la verità che risana. Le sole edizioni 
. del Vergerlo e dello Sturm, per velenosi commentari, si re- 
cavano . àir Indice. Il Mansi riferì il Qomilium nel supple- 
‘ mento; e resterà una gemma e.ùn mopitorio immortóle ài 
papi, per impedire o correggere gli abusi. Contarini sten- 
deva un trattato sugli eccessi delle tasse e delle componen- 
de. Il papa creava . commissioni per riformare la Camera 
apostolica, la Rota, la Cancelleria, la Penitenzieria ; stava in 
capo a tutte la Dateria. La libertà della discussione e dot- 
trinali conferenze, non solo si tolleravano, ma s’incoraggi- 
.vano. Nelle riforme della curia romana, Paolo eleggeva i più 
severi; a trattare; coi protestanti, i più dolci e moderati. Al 
Morone, giovane , vescovo di Modena e nuncio apostolico alla 
Germania, nel 1536 ordinava: « Non facesse debiti, fuggisse 
povertà e lusso nei vestire, visitasse le chiese senza fasto 
e senza ipocrisia, temperasse la gravità colla dolcezza, mo- 
strasse in atto la riforma romana. » Nel 1540 l’ arcivescovo 
. di Vienna proponendo che recisamente si offrissero da ri» 
trattare gli articoli di Lutero e di Meiantone già condan- 
nati ; Paolo si oppose scrivendo al Morone, che non si rom- 
pesse, ma con dolci «preliminari si lastricasse la via alla 
conciliazione. £ questa veramente s’inaugurava nel collo- 
quio di Ratisbona. Ma prima ripigliamo il Alo dell’Inghil- 
terra. , . ' . 

. V. Chi non dicesse Anna moglie legittima ed Enrico 
papa, era decapitato. Nel giugno 1535 precedeva il Roffen- 
se, luce dell’episcopato, fatto cardinale in prigione da Pao- 
lo III. , Quando ei vide il palco,, gittò via il bastone e disse : 

« Orsù, piedi, fate questi pochi passi da voi ; » detto il Te i 

Deum, mise lì collo sotto la mannaia. Lo seguiva Tommaso 1 

.Moro, dottissimo, prati^ in magistrati e ambascerie qua- | 

rant’ anni, ingegno creatore e sommo. Di dommi e sacra- ' ì 
menti, di chiese preti e frati, una strage. Paolo, soccorrendo 
agli oppressi, rinnovava la scomunica al re (29 nov. 1535), I 
se fra noyapta. giorni non ritrattasse. , Caterina era molta; 
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Anna, per incesto e adulterio, decollata; Giana Seimera, 
sposata il dì seguente, moriva nei dare alla luce Edoardo. 
Il papa vedendolo libero dalle mogli, avverso a Lutero, e 
sperandone qualche cosa, sospendeva T effetto della scomu- 
nica, mandava a trattare più da vicino, in Francia od in 
Fiandra, il Cardinal Polo consanguineo di Enrico. Ma Enrico 
sentenziava a morte il cardinale, e non potendo lui, ucci- 
deva bestialmente la madre e i parenti che gli dessero nelle 
mani. Spogliare, rubare, ammazzare, opera di tutti i giorni. 
Non gli bastarono i vivi. Scanonizzò, rase dal martirologio, 
citò al suo tribunale, condannò di ribelle s. Tommaso di 
Cantorbery, ne bruciò le òssa, ne gittò le polveri, ne recò 
via dal tempio ventisei carra d’ ori e d’ argenti. Il 1 gen- 
naio 15.38, Paolo gittò la sospesa scomunica, e dichiarò la 
nazione sciolta dall’ obbedienza. Il re più e più si .sfrenava 
in un baccanale di libidini e di sangue. Il parlamento ade- 
riva al re più' fortemente, dicendo di non dover andare alla 
balla del papa la corona d’ Inghilterra- La Francia non am- 
metteva il potere delle chiavi sul temporale dei sovrani ; nè 
Carlo V era uomo da tollerarlo. I tempi di Gregorio VII, 
d’ Innocenzo IV, di Bonifacio Vili, di Giovanni XXII, eran 
passati. Manno Giustiniani ambasciato!* veneziano, poneva 
tra i punti della riforma che il papa non dovesse più cre- 
dersi vicario di Cristo nel temporale. Pure la ragion natu- 
rale suggeriva di rigettare un re tiranno ; ma non si voleva 
la sua derivazione dalla ragion papale. Ora torniamo a Ra- 
tisbona. ' 

VI. Carlo nell’ atto di rompere la guerra ai Turchi o 
alla Francia, desiderando una pace religiosa, apriva il col- 
loquio di Ratisbona del 1541. Delepva teologi di parte cat- 
tolica Gropper e Giulio Pflug ; i protestanti, Brucero e Me- 
lantone ; Paolo inviava il Contarini, dandogli per assessori 
il Morene col maestro del palazzo, il modenese Badia : tutti 
moderati 'in loro sentenza. Ma le prime conclusioni sulla 
grazia e la giustificazione, sul primato del papa'e il potere 
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del concilio, rìgeltavansi da Lutero, apparivano a Roma non 
sufficienti e pericolose. Estremi protestanti, errerai cattoli- 
ci, e di sotto i politici, tementi l* ingrandirsi dell* impera- 
tore, ' ruppero là conciliazione, calunniarono di semiprote- 
stantismo il Contarini. Lo difese il papa, e per non lasciar 
rompere \ fili da lui stesi alla conciliazione, e rumoreggian- 
dosi che Carlo convóchèrebbe il concilio all* esempio de* suoi 
precessori; Paolo che dal 1536 già vi designava Mantova e 
poi Vicenza, da Contarini lo faceva annunziar all* imperato- 
re, e l’intimava a Trento pel novembre- 1542. Ma non ces- 
sando le guerre, pochi giugnendo i vescovi, ancor differi- 
vasi al decembre 1545.' Frattanto il papa conduceva di fronte 
la riforma della Chiesa, le paci politiche e gli interessi del- 
la faraiglià. - ' ■ 

VII. Per la sempre contestata Lombardia, nel 1536 i 
francesi occupavano Savoia, Torino e mezzo Piemonte; è 
1* altra metà gl* imperiali, guerreggiandosi nel 1537 gli uni 
e gli altri. Paolo, non ostante la grave età, vola in Nizza, 
e nel 1538 concilia Carlo e Francesco nella tregua di dieci 
anni, che dura appena quattro ; e francesi e turchi brutta- 
mente nel 1543 assalivano e predavano quella stessa Nizza. 
I francesi poi davano agl’ imperiali, presso di Ceresole in 
Piemonte 1* insigne rotta del 14 aprile 1544, e tornavano a 
pace nel settembre che seguiva. Il Piemonte pativa, ma si 
addestrava alla fortezza e alle armi : Firenze pativa ancora, 
ma di tirannia e di^ congiura. Lorcnzino Medici, letterato e 
miscredente, tiratosi in camera il cugino Alessandro duca 
di Firenze, lo scannava sènza prò della repubblica (6 genJ 
4537 ), lasciandovi il cartèllo : Vincit amor patriae, Imidim- 
que immensa cupido. Scuola di Bmli, eroi del coltello e dèlia 
lingua. Dòpo tre dì era principe un altro Medici, Cosimo, 
figlio di Giovanni delle bande nere ; e Firenze non guada- 
gnava' che un delitto. Su questi fatti Paolo teneva gli oc- 
chi aperti, e non mancava ‘di- profittarne. 

Vili. Nella tregua di N'izza, Pier Luigi figlio del papa, 
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otteneya d 5 ll^ialpe^ato^iip .Novara coj , suo, territorio. Ottavio 
ujpqte , sposava Margherita vedova di Alessandro Medici e - / 
figlia di Cario. A.Pipr.Loigi il papa, faceva un .ducato di | 
Castro e Nepi; a Ottav|o, un aUrp di Qamorinq e .Urhipo. | 
lu Nizza anppra, Francesco I promette va per iVUlpria jiipote > 
di. Paolo Je; npzze .d^ duca di Vendómq,, principe del ,,san- ' 
gue. .Magnifica; la duplice alleanza, e la mediaUice dignità 
del .papa* Nella Lombardia egli .credeva meno infesta .a|r Ita- 
lia laipqtepza francese che F imperiale; Meglio però nè .Fona, 
uè. F altra; ed il ^7, marzo 1539 tro.viam larsi dal Cardinal 
Carpi questo di^icprso. alF. imperatore «. L’ imperatore ^ non' 
dev’ essere nè. copte pè principe nè duca,, imperatore: 
uon^ pr.ovipce troppe, ma . fedeltà , e forza. di vassalli.. Col Mi- 
lanese, gli, .è scemala, la forza.. Non lo renda a Francesco,, ma 
ueppqr se Fahhia. A .tale : conquista, egli deve tutti J suoi 
immicivfskcendOj. egli .credere, di aspirare ad altre conquiste. 

Se dunque egli leverà via questi sospetti, concedeudo a uii 
duca italiano il Milanese, gF italiani si alloptaneranno da 
, Francesco I, ed al contrario vostra maestà riunendo nei pro- 
pri interessi la Germania e F Ualià, recherà i suoi vessilli 
pelle terre più lontane^.» Quel duca il papa F aveva in ca- 
sa; è dicesi che il marchese det Vasto governatore di, Mi- 
lano, già vagheggiasse quale sovrana di Lombardia, Malghe: 
rita moglie di .Qtlavio. A Pier Luigi, nell’ agosto 1545, il papa 
commutava rii ducato, di. Castro e Nppi. nel più centrale di, 
Pmma.e Piacenza ;:e Cosimo di Firenze astiava Paolo, dh 
cendo ch’egli aspirasse a stendersi nella , Toscana." ’ 

. .. OC. ;,'Se in generai^ la politica del papa favoriva più. la 
Francia che .F impero,, ciò er,a per bilanciare ,la potenza .o ì 
Il alterigia di Carlo. Ora . il sondarsi , dei ^protestanti^ univa i 
Paolo e Carlo nel. pen-siere. comune del concilio. Cario ròm- 
pcpdo la lega di.Smalkalda colle anpU rifarebbe' a unità , 
la Geimania.; .il. concilio tornerebbe, a unità la,.fede ,e gli 
' spiriti. Ma temporeggiava Cqrlo per ritirare dada ,$pa^na le 
a/rbitrftFie decime chp, il .concilio avrebbegU. negate al,. con- 
Vùl. IV, 23 ■ ' • ; ^ 
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trario, il papa lo sollecitava, ed infine lo apriva in Trento 
iH3 decembre 4546. La potenza di Carlo si rialzava, le 
armi -cattoliche trionfavano. E qui il Ranke accusa il pon* 
tefice d’ avere, per gelosia di potenza, sottratti a Carlo i 
soccorsi pattuiti, di legarsi vie più' alla Francia, e quasi ai 
protestanti, per fomentare i politici imbarazzi di Carlo; e 
infine di avere con decreto dell’ Il marzo 4547 trasferite^ 
il concilio da Trento città dell’ imperatore,' a Bologna città 
del papa, per signoreggiarlo. Purtroppo sin d’ allora la Fran- 
cia politicamente dava la mano ai protestanti, per affievolir© 
l’impero e la Germania. Purtroppo ancora i temporali ri-» 
guardi facevano recedere Paolo III dalla , neutralità profes- 
sata. Ma la traslazione era dal concilio stesso richiesta e de-' 
cretata, per gl’ incommodi della città, per l’ ingombro delle 
armi, e per la peste. Quattordici soli opponevansi alla tra3<- 
lazione, meno uno, sudditi e devoti all’ imperatore. ‘ Rima- 
sero a Trento per obbedirgli, ma non adunaronsi mai in 
concilio. A placare l’ offeso Cesare, Paolo gli diceva che al- 
tri concilii eransi tenuti in Roma stessa, non perdendovi t 
padri la libertà della sentenza ; libero egli stesso d’ inter- 
venirvi. Carlo non rispondeva, come afferma il Ranke, • che 
a suo piacimento bandirebbe un concilio in Roma,* ma 
• che al concilio di Roma anderebbe quando ne avesse il 
tempo. » Otto sessioni a Trento, due in Bologna, e si so^ 
spendeva il concilio nellà congregazione del 44 settembre 
4547. Carlo coll’ultimo Interim del 45 maggio 4548, se-» 
gnava ai protestanti una regola in ventisei articoli, da os- 
servarsi in pace sino al nuovo concilio : fra gli articoli, il 
matrimonio de’ sacerdoti, la comunione colle due specie ai 
laici. L* Interim invadeva le ragioni ecclesiastiche ; Paolo sì 
pentiva di essersi troppo avanzato nelle politiche. 

X. Le congiure travagliavano I’. Italia. Un Burlamachi 
di Lucca nel 4646 ideava di liberar Pisa da Firenze, Firen* 
ze dai Medici, forse l’ Italia tutta ; era preso e decapitato in 
Milano. Il 2 gennaio 1547, congiura di Luigi Fieschi coo- 
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traodi Andrea Doria liberator della patria V’era trucidato 
Gianoettino nipote di Andrea; Fieschi cadeva in mare,- e 
COR lui la congiura si annégava. Il «iO settembre ''dello stesso 
anno, U figlio del papa Pier Ltiigi diida di Piacenza' e Par* 
ma, inflessibile e Violento, 'era trafitto nelle mura* dì Piacen* 
zaJCol pretesto che i Farnesi congiurassero 'a danno degli 
imperiali, Ferrante Gonzaga governator di Milano, corre al 
possesso di Piacenza, togliendola al papa in nome di 'Carlo: 
il cui ambasciatore Mendoza si manifesta In' fatta la ’suà' cor- 
rispondenza il nemico acerbo dt'*Pa 6 l’ 0 . Invano' Paolo ri vch‘ 
dica Piacenza alla Chiesa, ricordando* '11' traftitto deb 15211 
La .discordia politica si aggiunge alta -religiosa' a cagi'Oné 
dell’ /nlertw e del trasferito (xmcilio. fiollor» di gt/erra: il 
guelfismo italiano, Venezia,' la Francia sarebbero ctt' pstfla; 
ma oiuna prudenza la tollerava; Anzi Paolo vedendo' di aVer 
troppo consentilo alia famiglia, rìtornà va ‘Parma 'all’imme- 
diato governo della Chiosa; e la famiglia si ribellava. 'Nuo- 
va e funesta sergente di dolori alla sua' ‘vecchiaia. ' '' 
Xf.ii Quei nipoti a Cui Paolo aVeva inchinata, quasi umi- 
liata' la maestà papale, contro di lui protestavano- che non 
piii'Tiseirebbe dalla loi-o casa il (hicato di PSrma. Ottavib 
genero 'di Carlo, contro' del papa si difènderebbe colle armi 
del mortai nemico 'dei Farnesi; Ferrante Gonzaga. Il' papà 
credeva scevro almeno' il cardinale Alessandro,* strumento 
principalft di tutti 'gli affari,' alla testa di tutte le tegazi'oni; 
ed egli'era parte nella congiura di Ottavio. Il 2 novembre 
IS49 esalò il 'profondo dolore coll’ ambasciator veneziano. 
Il domani' st' recò a' distrarre o sepellirc F angustiò a 'Monté 
Cavallo ; e non avesse mai veduto il nipote !' Si accese, gli 
strappò il berretto rosso dàlie i mani, e lo lasciava cadere d 
terra, dolendosi ch’egli moriva per gF ingrati. Velo al'soò 
nepotismo era stato il credere di meglio tutelare eòi parenti 
il governo temporjde ; qnalunqiie fosse ' la colpa, terribil- 
mente la espiava. Sogli ottantatre anni, affranto da emoziono 
ai viirfente « moltiplioate, moriva ‘i! IO novembre di quell’ 
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auDo,..<ksiderato OjCjompUDtQ, quanto i suoi nipoti :ierano 

de toltati. ( •ili*- 4*' 

, XII.,. .Clardin^lOj magnifico, .«difìcava il più bel palauo 
di Roma,,^ allora del mondo; sua è la cappella P«ilioa e 
la sala Reale, per loi soleuni: ambasciate. Dal Latorano tras* 
feriya al r^aippidogljo. il.cavalio e la statua equestre di Marc’ 
Aurelio. Per lo «UidiO 4- iutrodurre nettezza e regolarità 
nelle >ie e m^le. pia^^ze romane, , il senato gli decretò una 
Statua.- Giu^ti^iia e moderazione, grandezza ,d’ animo e ca* 
Stanza,, scienza e ^cttfvratumr e; quel che più monta in un 
principe^, difpm'nimento.^ e brama, di elevare persona^ utili 
c grandi, ebbe in. jgi^o rilevato* Non . sospetta .è la parola 
del Ranj^e * JfioUQjdngegno, e consumata . prudenza fu. io 
Pa(do III ; m^ si teippo chq correva insulScientc. l suoi più 
gagliardi pensieri, lo viste più elevate, soggiacciono quasi 
al, proprio p.eso, L’ allaccia l’amor deUa.famigUa: gode un 
istante, e si affoga) nel dolore. RgU muore: i; destini del 
mondo compiono.il loro;^corso.,*'Ranke allude ai destini, al 
volo dei protestantismo in Germania e in Inghilterra. Ma 
quello era negazione, ^licenza, discordia di predicanti, funore 
di sangue,, , vandalismo, dissoluzione e anarchia ; te si diceva 
la Riforma l Alù'a direzione; del mondo, la Riforma vera che 
risana iC conserva, usciva dalle viscere del cattelìcisme. .1 
X{I1. Pastori, dottori, fedeli, tutta la Cristianità, corpo 
mistico di Gesù , Cristo, sentiva sotto il trilustre; pontificalo 
di Paolo III, circolar pelle sue viscere, lo Spirito «he la tir 
creava, ,l’ invigoriva. U pontefice. aveva gettato un gran seme 
r^^rjimmqrtal Consigiio„dei nove per la riforma della; Cbie- 
.<a, vizi e, allusi recidendo, di primo tratto dal papa e dai 
cardinali.. Già i Tridentini padri, ritraevan. dal naufragio U 
domma capitale della rigenerazione e della graziai, «ioè della 
,fi‘dc, non, fatalistica,; non scevra( di libertà e di opere, come 
Lutero la pcodicava. Ma quié, leg»$ giue mqribus proswU'ì 
Guaio, repttbUica si è: mai ri^pita per- voce di parlamene, 
per leiiera. di statuti. 0 . di IgP? Gr.meolf# ie reggie, le 
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accàdemie, le vie d* Inghillerra e di Germania divenirano 
campo ' df * libidini «‘ farneticanti, ‘ si * guardi’ air* ll/ia sì 

diffòinatà. Qui nn’ alla ‘ pietà! li radicai^' e ^isi' "diffondeva da 
queir oratòrio romano del Santo* Atóore, che lo spirilo pré* 
poneva alla carimi non * già * alt’ autorità.' Per tuttà I* Italia ’e 
fuòri, «n» organa rèi dr^sodaiiilr riformatori di ^ é< d’altruìi 
per P abnegazione; la scienzaj la pubblica istruziono,nla ca* 
rità e! il soccorso d’ ogni misèria. ' ciò ■ miravano i chierici 
regolari ‘ Teatini, ‘ Barnabiti,' Somaschi, ^ Gesuiti. Tutti ‘ mirai 
colo-di còncordia, di attività, di santità : uoimhi rari o prò* 
digiosi j'tra i Gesuiti un Sàverió apostolo dei pigimi tempi* 
Paragonateli coi predicanti novatori, donnaiuOli, scapestrati 
di mente 'e di costumi ; e vedrete dove* fesse lo Spirito' ri^ 
generatorov Anche fra noi udà feccia li sollevava,* un Occhi* 
no, ' un T Pietro Martire^ e simili;- mà* il ^ento U pOrtà*va''a 
Ginevra o alP Inghilterra. Grandi nazioni «udivano e altre 
sottenlravano. Terreni riguardi ancora annuvola vano da per* 
sona mortale di' Paolo III e/di altri ; ma* il papato non man- 
cava- alla Chiesa e la nave di Pietro seguiva nèlle’obde il 
suo corfeOi'ò ^ ... ?:ì' . ' : -.-.r» -‘'ri - i 
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U Utìl Monte,!, II. Conciliazioni, Inghilterra*’ Trento*- Illr, IjprotestanU 
^ il.pncilio; pace . 0 tirannia .religiosa ; fine dell’ un^à europea., 
iy. Guerra (ir Parma, conseguenze. V.‘ Morte di Edoardo; Maria è 
Il Polo ; ribenedetta P Tilèhilterra. VI.' trtdole, governo, rrfonrte dl 
j Gtolio.' VH.'Màrc^liO’iiervinii’ VIIU Purifica 'e rialza il papald. 
iX: AlDpia^'magi8li*aled»egnu delia riforma^ *X. j<iaiì(ii.e traisonta» 
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jM.i\o 9 i ;fatali33ente 'Mrduta, come i protestanti fdommàtbr 
cavano; ma agitata e inferma questa ualura umana. Due mesi 
dtuve^vapza, quaraolottQ cardinali, . e tre fazioni ^ nei com 
cla)fer:Tla farnesiana^ r imperiaiè^ la. gaiiieana.n Già toccava 
}à; tiara > l^eroica vii^ùf di Beginaido Polo : pregava si diffe^ 
risse f al^ domani; £ nell’mtervaPo - F accusavano • fé ' fra gii 
a<¥m$atori F eccessi vo ,Garafa ) di fede sospetta • o luterana, 
l^pcalunnia cjie aveva .colpito JhContérini; e colpirà.! me- 
glio assonnàti e prudenti ^ toglieva i quel .valentissimo al ^ pa- 
patOv 'L.O; dilendova Giulm IH ette gli sottentr ava, «ma lo sa- 
zierà d’.un uHimo.fiele il medesimo. Gftrafa. GiuHollIeletto 
finalmente il di 7ifebraia,ioorónàto il 25^.del llSSO, «era.Gia- 
vappi (Maria de’ fiocchi dei; Monte, romano, j^giài'i mio .dei 
presidenti ai concilio di .Trento; Spei^ze rdi concilia&ioni, 
piatiosto che animo grande e pari agli evemti, * gli. recarono 
in capo , la tiara; fi I wm'',?-.') ^ > 

•: Jf.;>.',ResUtUM Parma: ai. Farnesi, come* :il, conclave avea 
decretato.'. Tornò:, in grazia i CoMua,' armati dopo la morte 
di Paolo III, ma in verità per ricuperare lóro dirittlfe po- 
deri, di cui eran privali. Il concilio, che egli stèsso presi- 
dente trasferiva a Bologna con .offesa di Carlo, 'riponeva a 
Trento ; assicurando la Francia che ciò essò' faceva al spio 
riguardo dj attirarvi i protestanti.^ Ma i protestanti eran di- 
venuti unò-scàW iéhza*pnncipio nè capo.* -Lutero che mo- ' 
riva il 18 febraio 1546, fulminava i ribelli che egli stesso ave- ' 
va generati. Enrico VIH che. nel 28 di gennaio lo precedeva, 
neppur lasciava unà religióne di Stato,' ma sfrenatezze^ li-' 
bidini e sangue. Di sei* mogli in dodici anni, «due. nè di* 
còllò, la ’terzà nel paHo sbarrò,' due* ne- rimandò,* là sèsta 
non fu a tempo a uccidere; * Lasciava eredi;, prima' Edoar- 
do, , nato di .Giana' Seimera, dVetà, di vuove anni, « gridato 
d’ Inghilterra e Ibernia:,re, «e. vicario di Cristo ; « nel secon- 
do luogo Maria .di Caterina; nel terzo» LisabeHa- di Anna 
Bolena." In nome di quel fanciullo re e vicario di Cristo, 
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nel novembre 1547 una religione di stalo fd costituita t 'con 
quella strage d’uomini vivi, d’ imagini di santi,' di riti, di 
sacramenti, di libri e librerie rarissime, che narra col San^ 
dero , il V Davanzali. In quel costituirsi dello scisma e della 
persecuzione, niun bene -dall’ Inghilterra sperava Giulio nè 
il concilio. I cattolki «si: ripentivano di non aver da prin- 
cipio fatto più resistenza;* i vescovi. incarcerati e deposti 
confessavano che « tal oosa non sarebbe avvenuta, se fossero 
nel principio stati antemurali forti a difendere la casa di 
Dio. ■ Voci:che dopo ogni rivolgimento ripetonsi inutilmen- 
te. Un filo di speranza veniva ancora da Cesare e dalla Ger- 
mania ; e Giulio per collimarlo,. con bolla del 1 decembré 1550 
pubblicava che U O maggio. 1551 si ripiglierebbe in Trentò 
il concilio generale. - . f : . v.- : . . 

I V III. Carlo e il conèilio duei volle con pieno salvocon- 
dotto invitavano i principi e le comunità protestanti ; so- 
spendevasi .per attenderli la promulgazione dei decreti. Ma 
l' protestanti non. essendo più luniti per veruna comune au- 
torità 0 credenza,. come si unirebbero ai cattolici?' Il con- 
cilio però dal' l' maggio 1551 al 28 aprile 1552, dall’ unde- 
ciou sessione alla deciraasesta, riparava e^definiva i mezzi 
della grazia, e della . giustificazione die sono i sacramenti, e 
di piò pari conduceva innanzi la riforma. I protestanti, lungi 
dai Venire al concilio^ l’ impedivano, - tornando alle armi. 
Ferdinando re d’ Ungheria e ifraleile di Cario, soccombeva 
ai Turchi. Carlo era involto nella guerra di Parma; promo^ 
dalla Francia, e di Germania promossa dalP infedele Mauri- 
zio elettore di Sassonia. Nella ^eta di Passavia l’anno 1562, 
stataiva ai protestanti e ai cattolici la libertà legale del cul- 
to; e. si confermava nel -1555 in Aosburgo, col nome di 
« Pace! religiosa. •• Ma qui legalmente finiva quella unità re- 
ligiosa; creatrice della famiglia europea,' in un Dio e in una 
fede. Allora ogni principe o stalo, surrogandosi al papa, si 
faceva despota della gerarchia,''del' santuario^ delle animet 
la libertà. dei principi^.. era tirannia religiosa dei popoli. Non 
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confondane t tempi : più tardi potrà nascere lina libertà (e* 
gale dei culti: allora si craara l’ autocracìa laicale, la schia- 
vitù di tutti i «Diti. La Francia non prevedenra, e colie guer- 
re o colle alleanze cooperava alla più grande sventura"Cfae 
incogliesse le nozioni europee, da qneato punto' discordi, 
nè più conoiliabUi che per poiUicbe materiali e- terrene. 
Diamo uno sguardo alia fatale guerra di- Parma .' ' 
i: IV. Aincalzava le guerre'contro a> Carlo, Enrico li suo 
ceduto a V Francesco I nel marzo 154?v A lui erasi*.voito:Pao> 
loiii, quando Carlo occupava Piacenza. Ora per lagione di 
Parma, cui Enrico voleva del Farnese 0 Carlo non voleva, 
si apriva in Italia l’ infausta guerra,' di coi pativa non il sol 
Parmigiano ; ma Siena nel i iB52 diveniva piazza d’ arme di 
Francia, per essere nel 1B55 preda degli spagmli, e rinnn- 
ziata a Cosimo dnca di Firenze nel i8S7. Giulio- si faceva 
r alleato di .Carlo, e si pentiva quando si trovò le casse vuo- 
te, c lo stato! pieno di trappe spagnole e napotitane, nò eb- 
be a lodarsi dei ministri imperiali.- E più 'ebbe a dolersi 
quando vide la guerra passare le alpi, sciogliersi il coneilios 
concordarsi la detta Pace religiosa, la Francia eonfortàré<t 
protestanti, l’Austria prendere finale po.ssesso dell’ Italia, e 
colle falangi tedesche spargersi nelF Italia la 'tedesca tabe 
luterana. -Anche l’estrema Italia era desolata, a gara pre- 
dando il Piemonte Brìssac nemico francese, e Gonzaga impe- 
riale ed alleato. Il buon Carlo ili moriva oppresso (sett.iS((3X 
ma gli succedeva Emanuele Filiberto, il cui nome segnerà 
un’ epoca. Fra tanti dolori, a Giulio e alla cristimntà appa- 
riva repentina Tina smisurata letizia. "■ .-..v- 

V. Di morie affrettata, il 6 luglio iBK3, passato < Edoar- 
do, per favore del popolo, e vinte le trame dei grandi, a 
lui succedeva Maria; fìglia di Enrioo e di Caterina. « La pri- 
ma opera fu, rinunziare al -papa l’ autorità della Cfaiesai 
Scarcerò e rimise nei loro onori i condannati per la fede. 
Rivocù l’ iniquissima sentenza e bando dì ribello al Cardinal 
Polo. Ogni gravezza che pose Edoardo levò; 'riparò «Ua 
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brutta ladronaia dei peggiorar la moneta;. Per lOaggior di* 
fesa deila fede cattolica e ; del» regno, tolse marito FàKppo <II 
figlio di Carlo V^> Per congiura cacciò in torre Làsab^ ; 
al doca';di Soffolc, 'a cui avea perdonato e di nuovo si ri* 
bella va, tagliò la' testa. Non pensò che la pena antica dell’ 
eresia, in tanta moltitudine creava orrore e i periodo; ma 
la temperò comandando a’ forestieri non ufficiali nè cittadi* 
niv^che del regno' uscissero ; e dicono esserne usòiti oltre 
a trenta mila^' Voltàiré scrive che lo stesso 'i parlamento il 
quale perseguitava i> protestanti sotto Enrico VIH, gl’ inco* 
renava sotto Edoardo, li bruciava poi sotto Marta. Ma l’ esem- 
pio del .sangue' veniva da Enrico e da Edoardo, cioè dall’ 
eresia. I giustiidati per l’ eresia variano dai ducento agli ot* 
tocento; secondo la verità o la pas.sione. Il Cardinal Polo, 
chiesto, e da Giulio -destinato e ribenedir la nazione, co- 
minciava dal riprovare i supplizi. GUilio fu prudentissimo. 
Ito prima il Coromendone,;che fu poi cardinale, uomo in- 
gegnoso e spedito, a specolare le disposizioni^ deil’ isola, e 
vedutele felicissime-; andava il Polo, e nel nome del papa 
il 118 novembre 1553 denimciava al parlamento ed al popolo 
la perdonanza, e ne riceveva f obbedienza. Per levare le 
difficoltà, molti fatti ricchi e grandi di beni di chiesa, con* 
fermò, e liberò da ogni pena e censura di canoni: ma toro 
ricordò gli esempi di simili da Dio castigati. Moltissimi ma- 
trimoni fatti in gradi proibiti, dispensò^ e di^iarò legittimi 
1 figlinoli. Confermò i vescovi di mente cattolica, non cat- 
tolicamente fatti, e'-sei vescovati ‘da Enrico fteati. Co’ reli- 
giosi ammogliati parve troppo dolce, separandoli solamente. 
SI ilhimlnata sapienza,, che all’ austero Garafa era già pàrsa 
pece luterana, saldava le piaghe, raUe^va il papa : una 
solenne ambasceria partiva dall’ Inghilterra, ma egli non sa- 
rà più vivo da riceverla. I 

VI. ConcedmUio che l’ animò di Giulio III valesse meno 
in profondità che in . superficie ; che fosse un caprteoìo l’e- 
lezione ' d’ un giovane fanùgiiare alla porpora ; che alla valla 
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da lui fobbricata fra porta del Popolo e- polite Molle, desse 
pnù tempo e pensiero che a papa convenisse ; che nella pro- 
postasi neutralità politica, quasi sfor/.ato dal Farnese e da 
Carlo, non perseverasse : egli però, di legazioni per la pace 
non fu scarso ; nel suo giubileo la Trinilà< a ricovero dei 
Pellegrini, e per sollievo de’ convalescenti, fu aperta ; prov- 
vide alla carestia, fu benefico, e se pronto all’ ira, egual- 
mente al deporla. Stimò grandemente i teologi Fabro, Lai- 
nez e Salmerone ; confermò la Società di Gesù, fiorentissima 
d’ uomini e di frutti -, istituì il collegio Germanico, semen- 
zaio di apostoli contra le nuove eresie, e vi prepose il gran 
discernilore e fondatore Ignazio di Loiola. Rimosse dal Na- 
politano l’ acerba e ladra inquisizione spagnola che i beni 
degli eretici confiscava allo stalo ; e di Venezia riprovò F in- 
quisizione politica con manto religioso, mischiandosi i laici 
nei delitti di eresia. Ritornò alla fede e all’ unità i Siri ne- 
storiani. Creò, sebbene con poca utilità, una congregaziono 
di cardinali per la riforma. Vietò che due fratelli avessero 
in un tèmpo la porpora; e più gravemente statuì -che ve- 
scovi di più vescovati, fra sei mesi uno. eleggessero, e gli 
altri abbandonassero. Fu come il Polo, proclive a tolleran- 
za, dove non si compromettesse la fede, t Gli Ebrei in me- 
moria della passione di Cristo si tollerassero, affinchè per 
la nostra mansuetudine e per luce del divino Spirito si con- 
vertissero. » Mori di settantasetle anni il 23 marzo 1.^58, 
tenuto il seggio un po più di cinque. Discreto nel nipotis*. 
mo, lasciò a Balduino fratello, solo a vita, il ducato di Ca- 
merino. . - . ‘ Ui • ' 

t.- VII. i -Nel conclave del 8 aprile quel Carafa • che aveva 
rimosso dal degnissimo > Polo la tiara pontificale, ora redi- 
meva il fallo involontario, pregando ùn ginocchio 'Marcello 
Cervini di accettare il pontificato. Trentotto cardinali il dì .9 
Io i eleggevano concordi, il 40 lo confermavano, e nel domani 
con nome, di Marcello II Io conseeravano e incoronavano. 
Ctmservò il nome in ricordanza del papa martire suo pro- 
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ietlore ; a 'risparmio di tempo e di spèsa pubblica affrettò 
ta ^modesta 'incoronazione. ^Era nato in Montefano, ayeTa cin- 
quantaljuattr^ anni, '"cardinale di trentanove. Nunzio aposto* 
lioo a Francesco l e a ' Carlo V, *da questo ricusava una pen* 
sione» di dieci mila scudi'-tper nou' fare serva la lingua nè 
tarmano. » E di vero, essendo ‘uno del presidi al concilio di 
Trento deputati da Paolo IH) sosteneva pòi con libertà e di- 
gnità le ^minacce di Cesare ; i Cesari avere podestà sui còr- 
pi; non sugli spiriti :• Caesarem in corpus saevire' pòsse; ani* 
mam^sui inris esse/‘^^=^ . '-r'. • 

, v’ VHL = Marcello ‘apparteneva alla piò avanzata falange deb 
la 'rifórma (cattolica, ‘ e sènza = vernnairusticità, anzi con amai 
bilità, nella persona e nei costumi’ la tappresentàva;' ! voli 
della ePistianità parevàn compiuti. 'Pregato di riconfermare 
i' patti 'della * riforma ^giurati nèh conclave, '« basta una volta,' 
rispose, - or bisognan le opere: % Vedéndo* il pontificalo per 
le politiche de’ suoi predecessori ' trabalzato fra* le' armi e le 
corti^ s^acciIlSel idi. tratto a* sollevarlo óltre, alla* sfera degli 
umani rivolgimenti, dichiarandosi ai principi* non altro cim 
padre e pastore. 'E- se noni valessero* le sueietteré,'eglr in 
persona verrebbe a' spegnere tra Germania è Francia' la 'fiam- 
ma divoratrfcerdi così illustri nazioni. Recise ogni dispen- 
dio di corte per soddisfare ai debiti 'dello stàto,"e scemare 
i tributi.^ Per uccidereiil veccbio tarlo del nipotismo, non 
volle vedere nè parenti nè il fratello ih Roma; e richiesto 
se due nipoti che vi abitavano potessero alloggiarsèa paiaz* 
zò; rispose I- questo lor casa o patrimonio *? ' Zia 
citm pàlaiio? eófrutn ne id pairimonium esH Umanissimo ò 
brevissimo- nelle udienze,- sollecitava i magistrati 'a ‘ripigliar 
di* corsa i. giudizi e- gli! affari. U ambasciatore -di- -Spagna 
chièdendo grazia per un* omicida nobile riunano, Adisse il pa^ 
pa; non Mover cominciare' da ‘un- SI brutto esempio il pón- 
tiflcatov E -più non si ardiva; e a lui tornava quel, di 'Catoner 
0 le feiicem^ Marce; a qvòinemo audet quidquim inhoaestum 
petere l'ÌAdi sopirò del suo cuòre* la riforma.* . > - / ' 
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IX. <La riforma dairafto a4 basdo, dtf (»fio alle mei» 

hra, da Roma ' all’ anivem)^ Ma'come.oi.farebbev' se Roma 
non la incalzava, non il’ amava, dqd la intendeva?' Marcello 
pertanto, toccandone i. il , filo ..maestroi, ragionava ai padri: 
— Senza la riforma nostra non convinceremo idiscordi.' Lé“ 
prosi noi o languenli,! che diremo, come vinceremo gl’ in» 
fermi ? Dai nostri decessoci malamente si è paventata li 
riforma, quasi diminuzione dell’ autorità nostra e vostra. Non 
è cosi. Nulla anzi ci . renderà più forti e venerandi, non to» 
glìendoci quella i- nervi, ma i falsi umori, gl’ ingombri, ia 
vanità, il lusso, le pompe secolari, che .non ci danno il forza 
del secolo, e ci offuscano o impediscono la virtù santa del* 
l’apostolato. Noi adunque cominciamo da noi stessi la ri* 
forma, e la daremo agli altri. E fermava in primo punt 
to, che una linea più; sensibile distinguesse le spirituali e 
te temporali giurisdizioni Non compiutamente ma appros* 
simativamente secolarizzati . gli uffizi civili, e ninna casta 
nell’ amministrarli. Dalle funzioni ecclesiaslicbe, dal tempio 
della pace, rimossi, gli elmi e 4e spade. Rimossi , ancora gli 
apparati teatrali, e dalla salmodia e dai ^tremendi misteri, 
esclusi i dolciumi 0 i furori musicali. Allora il Palestriiia 
compose a sei voci' per la festa di pasquaila Messa che fu 
detta di papa Marcello, e 'dedicata a Paolo lY : stile senh- 
plice, affettuoso, ecclesiastico, che il mal gusto e la peggior 
tolleranza cacciò dal santuario. ’ ri • i-./ '• !• 

X. Marcello si alti fondamenti poneva ai pontificato in 
venti giorni 1 E un’ apoplessia gl’ impediva di sorgere 1 Mi» 
stero delia previdenza. Come del virgiliano Marcelio^Vfu dot< 
to chn Dio lo mostrasse e lo rapisse, non degno, il 'mondo 
di possederlo. Della cui morte è fra le Lettere di principi, 
t..Hi, una. illustre lettera di SeripandO’ arcivescovo di Salerno 
a Baccio Martelli vescovo di. Fiesole, che ne colofd la. vita, 
non lascia pur luogo alla favola del pseudo Soave intorno 
all’ influenza delle stelle nell’ augurargli il pontificato* e 
l’autore esclama: «Io pregava da Dio un papa R’ filale 
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leWAse dat disprezzo ove eran cadute, le sanie parole : chie- 
sa; CONCILIO, RIFORMA.' Già i ‘miei voti emno esauditi !... * 
Il compianto della cristianità 'lo spj^uiva alla tomba, dove 
rtodestè parole lo ricordavano ai posteri nella basilica Va- 
ticana : Mtntelhls II Cervinus PoUlianus Pont. Max. sedi! 
die» XXII, ffiùftt annos LF/'oòfit pridie kal. moti MDLV: 
Scompariva' H' buon' MarCòlIo : ma per lui era rinverdita la 
generosa 'idea di Adriano VI, ‘e potrà rìstarcj'non piii smar- 
rirsi nella Chiesa. Uomo rarissìihrf' per T equilibrio di qua- 
lità elettissime e ben contemperate ; complessione egregia 
in un papa, più desiderata che vera nel successore. 
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(*3 maggio 13«5 -18 agosto t5“>9 ) 


I. II Carata e due inchieste pregiudiciali. IL Suo sistema : iiidipen- 
’deiua italiana, primato politico del papato. Iti. Rsigli, nipoti, iega 
''■eolia Francia. !V; Rinunzia e succèssoti di Carlo. V. Guerra in- 
V. i^ce di Paolo e di Francia contro alla Spagna. VI.' Pace di Càteau-, 
..Cambresis, li Polo deposto, morto di Uazia. r Vili. Paolo e Ma- 
ria Stuarda ; Elisabetta iiiGoroiiala. IX. ,1 uipoU deposlL esiliati. 
' X. Riforme civili e. religiose. XI. Meriti e processo del Morene, 
itll. Paolo IV giudicato. XIII. Insulti e riparazioni. 


lN.i 


>' li. ■ I ‘ ' • ' 

conclave del 15 maggio, ira quaraBtacioqae eiettori 
(midici assediti) tremimi risuona vano : Polo,'M«rone, Ga- 
raia. Il 33 si eleggeva^ è nel 36 s’ ineoronaves dicendosi Pao- 
lo IV, Giovanni Pietro Carata napolilanoj già vosco vo di Tea* 
te, con s. Gaetano Tiene fondatore dpi Tqatini, e lor primo 
generale. , Di 8ettanlanove,atini, vibrava dalla fronte severa 
e. dall’ occhio, incavato l’ ardore deir anima. Austero a tutti, 
a,, nmsuno piacevole, avversario di.Carlo, a' tutti lo imponeva 
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la neccssilà riforma che incalzava. Nella cella o oeUa 
porpora, la riforma era stata il pensiero, unico ,o supreipo 
di Paolo. Egli con Polo, Contarini, ..Sadoleto, autore a Pa(^ 
lo III del forte Consulto novenvirale de emttda$ida Ecclesia. 
Egli di scienza, d’ integiilà, -di spiriti forti.-e puri, noUjin; 
ferioro a nissuno. Ma poniamo avanti due domande, infoi* 
matrici del processo, da farsi di questo più. rumoroso che 
utile 0 felice pootiGcato. — Paolo IV eontmnplò la riforma 
^in quell’ ampiezza ' e comprensività di flne,,, di «tempi e di 
eircustanze, in cui la raffigurarono i cardinali Polo e Con* 
tarini ? — Politicamente e religiosament? elesse , e proporr 
zioiiò i mezzi col fine? t - 

II. Da prima, la preponderanza imperiale e spagnola 
sull’ Italia persuase Paolo, che parte integrante della libertà 
ecclesiastica e papale, fosse, l’ indipendenza italiana. Egli 
diceva l’ Italia t uno strumento a quaùro corde naturalmente 
accordate : Roma, Napoli, Milano e Venezia. > Diceva • infe* 
lici quelle anime di Alfonso d’ Aragona e di Lodovico (il 
Moro) duca di Milano, che i primi guastarono cosi nobile 
strumento d’ Italia ( Navagero ). ,» Proseguiva : • Se in que- 
sta sacra impresa io < non sarò ascoltato ,nè soccorso^ la po- 
sterità saprà almeno che un vecchio italiano sulle-soglie ddla 
mòrte, invece di riposare e di prepararsi a morire in pace, 
concepì il disegno di restituire all’ antico splendore la reli- 
gione e la patria ( Falloux, St. di s. Pio V ). Nato nel 1476, 
Paolo ricordava la libertà italiana del decimoquinto secolo^ 
poi i Casligliani e Catalani dominanti il napolitano ; Belar- 
lo V gli appariva come un. fautore (fi eretici e>'di scisma- 
tici. Solennizzava 1’ obbedienza- dell’ Inghilterra, approvava 
l’ unione dell’ Irlanda, da Enrico Vili usurpata all’ alto domi- 
nio della santa sede. Ma lo sfasciarsi dell’ unità cattolica, 
gli rammentava -quel primato politico: Che l’aveva creata e 
custodita nei tempi di mezzo. Epperò nella riforma egli va- 
gheggiava la restaurazione dell’ antica fede nella pienezza 
del medio evo. Mezzi, la severa inquisizione, ' inflessibili { 
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principii cotte le applicazioni, colpevoli 'le condiscendenze 
di Polo, di Conlarini, di Morone ; alleanza colla Francia ^ 
per sicurezza politica i suoi nipoti ai ‘primi comandi. Ciò 
fttto, avrebbes! mano libera alle riforme della Chiesa. Tale 
il disegno di Paolo IV', al quale mancava un riguardo piin- 
cipalér cioè sin dove il mondò d’ allora fosse capace di ef- 
fettuarlo. ‘Anime fòrti e incompiute prorompono al line, non 
misurano i pericoli. •- ' • . 

III. Preliminari del disegno, una corte magnifica, pri- 
vilegi e abbondanza 'al popolo romano, il quale temendone 
prima la severità, lo diceva poi sua delizia, e gli poneva in 
Campidoglio una statua. Una triplice congregazione per la: 
riforma è istituita. Ma Carlo rimbrottava della scelta i' car- 
dinali. Dei quali e dei principi romani, sospetti di parte 
imperiale. Paolo altri incarcerava, altri fuggivano, ed i loro 
beni erano confiscati. Voci di congiura, vera' o supposta, 
precipitavan l’animo già deliberato del papa a confederarsi 
colla Francia (15 dec; !56B), per cacciare spagnoli e tede- 
schi da Napoli e dall’ Italia. Sofflan nella guerra i tre nipoti 
di lui, Carlo già cardinale, un altro già creato duca di Pal- 
liano, e un terzo marchese di Montebello, sperando mag- 
giori principati. A Carlo, indegnissimo della porpora ma 
ipocrita raffinato, le prime legazioni e il maneggio degli af* 
feri; agli altri nipoti gli- uffizi civili e militari. Già la fa- 
miglia papale brandiva le armi ; ma alle orecchie di Carlo V 
altre voci risuonavano. Il Perenoito che fu poi cardinale 
Granueta e ministro di Carlo V, eccitava questo a levare lo 
stato al papa, se volesse possedere in pace l’ Italia. Cosimo 
di Toscana gli suggeriva di rovinare il papa col' concilio 
non colle armi. Piacerebbe a Francia, Venezia e Inghilterra^ 
« Per questa via la eresia di Germania si spegneria, e la cri- 
stianità si purgheria ... E se il papa farà' le pazzie, sua mae- 
stà lo castighi.» Elementi cesarei e antipapali di simil fatta, 
non bene auguravano al papa nè all’ Italia. Ma, nesciente il 
papa, -il 5 febraio 1556, una tregua di cinque anni gmra- 
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vasi da Enrico II di Francia con jCarlo e col %lio di Car* 
lo Filippo IL II papa, in meno di due. inosi, dalla Francia 
compromesso nella guerra e abbandonato la tregua, ne 
trasecolava; Dicono che allora impegnasse la Francia , per. 
tinsferire il concilio da Trento «al Laterano;. e, altri che il 
cardinale Carata sotto mano patrocinasse la guerra in Fran^ 
eia Ve in Italia,: probabile :,r uno e. lUUro. .In.quel tempo 
succedeva r abdicazione di Carlo. *t • • 

. IV. . Stanco d< un’ at|iviUi <sen?a esempio in. quel secolo, 
e.d* una, precoce. vecchiez^, Cario V,> rinunziala al figlio Fh 
lippe li la corona di Spagna, .con America, Paesi Bassij Bor- 
gogna, Due.’SioiUe, Sardegna; e, Milano; il 7 di, settembre 
cedeva l’ impero al fratello Fei dinando : , cessione che 
gli* Elettori, prima del 1568, • non ^vollero ricono^erej nè 
Paolo approvare, essendo il romano impero creazione, . e però, 
dipendenza della sede romana. Prendea vita religiosa ; sen-: 
tendosi .finire, facevasi . celebrare in .vita e disteso -nel* fere- 
tro, i funerali; e moriva il 21 settembre 1558. Diceva suoi 
mentitori, Ijriovio per il troppo bene, e Sieidano per il trop- 
po « male. £ tati sono in genece le. storie di, Carlo, politico 
vario, non scrupoloso nò intemerato. Sdegni religiosi e po- 
litici io seguirono da. ogni parte : dijui ntal iSoddisfatti i 
cattolici ed i protestanti ; ,r. Italia serva, la Francia .umiliata. 

A* Filippo II or si volgeva P avversione, e la guerra., dei 
Carafai.* , * ,, • -i . .... 

V. . Filippo era sposo, a , .Maria i d' Inghilterra; . La ^guerra 
di Paolo a lui e al padre, rallegrava dunque.,! protestanti, 
dichiarati e . forti in Germania, in IngbilteiTa carboni sotto 
cenerei E la guerra ricominciava. Nel concistoro del 27 lu- 
glio 1556, r avvocato fiscale ^ilvestro: Aldobrandino chiedei- 
va la scomunica e la deposizione di Cesare e di Filippo II 
dal regno napolitano, . feudo i ecclesiastico, , per* lettere . intej:'» 
celiate, promettenti sostegno; ai Colonna spogliati. dei .loro 
feudi. Quei feudi riservavaosi ai nipoti deli papa ; dice vasi, 
per difesa e sicurezza della -Chiesa.. Il duca, d' Alba,, viceré ' 
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di Napoli, assedia Roma per terra e per mare : memore del 
Borbone, non vi entra, avvertilo dallo zio Giacomo cardinale. 
Il papa assolda una truppa di Guasconi, Svizzeri e Italiani, 
fra cui un trecento cinquanta protestanti Alemanni : non 
tutta milizia protestante, come dice il Ranke male citando 
il Navagero. Ma non fu vera guerra se. non alla discesa di 
diecimila fanti francesi, condotti dal duca di Guisa, con me- 
no cavalli, confederati ai pontificii sotto il comando del ni- 
pote Montebello. Gli Spagnoli trionfavano, il duca d’Alba 
ed i Colonna si avanzavano sopra Roma, i Romani maledi- 
cevano la guerra, e chiedevano la pace. La politica di Pao- 
lo IV. era rovesciata : la dominazione spagnola più fenna a 
Napoli e' a Milano; Cosimo univa Siena alla. Toscana; Filip- 
po li guadagnava i Farnesi, restituendo loro Piacenza ; i Co- 
lonna riacquistavano i feudi, crescevano di fama e di poten- 
za. Era battuta la Francia alleata; ristorali gli avversari 
politici dei Carata ; le costoro speranze d’ ingrandimenti e di 
corone,* dileguate. ' • 

VI. La guerra di Francia e di Spagna, crasi ampliata 
dall* Italia alle Fiandre. Emanuele Filiberto, duca di Savoia 
e capitano dell’ esercito spagnolo, il 10 agosto 1558, ripor- 
tava a San Quintino compiuta vittoria sulla Francia ; e più 
prudente di Carlo V, si fermava sulla via aperta di Parigi, 
contento di vincere non di umiliare. La pace di Cateau- 
Cambrésis, 3 aprile 1559, recava condizioni non sperabili al 
papa. Filippo II gli restituirebbe le città e i beni di qual- 
sivoglia natura ; in nome di lui il .duca d’ Alba gli offrireb- 
be I* omaggio in Roma, e allora, il papa professerebbe ami- 
cizia al re Cattolico, rinunziando T^lleanza francese ; reci- 
proca amnistia. Il duca d’Alba venne a baciare i piedi al 
suo vinto, e protestò che non mai figura d* uomo V aveva 
sì profondamente atterrito. Falliva dunque la politica di Pao- 
lo ; ma la religione più miserabilmente precipitava. 

VII. La conferma delle alienazioni ecclesiastiche e la 
virtù del Polo avevano riconquistata V Inghilterra. Eroe della 
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fede, d’ intenzioni purissime, uomo pratico e intelligente, 
caro al popolo, alla nobiltà e alla regina, Reginaldo Polo 
erasi mostrato il salvatore dell’ Inghilterra. Paolo, sol non 
guastando, ne sarebbe stato il conservatore. AI contrario, 
fermo nell’ assolutismo papale del medio evo, e portato dal- 
l’ inflessibile animo, dichiarò delitto irremissibile le aliena- 
zioni ecclesiastiche ; depose il Polo, e gli surrogò un aspro 
francescano. La quale ingiuria al Polo e allo, stato non tol- 
lerando la regina nè il parbmento, ritennero le lettere colle 
debite rimostranze al ponteflce ; nè al Polo fu conceduto di 
portarsi in Roma, dove forse col Morone lo aspettava la Mole 
Adriana e l’ inquisizione. Il fuoco si riaccendeva, e scoppia- 
va, in capo a cinque anni e quattro mesi del suo regno, 
morendo la regina (15nov. 1558). La qual morte udendo 
il Polo già infermo, esclamava abbracciando il Crocifisso: 
Domine, salva nos, perimus; Salvator mundi, salva Ecdesiam 
tuam. Cadeva nell’ agonia, e di 58 anni spirava dodici ore 
dopo la cattolica Maria. < Infelice, termina il Davanzali, per 
non aver grazia, come d’Arrigo figliuola, di figliuoli; e la- 
sciato alla sua emola il reame, perchè nella religione lo tra- 
vagliasse. » 

Vili. Terribile questa sentenza del Ranke: « Se Paolo IV 
si fosse posto in cnore d’ impedire la ristorazione cattolica, 
non altrimenti avrebbe fatto e operato. » Diremo più esatta- 
mente : lo scisma anglicano, per ragioni interne, si rinno- 
vava e si compiva ; Paolo gli somministrò qualche stimolo, 
i pretesti e le apparenze. Stimoli, vivente Maria, furono le 
rivocate alienazioni, e la durezza al Polo giudicata una per- 
secuzione. Stimoli ancora o pretesti, il rispondere a Elisa- 
betta che prima di toccar la corona, esibisse al papa le sue 
ragioni; e più il favore mostrato a Maria Stuarda, regina 
di Scozia e delfina di Francia. Elisabetta era bastarda, ma 
sostenuta dalla nazione e dal testamento di Enrico Vili : 
Maria Stuarda per politica nazionale era respinta dall’ Inghil- 
terra, avendo marito il delfino di Francia. Paolo nell’ ade- 
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rirc alla Stuarda, sospettavasi pertanto di politica francese 
e antianglicana. Nei modi forse peccò : ma la dissimulazione, 
r eresia e l’ animo sanguinario della graziosa figlia di Anna 
Bolena, lo giustificarono. Per meglio ingannare, ella con rito 
cattolico s’ incoronava ; e ferma in soglio, di repente si ma- 
nifestava. Nello stesso tempo Paolo ricusando di approvare 
la trasmissione dell’ impero da Carlo V a Ferdinando 1, met- 
teva pure mali umori in Ferdinando e nell’ Alemagna. Con- 
cilio e riforma tenevan però sempre la più alta parte nell’ 
animo del papa, sebbene da altre cure distratto ; ma un do- 
loroso avvenimento lo richiamava al punto, dal quale non 
mai avrebbe dovuto allontanarsi. 

IX. Il giovane Cardinal Monte, quel favorito di Giulio III, 
nella notte che incominciava il 1559 avea cavata in un tu- 
multo la spada. Il cardinale nipote che tutto amministrava, 
tacque, e per altri fatti ancora venne in sospetto al papa. 
I nipoti davansi la posta per allontanare dalle udienze le 
persone non ligie : grave colpa in chi regge, il non udire 
tutto e da tutti. La marchesa della Valle ebbe il destro di 
far mettere nel breviario del papa un biglietto di accuse, 
che finiva : « Se V. S. vuole schiarimenti e prove, ponga 
il nome. » Fu posto, e vennero le prove. La congregazione 
più favorita e frequentata dal papa, era l’ Inquisizione. Re- 
candovLsi il 9 gennaio, minacciava di punire il discolo car- 
• dinal Monte, e allargando il discorso, • gridava : t Riforma, 
riforma.! Sin là i cardinali, sopraffatti dalla potenza dei 
nipoti, e dal terrore della carcere e dell’ inquisizione, avean 
taciuto : silenzio colpevole e miserabile in chi aveva coll’ uf- 
ficio il debito di parlare. Ma ora, colla tempesta sopra i ni- 
poti, ripigliando animo e coscienza, il Cardinal Pacheco in- 
terrompeva: «Santo Padre,. è bene la riforma, ma da noi 
bisogna incominciarla. » Quella voce era come il fulmine che 
atterrava Saulo per migliorarlo. Tutti i nipoti nel concistoro 
del 27 gennaio furono deposti, e in dodici di colle famiglie 
esiliati ; tranne il giovane Alfonso di diciotf anni, che gli 
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soccorreva nella recita del breviario, e già eletto cardinale; 
ma col divieto di non recar mai sulle labbra il nome d’ un 
parente. Parve crudeltà alle donne, alla madre settuagena- 
ria, l’ espulsione immediata. Nell’ universal terrore, Paolo 
più sereno dell’ ordinario, aiTermava : < Or comincio ad esser 
papa. » 

X. Rinnovò le persone, prima cagione di scandali, e do- 
po le persone, l’amministrazione; levò gli abusi, alleggerì 
i tributi. Cacciò dagli uflBzi le teste di legno che hanno l’u- 
tile, e gli altri le fatiche : orribile cortigianeria che avvili- 
sce i governi, sacrifica il 'merito, tradisce la giustizia. Ri- 
mosse dalle chiese le nudità scandalose, le pompe secolari 
dal culto, molte dispense e guadagni non edificanti dalle 
congregazioni. Onde si coniò una medaglia col Salvatore che 
dal tempio cacciava i negoziatori. Quasi non passò giorno 
senza un decreto di riforma, e se ne giovò il Tridentino. 
Pubblicò il primo catalogo de’ libri proibiti, con tali pene, 
che Pio IV lo rimise per diminuzione al concilio. Suprema 
sua cura l’ Inquisizione. E veramente chi discorra gli « Ere- 
tici d’ Italia di Cesare Cantò > o i sospetti di eresia in quel 
tempo, ne vedrà la necessità, e i benefìzi compensarne gli 
eccessi. Eccesso de’ più insigni e dolorosi, fu la prigionia, 
e la tortura data non al corpo ma allo spirito del Morone, 
con processo cavilloso e infinito. 

XI. Giovanni Morone milanese, vescovo di Modena, nel* 
1842 nunzio in Alemagna aveva recato i principi luterani 
a gradire il concilio; e Paolo IH lo rimunerava della por- 
pora, legato in Bologna, e uno dei presidi a Trento. Alla 
dieta di Aushurgo sosteneva le ragioni cattoliche per Giu- 
lio III. La sua carità agli eretici, e la sua prudenza nel se- 
parare i dommi dalle opinioni, avean reso Ini, Polo, Conta- 
rini e simili, bersaglio alle calunnie di que’ violenti che ag- 
giungevano fuoco all’ anima già ardente del pontefice. Uo- 
mini costoro, nelle crisi religiose o civili, egualmente fatali. 
Le delazioni contra vescovi, arcivescovi, cardinali, cresceva- 
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no colla facilità deir ascoltarle, col silenzio che copriva i 
delatori ; un terrorismo ai cattolici, e scandalo agli eretici. 
Il Navarro, oracolo del diritto, a otlant’ anni partiva di Sa- 
lamanca, per difendere dall’ Inquisizione in Roma Bartolo- 
meo Caranza arcivescovo di .Toledo. Narrano i domenicani 
Quetif ed Ecard : * Paolo IV, sospettoso e ingannato, il 21 
gennaio 1558, Giovanni Cardinal Morone di vita incolpata, 

. petto magnanimo, grave di età e di merito, col nostro Egi- 
dio, per. zelo precipite fece incarcerare nella Mole Adriana.» 
Quest’ ultimo era Egidio Foscarari domenicano, successore 
al Morone nel vescovato di Modena, di dottrina e carità 
esemplarissima. Stringe l’ animo quel processo al Morone,^ 
che ancora leggiamo ( Cantu’ 1. c. ). Duole che un Michele 
Ghislìcri non tagliasse di <un tratto quelle meschine argu- 
zie; ma il male stava nella processura e nel, silenzio chC' 
proteggeva i calunniatori. Quando il Ghislieri sarà Pio V, 
e due infami incolperanno il Morone. stesso di spingerli col- 
l’pFo ad ucciderlo; Pio V li farà comparire alla presenza 
del, Morone, e quelli confesseranno d’ avere finto per ispe- 
ranza d’un premio. Ora però sotto Paolo IV, in punto di 
fede, era pronto il sospetto e tarda la giustizia. Di Castello, 
ai 18 di giugno 1559, il Morone presentava la sua difesa, 
ed il papa offrendosi di liberarlo < per benignità d’ animo, 
e quand’ anqhe gli si trovasse alcuno degli errori che oggidì 
possono dirsi comuni;» il degno cardinale, forte della sua 
innocenza, non volle la grazia che ancor lo. macchiava, re- 
stò in carcere aspettando la giustizia, che alla morte di Pao- 
lo IV conseguiva intera colla ricompensa. 

XII. Se a tutti è maestra di verità la storia, quella di 
Paolo IV è ben degna che la contemplino i successori. Eb- 
be ,il Carafa dottrina di lingue, .varia e insigne ; costumi se- 
veri, esemplarissimi ; pure le intenzioni, immensa 1’ energia 
e la fatica; amò sopra ogni cosa la religione, volle Roma 
felice, r Italia libera da esterna servitù e dalle ereticali pfo- 
pagini che già passavano le Alpi e qui attecchivano. I ni- 
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poti non elevò per sola ambizione, ma come Augusto, per 
rinforzi della sua politica. Ebbe in cima de’ pensieri la ri- 
forma della Chiesa ; la guerra indirizzò alla pace e ad un 
equilibrio, ragionevole, desideratissimo. Nella . rinunzia di 
Carlo V sostenne i diritti della santa sede, senza crescerli 
nè diminuirli. All’ Inghilterra credeva necessario un legato 
di maggior polso, e richiamava il Polo; vedendo il fallace 
animo di Elisabetta, credeva suo dovere il rimoverla, o più 
fortemente legarla alla sedia apostolica. Sussurri di eresia 
salivano sino ai vescovi ed ai cardinali ; ed egli poteri stra- 
ordinari compartiva all’ Inquisizione. Ma in fine dei conti, 
^uali i frutti d’ un pontificato sì vigile, potente e faticoso? 
Li vedemmo : contrari alle intenzioni. — Perchè? — Perchè 
incompiuta la mente di Paolo IV; perchè avvezzo a sepa- 
rare gli elementi del suo governo, non a congiungerli e con- 
sertarli ; perchè vivente in un mondo più ideale che reale; 
perchè ossequente al partito religioso o politico che allo sta- 
to del suo animo più si conformava, senza la virtù di sol- 
levarlo o dominarlo. E ad un partito fu proclive, e da quello 
in vario senso ingannalo, perchè non raccolse, non pesò i 
giudizi: fulminò un Polo, abbandonò alla sevizie un More- 
ne, voltò le spalle ai prudenti, ed in breve, soffocò quasi 
abolì la libertà e la sapientissima legge del concistorio. Il 
libero concistorio non avrebbe lasciato andare il pontificato 
alla balìa de’ nipoti, non avrebbe lasciato scaturire la fonte 
dei mali che lo travagliarono. Del che egli stesso negli ul- 
timi giorni chiedeva scusa ai cardinali : Cardinalibui omni- 
bus in cubiculwn suum evocatis, primum ab eis petiit, ut si 
rmissior in Senatu cogendo fuissel, quam sui officii ratio pò- 
stulabal, id astati et incommodae valiludini tribuerent (Pagi). 
Nè l’ infermità nè ottanlaquattr’ anni aveano spenta quella 
energia. Memore del non decet principem decumbendo mori, 
tentava di alzarsi, quasi a pigliare il viaggio dell’altra vi- 
ta ; e sopraggiimla l’ ora, fidando nella misericordia divina 
e nelle rette intenzioni della sua vita, partiva colle parole : 
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tN domum Domini ibimm. Correva l’ anno quarto e il mese 
terzo del suo pontificato. 

XIII. Falso indice del merito il giudizio dei tristi o 
delle mani. Della morte si rallegrarono i frati che a migliaia 
aveva costretti alla disciplina dei conventi; gli ebrei adu- 
nati e divisi dai cristiani ; e per delitti civili, o bestemmia 

0 eresia, quattrocento incarcerati. Ai quali un furor di po- 
polo spalancò le porte. Corsero la citt5, ferirono, rubarono 
il palazzo papale, bruciarono gli archivii e il carcere dell’ 
Inquisizione, minacciando fuoco alla Minerva se non isgora- 
brassero i domenicani. Decretarono traditor della patria chi 
serbasse uno stemma dei Carafa; e corsi al Campidoglio, 
ruppero la statua del papa, tre giorni ne rotolarono la te- 
sta, e un ebreo la copriva del berretto giallo. Al contrario, 

1 canonici di San Pietro si recavano a gloria di portarne il 
cadavere sulle proprie spalle al Vaticano; Pio V l’onorava 
di tumulo e di lodi alla Minerva ; Clemente XI ne riponeva 
al Campidoglio la statua, dicente nella base : Paulo tV P. M. 
scelerum vindici integerrimo, catholicae fidei acerrimo propu- 
gnatori. Meritato l’ elogio, molle e rare le virtù di Paolo IV, 
redente le debolezze con esemplarità eccelsa; ma i tempi 
altro indirizzo richiedevano. 

cxxvt. 

PIO IV. 

( 25 decembre 1559 - 9 deccrnbre 1565) 

I. Travaglioso conclave, un Medici. II. Confronto di Paolo IV e di 
Pio. IH. Sua moderazione, meno ai Carafa. IV. Troncato il nipo- 
tismo politico; Cario Borromeo. V. Sistema dei papa ; riforme ec- 
cessive ; gli ugonoti in Francia. VI. Discordie di vescovi e di priiv- 
cipi nei ripreso concilio. VII. Come e per quali uomini Pio giunga 
ad appianarle. Vili. Congresso d’ Inspruck. IX. Diverse le parti 
delle corti e dei padri nel concilio. X. Nei domnii la filosofia dell’ 
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umanità. XI. Salvi i diritti della ragione, della gerarchia e del prin- 
cipato. XII. Salvo il fondamento sociale: Gerarchia e Autorità. 
XIII. Sintesi cattolica nel Concilio e nel Catechismo Tridentino ; uo- 
mini grandi e pregi di Pio IV. XIV. Due storie ; il Commendone 
e la diplomazia. XV. MuniQcenze e congiura. XVI. Mezzi eletti da 
Pio IV ; fondamento giuridico delle società cristiane. 

I. Dalla morte di Paolo IV, 18 agosto 18-59, la ferocia ple- 
bea tre giorni infieriva, tanto insuperabile nella piena, quan- 
to nel posarsi delle ire, umiliata e pentita. Il Cardinal Mo- 
rene usciva dalla indegna prigionia, Carlo Garafa veniva dal- 
V esilio ; quarantaquattro cardinali il 4 settembre entravano 
in conclave, incerti e divisi fra le aspirazioni di Spagna, 
Francia e Italia. L’ uomo si agita, e Dio lo conduce : vero, 
più che mai, de’ conclavi. In questo, oltre al vecchio c fra- 
gile patto di non alienare beni della Chiesa romana, si 
giurava : il concilio da ripigliarsi ; padre di tutti, il papa 
non farà guerra nè lega con principe cristiano, salvo per 
necessità e consenso dei cardinali ; questi proporrà otto gior- 
ni prima di eleggerli, e ninno riserverà nell’ arcano del petto 
0 della mente. Dopo ostinali dibattimenti e straniere influen- 
ze, si consentiva di fare papa italiano, medio tra Francia e 
Spagna ; e corsi di vacanza quattro mesi e sette giorni, sti- 
molando i suffragi Carlo e Alfonso Carafa, Alessandro Far- 
nese, di Guisa e Ascanìo Sforza, sull’ ora ultima del Nata- 
le 1559 si acclamava Giovanni Angelo Medici di Milano. 
Volle dirsi Pio IV, e nel di dell’ Epifania s’ incoronava. 

II. Giovanni Angelo diverso dai Medici di Firenze, coi 
propri talenti e per aderenze del fratello imparentato agli 
Orsini e ai Farnesi, erasi levato a grado di vescovo, di le- 
galo più volte, ed alla porpora nel 1549. Giureconsulto e 
politiC/O, facile e popolare, ameno e disinvolto, era il rove- 
scio di Paolo IV. Nel cui pontificato tenendosi con prudenza 
in Pisa 0 in Milano, era detto « l’ amico di tutti e il padre 
de’ poveri. » Ora familiare con dignità, non chiede riverenze, 
nè tollera arroganze. Paolo con rituale apparato alzava la 
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Qiaestà per farla onoranda o temuta : Pio nel gabinetto agli 
ambasciatori, al popolo nelle vie di Roma, la mostra amica 
e dolce senza debilitarla o avvilirla. Paolo col rigore mirava 
ai principii, per lui inflessibili : Pio giudicava non gover- 
narsi il mondo colle astrazioni, ma colle possibili applica- 
zioni ; e ora doversi ricongiungere quello che una eccessiva 
rigidità di principii aveva disgiunto. , 

III. A tale criterio conformando le azioni, cominciava 
dal riconoscere a Ferdinando l’ impero rinunziatogli da Car- 
lo V. Colla pubblica ritrattazione e riparazione, perdonava 
al popolo romano gl’ insulti alla memoria dell’ antecessore. 
Chiedendo giustizia intera il Morene, Pio tagliava corto col- 
le formalità dell’inquisizione, e Michele Ghislieri con altri 
cardinali, pronunciava l’ accusato innocente e iniquo il pro- 
cesso. Dalla quale oculatezza o temperanza, nel processo dei 
Carafa egli pur troppo si dipartiva. Quale sorte maligna por- 
tava lui si mite a condannare nella testa due Carafa, il car- 
dinale Carlo e il fratello Giovanni, con ammenda di cento- 
mila scudi al cardinale Alfonso Carafa, dai quali aveva quasi 
ricevuto il papato ? Mite la condanna di Alfonso, reo di tu- 
multi e di falso. Al cardinale Carlo si apponeva la guerra 
mossa alla Spagna per inganni fatti a Paolo IV ; è al fra- 
tello Giovanni duca di Palliano, colpe di lesa maestà e l’ uc- 
cisione della consorte Brianza di Ascalona. Contro ai Carafa, 
inveleniti i romani, spagnoli e napolitani. Chi non conosce 
il potere formidabile d’ una processerà cortigianesca o mer- 
cenaria ? chi ignora le giudiciarie imperfezioni del secolo ? 
il difetto del contradittorio, della pubblicità, delle difese? 
Allo storico Pallavicino Pio IV affermava, che non mai pro- 
vò dolore simile a quella sentenza, ma debito di giustizia, 
debito esempio all’ audacia del nipotismo. Ed era ingannato, 
egli papa e giureconsulto ; ingannati gli otto cardinali pre- 
sidenti. Fra i quali il Ghislieri che sarà Pio V : esso farà 
rivedere il processo e ritratterà la sentenza ; Alessandro ,Pal- 
lantieri orditore di quello, avrà mozza la testa ; ai Carafa 
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saranno restituiti gli onori, i beni, non le vite. Esempio ter- 
ribile ai papi, ai nipoti, agli oracoli della giustizia inetti o 
corrotti. 

IV. Così finiva il nipotismo politico, germogliato da Si- 
sto IV. Quei nipoti che avevano tanto pesato sull* Italia e sul 
mondo, Gerolamo Riario, Cesare Borgia, Lorenzo Medici, 
Pietro Luigi Farnese, erano estinti coi Carata. Sorgerà il ni- 
potismo domestico : già si alzava in Pio IV nel far generale 
della Chiesa con mille scudi al mese Federico Borromeo fi- 
glio d* una sorella, e dandogli sposa una figlia del duca d’ Ur- 
bino. La morte troncando quella vita sul fiorire, ammoniva 
il papa, ammoniva il giovane Carlo, fratello di Federico, e 
il mondo vedeva infine un puro e santo e glorioso nipotis-' 
mo. Carlo Borromeo dimetteva un lusso non volontario né 
suo, e maraviglia degli aiùbasciatori, nella età di ventidue 
anni recava alla testa degli affari la più nobile semplicità 
e una consumata perfezione. Suoi amici i più grandi uomi- 
ni, Còmmendone, Sirleto, Morone. Sua conversazione un cir- . 
colo di sapienti, letture o discussioni letterarie, morali, 
religiose ; delle quali restano per saggio le Noctes Vaticanae. 
Di quegji uomini si onorava il Vaticano e il papato; per 
Carlo rifioriva la corte papale ; e gli stranieri passando per 
quelle sale, parlando e udendo parlare, si convincevano che 
là dimorava il maestro e pastore sommo dei cristiani. Ima- 
gine vivente della riforma che si desiderava, Carlo la infon- ’ 
de va coir esempio, e la sua amabilità armonizzava colle vi- 
ste di Pio IV. 

V. Pio misurava dagli effetti 1* assoluto e rigido animo 
dell* antecessore. «Per' quel sistema, esclamava, perdemmo 
1* Inghilterra, mentre il Polo meglio sostenuto da Roma, era 
sul punto di salvarla ; perdemmo la Scozia ; e la guerra 
condusse in Francia le dottrine alemanne. » Pace adunque, 
biìona Volontà, e fine alle- armi. « Noi vogliamo il concilio, 
vi abbiamo fiducia, non lo temiamo : il concilio riformerà 
in noi ciò che è da riformare. La Chiesa non si salva senza 
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il concorso dei principi cristiani.» I documenti di Le Fiat 
alla Storia del concilio di Trento, confermano questi sensi. 
«Ma noi siam soli,» si doleva colV ambasciator veneziano. 
I protestanti del Nord e dell’ Inghilterra già eran divisi per 
sempre ; già V antico domma cattolico, formolato nelle prime 
sessioni di Trento, gli aveva condannati ; già i principi, van- 
tando la libertà della coscienza, V avean soffocata, soggio- 
gando la religione allo stato. Fra i cattolici, Ferdinando im- 
peratore e Filippo di Spagna, anelavano a sovversive rifor- 
me : quegli, il matrimonio degli ecclesiastici, e il calice nella 
comunione ; questi, sollevare a petto de’ vescovi il clero mi- 
nore, e i vescovi poco meno che all’ indipendenza dal papa. 
In Francia, la Sorbona, Francesco I, Enrico II, non avevan 
tenuto il calvinismo di espandersi da Ginevra a Parigi, dove 
nel 1559 gli Ugonoti celebravano un sinodo. Sotto France- 
sco II, giovane e infermiccio, che in quest’ anno succedeva 
al padre e nel seguente moriva, il governo passava in gran 
parte ai duchi di Guisa, fratelli Francesco e Carlo cardina- 
le : contro ai quali congiuravano gli ugonoti o calvinisti, 
per trasferire il comando ai principi di Borbone loro protet- 
tori. Dal 1560, per Carlo IX figlio suo minorenne governando 
la regina Caterina Medici, ponevasi conciliatrice fra i Guisa 
e i Borboni, fra i cattolici e gli ugonoti. Ma questi alla tol- 
leranza rispondevano coll’ audacia, i cattolici deponevano o 
cacciavano. Il clamoroso colloquio di Poissy era un’ astuzia 
per agitare la Francia. Nel gennaio 1562 concedendosi loro 
il culto libero fuori della città, Luigi Borbone principe di 
Condé si precipitava centra i cattolici, le chiese, i sepolcri, 
a guerra civile e sacrilega. Fra simili tempeste Pio IV ave- 
va il coraggio e la gloria di restaurare il concilio, che da 
dieci anni posava, e il 18 gennaio 1562 si riapriva. 

VI. Più le discordie del concilio di Trento si studiano 
0 si amplificano, più edifica e sorprende la concordia che 
ne seguiva. Ogni nazione ambiva il trionfo delle sue rifor- 
me. Proponeva l’ imperatore : « Riforma del papa nella per- 
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sona, nello stato, nella corte. Riforma dei cardinali e del 
conclave : altrimenti come ci verranno buoni papi ? Base il 
concilio di Costanza. 11 calice nella comunione e il matri> 
monio de’ preti per riconciliare i protestanti ; dispense dal 
digiuno, riforma del breviario e delle vite de’ santi, la litur- 
gia in lingua nazionale, riforma dei conventi, uso pio dei 
beni ecclesiastici.» A questi articoli, meno il matrimonio 
de’ preti, aderivano i Francesi. Nè calice nè matrimonio vo- 
leva la Spagna, intera e salda nella professione cattolica, ma 
promoveva la riforma del papa e dei cardinali, e voleva più 
alta, perchè divina, la gerarchia episcopale. I presidenti del 
concilio non ponevano in disamina gli articoli imperiali, che 
si profondamente alteravano la disciplina ecclesiastica. Ale- 
manni, spagnoli e francesi gridavano contea l’ iniziativa dei 
legati papali, e che nulla si risolvesse che non fosse avanti 
concertato col papa. Lo Spirito Santo correre le poste da 
Roma a Trento, come dice il Sarpi. Quindi più accese le 
menti nelle dottrine di Costanza e di Basilea, per far salire 
il concilio sopra del papa. Quindi dalla 22 alla 23 sessione, 
dal 17 settembre 1562 sino al 15 luglio 1563, dieci mesi 
di contrasti, di timori, quasi di fallite speranze, di scandali 
alla Chiesa e ai protestanti. E noi volentieri narriamo quel- 
le vicende e quei dolori, che ci fonno più manifesta la ne- 
cessità di un potere al quale convergano le menti, per quie- 
te e line delle controversie. 

VII. Lo Spirito Santo non è corriere nè servo, nè move 
quali macchine i concilii od i papi. Tollera l’ umanità an- 
che nel santuario, ma non le abbandona il deposito della 
fede. E la fede trionfa per l’ intelligente ministero degli uo- 
mini e l’ assistenza dello Spirito. Alla concordia di Trento 
troppi ostacoli erano intervenuti, per colpa degli uomini: 
ora nel sommo bollore, un papa in dottrina e pietà minore 
al precedente, ma di senso più squisito, e più avanti nella 
conoscenza degli uomini, giugneva a dileguarli. Per una 
intuizione cattolica, non ristretta nè nazionale. Pio avea fer- 
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mo che la Chiesa si salverebbe coir accordo delle potenze 
cristiane. Carlo Borromeo era V angelo che lo inspirava ; 
Commendone e Morone, amici di Carlo, eran lingua e mano 
del papa. Quanto eran lungi i tempi di Paolo IV, e della 
minuziosa e manesca inquisizione t Commendone stringalo 
e limpido dicitore, era spedito alle corti protestanti per to- 
gliere loro ogni pretesto, invitandole al concilio. Le sue re- 
lazioni mostrano la facilità e la potenza del suo raziocinio, 
e quanto ai nunzi si convenga una scienza che scorra di 
vena, e hon sia imbeccata dagli ammanniti consultori. Mo- 
rone eminente diplomatico, e uno dei presidenti al concilio, 
nelP aprile 1563, senza il codazzo e il rombo cardinalizio 
volava a Inspruck per accordare il ^ papa e F imperatore. 
AlP imperatore aderiva la Francia, e aderirebbe Filippo che 
gli era nipote : la concordia scenderebbe dai capi alle na- 
zioni, trattandosi allora di discipline e di riforme. Di tale 
concetto e di tali uomini servivasi la providenza, servivasi 
Pio per sedare la tempesta e conduiTC ai porto P agitato 
concilio. 

Vili. Ma' arduo il placare e dimovere dal proposito il 
sire' sdegnato. Sdegnavasi Ferdinando che, levala' ai padri 
del concilio P iniziativa, il Morone stesso e altri legati pon- 
tificii niun conto avessero fatto de’ suoi articoli : riforma 
del papa, dello stato, della corte, dei cardinali e dei con- 
clavi ; dei digiuni, della liturgia e dei conventi ; dottrine di 
Costanza ; libero il calice, rimosso il celibato, uso sacro 
dei beni sacri. Con delicatezza e abilità maravigliosa lo con- 
vinse il Morone : esser libero il concilio, udirsi i principi 
tutti, ma nelP ardore delle riforme bisognare un ordine nel 
vagliarle e nel proporle ; volersi la riforma del papa, come 
dei principi, ma non conveniente V agitarla nè P imporla ; 
usarsi giusti riguardi ai protestanti, ma la disciplina fonda- 
mentale della cristianità non doversi alterare per quelli, 
giunti al punto di voler tirate la Chiesa a sè, non se stessi 
alzare alla Chiesa ; nelle altre riforme il papa essere d’ una 


PIO IV. 


382 

volontà coll’ imperatore ; e quando tutta la Chiesa lo venera 
capo, a qual prò dissepellirsi se egli sia supcriore o infe- 
riore al concilio, fatai carbone di Costanza ? non sono ^nzi 
un corpo solo? vi è concilio senza papa? 11 Morene trion- 
fava. D’altra parte Filippo II udiva i clamori de’ vescovi della 
Spagna per levarsi dalle spalle i pretesi diritti del re sui be- 
ni ecclesiastici; e lungi dal lanciarli contro al papa, pregava 
il papa di frenarli. Travagliata dagli ugonoti, nel papa e nel 
concilio veniva pure a cercare forze e unità la Francia; e 
lodatissimo per la concordia il cardinale di Guisa. Le spe- 
ranze rifiorivano. 

IX. Osserva il Ranke : < Non dunque a Trento, ma nelle 
corti e per trattati politici si appianarono le difficoltà al fe- 
lice esito del concilio.» Vera proposizione se essa riguardi 
non il domma, ma la disciplina. 11 domma si formolava, non 
si riformava : dottrinali i Capi distesi nel concilio ; domma- 
tiche definizioni i Canoni coll’ anatema. Ma questi e quelli 
tutta opera dei teologi, non delle corti. Nella disciplina che 
tante parti abbraccia della vita, che in tanti ponti mette a 
consorzio la Chiesa e gli Stati, conveniva di udire le corti 
e gli ambasciatori. Nè ciò detraeva all’autonomia del con- 
cilio, ma armonizzava i poteri nella cui concordia è la feli- 
cità e la forza delle nazioni. 'E furono i Concordati la sapien- 
za pubblica delle genti cristiane. Più formali in Martino V, 
in Nicolò V, in Leone X, nell’ ordinarsi a più fermo stato 
Francia, Inghilterra, Spagna e Germania. Nelle ragioni ester- 
ne della Chiesa e nelle sue attinenze cogli Stati, Pio IV dava 
impertanto al concilio di Trento, per tradizione cattolica, 
vera forma di amplissimo Concordato. £ tutto quanto rias- 
sumevasi in tre punti capitali : dammi, dottrine, discipline 
della Chiesa relative a sè e agli Stati. 

X. Il domma, non crealo, ma più nettamente formolato, 
e più scientificamente coordinato dall’assemblea di Trento, 
sarà il domma dell’ umanità per tutti i secoli. La creatura 
umana, uscita innocente e viatrice dalle mani del Creatore, 
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ed elevata a grazia e termine sovranaturaìe ; la sua caduta 
dalle regioni sovranaturali, col reato della colpa e della pe^ 
na; la restaurazione o riabilitazione a queir ordine sovra- 
naturale di grazia e di gloria, per la fede e per li meriti del 
Redentore, aggiuntavi la libera e propria cooperazione; i 
mezzi di quella che sono il sacrifìcio ed i sacramenti; un 
gerarchico e tradizionale sacerdozio per amministrarli, e reg- 
gere nella via i credenti ; un regno, una società, una carità 
di tutti i giusti che furono, sono o saranno, ed in. questo 
regno i viatori o militanti che si uniscono per venerazione 
ai trionfanti, e per soccorrevole pietà ai sospesi o purganti; 
e Dio infine, aspirazione, domicilio e gloria di tutte le ani- 
me: tali sono i dommi. della Chiesa, rinnovati- nel concilio 
di Trento. Nè la ragione umana potrebbe imaginarli più con- 
formi alla sua natura, o più degni della Divinità. Senza quelli * 
T uomo è un mistero ; e di rincontro, in quelli si fonda la 
filosofia deir umanità, e trovano soluzione equata e ragione- 
vole i più arcani problemi. Dunque, mentre i novatori sov- 
vertivano, il concilio assicurava alla ragione umana i suoi 
fondamenti e la sua luce ; e fuori del dommatico fondamen- 
to Jne rispettava i diritti. 

, XI. Ha la ragione il diritto di spaziarsi libera in quella 
penombra che circonda il domma, nè tutta è tenebre, nè 
tutta è luce: campo immenso. alle umane investigazioni e 
opinioni. Il concilio praticava,, e Pio IV .più e più racco- 
mandava di non ferire la libertà di quelle opinioni. Onde 
appieno confermavasi il magistrale criterio: in necessariis 
unitas, in dubiis libertas. Il dommà èia bussola che la rar 
gione consulta nelle sue ardite pellegrinazioni. Rigettandola 
i protestanti, non sono più liberi, ma da tre secoli molti- 
plicano i naufragi. Se ciò è un emancipar la ragione, se 
Lutero ha questa gloria, ogni capitano getti in mare la bus- 
sola. Egual delicatezza raccomandava Pio nelle riforme. Es- 
sendo di diritto divino V ordine episcopale, col debito, di 
risiedere, di reggere e di pascere, i vescovi della Spagna 
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miravano a rilegare di propria autorità le molte esenzioni 
dalla giurisdizione epis(x>pale, concesse dai papi : Pio le di- 
minuìj il concilio allargò la giurisdizione dei vescovi, li 
creò in certi casi vicari deir autorità papale. Senza lesione 
del primato, la gerarchia fu consolidata. Estendendosi poi 
la riforma dei costumi, della scienza e dei benefìzi,. a tutti 
i gradi, ai vescovi ed ai cardinali, quella implicitamente ri- 
saliva alla persona del papa. Ai principi fu rammentata la 
soggezione loro alla Chiesa, colla scomunica se dessero li- 
cenza ai duelli, o violassero le proprietà ecclesiastiche. Sa- 
via e prudente la riforma in quanto fece, e in quanto ac- 
cennò 0 lasciò ad intendere, 

XII. Mirabile unità cattolica ! Mentre i luterani in Ale- 
magna, i calvinisti a Ginevra e in Francia, e altri in Inghil- 
terra, si urtavano e rompevano come i fluiti del mare; a 
Trento, hi sei mesi, si calmava la tempesta, e nuova luce 
incoronava il domma, il costume, la gerarchia, il papato. 
Pio IV, il papato, ecco la testa, il cuore, la vita della cri- 
stianità l Gli eterodossi, infelici ! si erano svelto il cuore ed 
il capo. Il calvinismo, che più d^ ogni altro sistema, polve* 
rizzava la società, strappandovi il nesso dell* autorità e della 
gerarchia, recava i Francesi del concilio a lasciar da parte 
le libertà dissolventi, ed a salvar prontamente la monarchia 
papale, principio e culmine della gerarchia. Il Cardinal di 
Lorena, dotto, eloquente, potentissimo, intonava le acclama- 
zioni e le ripetevano i padri : • Al nostro santissimo padre, 
papa Pio IV, pontefice della Chiesa santa ed universale, 
lunghi anni e memoria eterna. La .pace dehSignore, gloria 
eterna e felicità nella luce dei santi, alle anime dei sommi 
Pontefici Paolo III e Giulio III, per la cui autorità è stato 
comincialo questo concilio ecumenico. » E dopo le acclama- 
zioni all'imperatore, ai re, ai vescovi, al concilio: «Noi 
siamo tutti in questa fede, tutti la sottoscriviamo di comu- 
ne accordo e affetto. É la fede di s. Pietro e degli Apostoli 1 
È la fede dei Padri e degli ortodossi ! Attenendoci a questi 


DIgitized byGoogle 


decreti, rendiamoci degni del jirirao a sovrano sacerdote Ge- 
sù Cristo die 6 Dio, per l’ intercessione di nostra Signora, 
la santa Madre di Dio sempre vergine, e di lutti i santi. 
Così sìa, così sia! Anatema a tutti gli eretici, anatema!» 
Colle lagrime, una gioia incffaliile lampeggiava dal volto di 
ilue’ veterani dottori e padri. 

Xlll. Cominciato il 13 decemlirc IJJ'rri, compiuto il 4 de- 
cemhrc 1SP3, diciott’ anni aveva durato il maggior concilio, 
quasi termine delle antiche età, e inaugurazione delle moder- 
ne. Nel concistoro del 26 gennaio 1564 Dio !V lo conferma- 
va ; e diveniva legge della ciistianità, meno alcuni statuti 
disciplinari, sospesi o contestali dalla Francia principalmente. 
Per ovviare ai cavilli, fu tolta ai privali, e riservata la fa- 
coltà d’ interpretarlo. Un Indice fu ordinato dei libri perversi 
0 pericolosi, ed insieme il celebre Catechismo, testo alla 
predicazione, e nucleo genuino e classico delle cristiane di- 
scipline. Come nella pretesa riforma era adunata la sintesi 
di tutte le eresie, così nel Concilio e Catechismo Triden- 
tino, sgombra dalle spine, colla grave e casta deganza della 
rinnovala letteratura, con lucida brevità, e rigorose e peren- 
torie dichiarazioni, era esposta la fede e la dottrina delle 
Scritture, dei padri e dei conciiii, all’ intf;ra cristianilà fatta 
civile e ragionatrice. Alla Chiesa si rimproverava la deca- 
denza e la corruzione ; e la Chiesa tanta virtù, senno e dot- 
trina cumulò in Tn'nlo, che pari o meageiori uomini non 
rifulsero al mondo nelle età più felici. Or quale fra tanto 
senno fu la gloria di Pio IV? Fu l’assunzione degli ottimi, 
e la moderazione fra le parti. Fra gli ottimi sommo quel 
Carlo Borromeo, novello fondatore della diocesi Milanese, 
da quarant’ anni arrugginita e sfrondata dai lontani cadetti 
di casa d’ Este. Carlo ispirava e reggeva le corris|ioiidenze : 
le lettere da lui scritte o ricevute, sono corredo amplissimo 
alla storia del concilio; dei seminari, dello sinodi, di UiUa 
la riforma Tridentina, promotore insi 'neal ile, cilicacc, sun- 
ti.ssimo. In due casi principalriKiile la no duaziorv tl. Pio fV 
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salvò il concilio : smorzando la damma accesa dagli oratori 
laici della Francia ; rimovendo Filippo II dall’ imporre alla 
Lombardia l’ inquisizione politica, avara e atroce della Spa- 
gna, indipendente dall’ inquisizione romana. La previdenza 
che acconcia i panni alle stagioni, dopo Paolo IV provvede- 
va un Pio, navigatore esperto degli uomini, dei tempi e dei 
pericoli. 

XIV. Due ingegni singolari, ma con diverso intendi- 
mento, scrissero la Storia del concilio, Sarpi e Pallavicino. 
Nel paragonarli, coll’aggiunta dei distesi documenti, si apri- 
rebbe una scuola egregia alla diplomazia papale ; nè sarebbe 
studio vano agli stessi papi. E degna è di unirsi a quelle 
la storia del Gommendone scritta dal Graziani, tradotta dal 
Fléchier e dedicata al gran re Luigi XIV. Quando, finito il 
concilio. Pio IV volle onorare la porpora e se stesso fregian- 
done i meritevoli, Carlo Borromeo gli presentava pel primo 
il Gommendone. Quelle europee legazioni, a corti sì diffe- 
renti e in tempi si procellosi, quel maneggio di affari si 
delicati, quelle lucide e nervose discussioni, quella dottrina 
che stringe e innamora, che fiorisce pronta sulla lingua, per- 
chè maturata nel consiglio della mente, e convince o lascia 
il dardo del rimorso in chi ascolta; tutta insomma quella 
vita tornerà in onore, quando tornerà a intendersi la gra- 
vità dell’ ufficio. Anche la Diplomazia fu dunque esemplare 
nella solenne età di Pio IV e del Tridentino. Opera la più su- 
blime di papa e di principe, la scelta de’ valenti a governar 
la nave nella bonaccia o nelle procelle. 

XV. Le bolle sapienti, i soccorsi a Malta contra Soli- 
mano II, le vie aperte e le principesche ristorazioni, dimo- 
strano che il concilio non assorbiva l’anima del pontefice. 
Sua, e fattura di Michelangelo a ottantasei anni, è la porta 
Pia, e la strada che mette a quella da Monte Gavallo. Sua 
la porta Flaminia o del Popolo, e 1’ Angelica detta dal suo 
nome di Angelo. Suo ancora, con disegno di Michelangelo, 
il palazzo dei conservatori al Gampidoglio. Il Vaticano ve- 
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deva progredire le opere di Giulio II, e una stamperia di- 
retta da Paolo Manuzio. Roma gli diceva in uri distico rife- 
rito da Papirio Massone : t Augusto mi fece di marmo, d’ oro 
mi fa il quarto Pio : » ^ * 

Marmoream me fecit, eram quum terrea, Caesar, 

Aurea sub quarto sum modo facta Pio. 

« 

E tuttavia una congiura si ordiva contro alla sua vita. Igno- 
to se per gravezza di tributi, per odio, o forse per fanatismo 
di religione, o per tutte queste cagioni, si legassero nelP 
impresa un Benedetto Accolti e un Antonio Canossa, profe- 
tanti lo sterminio ai Turchr, felicità immensa a Roma, al 
mondo un solo ovile ed un sol pastore ; ma Pio non degno 
di quel trionfo, e doversi levare dal mondo. Dio lo scam- 
pava dal pericolo,, ma poco appresso lo toglieva un catarro 
in età di sessantasei anni e otto mesi, spirando nelle brac- 
cia di Filippo Neri e Carlo Borromeo, il 9 decembre 1565. 

XVI. Non compiva il sesto anno dei pontificalo, ma se-* 
griava Torma più splendida e più feconda nei fasti della 
religione, suggellando il sospiro di tanti secoli : la riforma I 
La suggellava, ritraendosi dalle armi e dalle politiche pre- 
ponderanze, che non stanno bene ai papi ; dall’ altezza della 
pontificia e cattolica paternità raccogliendo e temperando 
tutte le parti ; al grande uopo assumendo uomini di com- 
prensiva larga, non miopi nè bamboli. Ma sopra tutto, Pio IV 
veniva a capo della riforma, misurando la società quale cor- 
reva, ritraendosi dalla teorica astratta del predecessore, e 
alla sociale ricostituzione convitando i presidi della società 
cristiana, repubbliche, re, imperatore. DagT Italiani, e in ispe- 
zialtà dai Veneziani, ebbe soccorsi amplissimi nella concor- 
dia delle menti. Onde si avvalorava il diritto fondamentale 
delle nazioni cristiane : l’ autonomia, la distinzione e la 
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PIO Y. 


( 7 gennaio 130« - 1 maggio 1572 ) 

I. Michele Ghislicri, 11. ImprenJe la riforma da sé u dai prelati. 

111. Primi elTelli. IV. Sue accasi-. V. Mite* agii offenfori. VI. Viii- 
' dice severo della giustizia umana e divina. VII. Biritto storico coer- 
citivo. Vili. Come l’usasse Pio V. IX. Soccorre all’ lrni>ero e alila 
Francia. X. Filippo 11, morte del tiglio, guerra di Fiandra. XI. Cor- 
rente eretica, lega cattolica, Maria Stuarda. Xlt. Klisabelta scomu- 
nicata, deiiOila. Xlll. Battaglia e vittoria di Lepanto. XIV. Un 
Impero greco, idea di Pio V. XV. Orazione e rivelazione. XVI. Tri- 
onfo di M. Colonna. XVll. Contestazioni, energia e prudenza di 
Pio. XVlll. Sistema di Baio ; influenze protestanti. XIX Progressi 
e difiicollà della rifoima; Carlo Borromeo. XX. Promossi gii otti- 
mi, non i iMrenti. XXL Riformata la curia. XXll. Carattere e 
line di s. Pio V. 

I. ]\on valendo le leggi son7.a l’ applicazione, studio dei 
ciiKiuantaduc cardinali stretti' nel conclave era quello di re- 
care al pontificato il più capace di effettuare coll’ ingegno 
c coir esempio la riforma di Tiento. Carlo Borromeo, ani- 
ma 'del conclave, in prima dirizzava la mente al Morone o 
al Silieto ; indi con Altemps, Morone e Farnese, a Michele 
Gliislieri, che era pana il 7 gennaio, dell’ interregno gior- 
no 29 Discendente di famiglia senatoria in Bologna ma de- 
caduta. nasceva a Boveo {iresso di Alessandria in Piemonte, 
e cardinale Alessandrino era aiipcllato. Maestro e modello 
di vita faticante c santa nell’ ordine domenicano ; inquisitore 
a Como c a Bergamo, città pericolose nello relazioni coi 
protestanti di Svizzera e di .Mcmagna; commissario dell’in- 
quisizione a Roma, vescovo di Nepi e poi di Mondovi, e nel 
15.^7 cardinale di Proio IV. Forse per riconoscenza a Carlo 
Borromoo, si diceva Pio V, c s’ incoronava nel suo dì nata- 
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lizio, entrandogli Tanno sessantesimo secondo, che fu il 
17 gennaio 1366. I rigidi con festa esclamavano: «Dio 'ci 
rende Paolo IV ! » Ma il popolo romano dolendosi d’ un pa- 
pa inquisitore, d’ un alunno di Paolo IV, rispondeva di sè il 
novello papa : «Farò che questo popolo più veramente abbia 
a dolersi della mia morte;* e mantenne la parola. 

II. Di astinenza monastica nel soglio pontifìcio, egli 
cominciava da se e dalla corte la riforma che agli altri in- 
culcava. La sua pietà non lo ritraeva, ma lo inspirava nel 
governo della Chiesa e dello Stato.- Nelle processioni.il po- > 
polo venerava quei piedi nudi, quel volto scarno e raggiante 
la gioia de’ santi. E insieme lo vedeva ordinare un censo 
di tutti i miseri, udirli, soccorrerli, c ogni mercoledì ulti- 
mo del mese, presenti i giudici, accoglieva sull’ amministra- 
ta 0 . ritardata giustizia ogni querela. Ricordavano i cardinali 
le fraterne concioni onde esso nei primi giorni del pontifi- 
cato gli ammoniva di dover essi stessi, le loro famiglie e 
Roma tutta, essere i modelli vivi della riforma ; a lui soc- 
corressero pietosi, assidui, con tutta la libertà dell’ ufficio. 
Egli non essere il primo fuorché' nella fatica e nel conto da 
rendere a Dio : tutta T apostolato una servitù : Apostolicae 
servilutis ofjUòium. E cosi i prelati della cristianità esortava 
a non barattare in fumo la gloria di Dio, in dominazione 
il ministero della carità. Fermi essi nella fede che edifica 
e risplende per le opere, vi confermassero i popoli colle 
catechesi e colla predicazione dottrinale, facile, apostolica, 
e colf esempio anche meglio apostolico. Specchio della loro 
vita e legge del loro governo il Conailio di Trento ; forma 
del clero la vita del vescovo, e tutti insieme forma di fede 
e di virtù alla greggia. Il Concilio aver seminato: ora, di 
tutti T innaffiar col sudore, il coltivare nella pazienza e nel- 
la vigilanza per allontanare i seminatori della zizzania. Ora 
il tempo che. si veda e si dica dove sia la Chiesa di Dio 
una, santa, cattolica, apostolica e romana. 

III. Maravigliosa forza d’ un uomo, quando a salvare, e 
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quando a perdere questa razza umana, che loda gli ottimi 
e troppo segue i perversi l La corte romana di un tratto 
mutò animo o sembianza. « Il mirabile zelo, confessa il Ran- 
ke, corresse immediatamente e portò a segno V amministra- 
zione romana. » Informava Paolo Tiepoìo, ambasciator vene- 
ziano ; « Le cose vanno ben di altro piede a Roma : gli uo- 
mini 0 son migliori o appaiono.» Più o meno gli stessi 
effetti nelle province papali e nell* Italia ; e come 1* onda 
spinge r onda, così pure nelle terre più lontane. Naturale 
il risentirsi delle passioni umane, e delle regie sopra le al- 
tre. Filippo II, malgrado la sua pietà e la sua riverenza al 
papa, gli faceva dire : « badasse di non spingerlo agli estre- 
mi. » E tuttavia, osserva ancora il Ranke, da lungo tempo 
niun papa ottenne da* principi una simile obbedienza. E sono 
scolpite queste sue sentenze : « Quantunque a niun mortale 
sia conceduto di usare il ferro senz^ udire i lamenti, certo 
è che la condotta e i sentimenti di Pio V esercitarono so- 
pra i contemporanei e lo svolgimento della Chiesa, un’in- 
fluenza immensa. Dopo essersi tanto fatto per avanzar l’ope- 
ra della riforma religiosa, dopo averla per tanti decreti resa 
universale, tale tempra di papa ci voleva, affinchè ella di- 
venisse non una carta ma un fatto. A sì ardua meta riusciva 
1* anima e 1* esempio di Pio V. » Stupendo elogio per un 
protestante, se non lo soverchiasse ombra troppo fosca. 

IV. Esclama il Ranke: «Quale mistura di semplicità, 
di generosità, di severità per se stesso,' di religione umile 
rassegnata profonda, e di aspra intolleranza, di sdegno im- 
placabile, di persecuzione a fuoco e a sangue!»* È questa 
la. scolpita sintesi delle accuse recate a Pio V. Alla quale, 
con altra più modesta, rispondiamo : Pio V fu buono, e fu 
inquisitore. 

V. Michele Ghislieri tenendo l’inquisizione di Lombar- 
dia, un conte della Trinità lo minaccia di gettarlo in un 
pozzo, ed a quel fine lo inseguiva. Eletto papa, veniva a lui 
il conte in qualità di ambasciatore ; e Pio si teneva pago al 
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dirgli con un sorriso : • Vedete che Dio protesse V innocen- 
te 1 » Vindice rigoroso delle altrui ingiurie, le proprie ma- 
gnanimo spregiava, o studiava di pareggiarle coi benefizi; 
ed era fama, nota il Gabuzio, che meglio giovasse V offen- 
derlo che il lusingarlo : {tirare. Pio nonnunqmm offenmms 
afferve. Vanto raro per la natura umana, vuoi in principe 
od in papa. Correva Tetà dei libelli famosi, e divenivano 
arte, e occultamente si minacciavano a chi non si redimesse 
con gravi somme. Fu rinverdita la legge romana che li pu- 
niva di morte. Ed ecco un malvaggio lanciarne un iniquis- 
simo « a fra Michele poveraccio mascalzone vestito da papa. • 
Scoperto e avutolo a sè, V interrogava per impulso di chi, 
e quegli rispondendo, per solo impulso del maligno demone : 
€ Or bene, ripigliò il papa, se tu avessi maledetto al pon- 
tefice, avresti pena secondo il merito ; ma avendo sol detto 
male di frà Michele (ed io so quant’egli sia misero), vanne 
salve per questa volta, e cessa il mestiere. E se nell’ avve- 
nire, cose riprovevoli udirai non sol di frà Michele ma di 
Pio V, ti prego di recarle a me di presente, io le emende- 
rò, e tu ne avrai premio. » La quale bontà, perchè generata 
da un forte proposito,' ingagliardiva, dove fosse conveniente, 
la severità della giustizia. 

^ VI. Amor puro della giustizia, da cardinale, reggeva in 
quel petto santissimo la senatoria libertà che nei concisto- 
riali dibattimenti poneva freno alla facilità di Pio IV, mara- 
vigliava 0 atterriva i colleghi. Con terribile giustizia tagliava 
la lesta a quel Pallantieri giudice processante nella causa 
dei Carata ; ma chi salverà V innocenza, se ella è tradita 
nell’aula e dai sacerdoti della giustizia? Gravi le pene alla 
violazione del culto e alla bestemmia ; ma quante le accuse 
degli eretici a Roma e alla sua licenza ? Se l’ ebreo del Boc- 
caccio si confermava nella fede, quanti al licenzioso vivere 
di Roma non la perdevano? Se cacciò le meretrici, ricor- 
disi con quali pompe nel Consiglio di riforma a Paolo III 
siano descritte. In Roma e in Ancona concentrò gli ebrei : 
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i pericoli del tempo gli davao ragione. Per eHetlo di quella 
vigorosa c vigile amministrazione, tulio rifioriva sotto Pio V : 
la giustizia umana colla divina. Giustizia da rendersi agli 
uomini e a Dio, tale era ancora il diritto pubblico all’ età 
di Pio V ; p vuol ragione che di quello la critica informi 
i suoi giudizi. 

VII. Quel diritto scrivendo nelle carte nazionali i Dio 
e principe. • ai perduelli dell’ una c dell’ altra Maestà, cgual 
pena costituiva. Iv' ragioni civili raiscbiavansi alle religiose, 
e la tolleranza civica nella disparità dei culti, non era sorta; 
anzi, i dissidenti che deboli la invocavano per salire, e sa- 
liti c forti la usavano a soverchiare ed opprimere, la face- 
vano esecrare c abbonire. Sin dagli Albigesi, la societìi cri- 
stiana e conservatrice opponeva l’ inquisizione e il braccio 
secolare alla fazione innovatrice. Pio V trovava in piedi quel 
sistema di difesa, di giudizio e di pena. Usavasi dai vescovi 
moderatamente, ma Paolo III colla bolla Licei ab iiiitio del 
21 luglio 1512 creava in Roma il famoso tribunale del Sant’ 
Uffizio, e Paolo IV vi assoggettava tutte le cause di eresia, 
jìreli e frati, vescovi c cardinali senza distinzione. Ogni tri- 
bunale può aver cattivi giudici o avvocati, e ingiustamente 
afflitti il Cardinal Morone, i vescovi Egidio Foscarari di Mo- 
dena, Tommaso Sanfelice di'lla Cava, Luigi Priuli di Brescia, 
e altri. I sospetti allargavansi coi pericoli. Nel 1502 predi- 
cando in Napoli, il veneto Gabriele Fiamma, canonico late- 
ranense e vescovo di Chioggia, scriveva a Gonzaga signor di 
Guastalla : t ler sera, per commissione del cardinale Ales- 
sandrino furono pigliali tutti i miei libri, e notala ogni mi- 
nima poliza. Quanto non m’ è grave, venendo la commissione 
da quel dabbene e religiosissimo signore o dal santissimo 
tribunale dell’ inquisizione : ma ben mi dolgo che gliene 
sia data occasione da alcuni maligni ed invidiosi miei emoli.» 

Vili. L’ Alessandrino, «il signore dabbene oreligiosis- 
sirao, » divenuto Pio, da lunga esperienza conoscendo per 
lulta l’ Italia distese da Germania, da Svizzera o Francia, le 
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propaggini dell’ eresia ; i libri che a balle vi entravano, gli 
emissari potenti alle corti, o nell’ ufficio d’ insegnanti, e mol- 
tissimi nell' abito di frati e pur di confessori ; teneva aperto 
r occhio deir inquisizione. Si accostavano i principi,' vedendo 
come l’ eresia traesse ovunque le turbe politiche,- le stragi, 
le devastazioni. Cosmo de’ Medici consegnava al papa il Car- 
nesecchi, e Venezia Guido Zanetti, potentissimi di propa- 
ganda e di eterodosse relazioni : il primo era arso, il se- 
condo abiurava- c finiva in prigione. Grande servizio ha reso 

t 

Cesare Cantò, storico doviziosissimo, pubblicando negli «Ere- 
tici d’ Italia » i documenti di quella non ben conosciuta e 
quasi incredibile cospirazione, per cui l’ Italia sarebbesi forse 
trascinata nelle lotte crudtdi che insanguinavano l’ Alemagna, 
l’ Inghilterra e la Francia. Roghi furono accesi ; ma, lascian- 
do le vittime di Calvino e di Lutero, che fu l’ inquisizione 
romana rispetto a Enrico e a Lisabetta, a Robespierre o alla 
Convenzione, in civiltà piena come si diceva ? Si che tiran- 
nide armata da un egoismo feroce, brutale, era la costoro 
inquisizione. Pio. V al contrario vedovasi avanti un diritto 
penale sancito da tutta la cristianità. Vedeva una serie di 
papi, istituiti custodi della gloriosa unità* europea, che no- 
vatori di iej’i sforzavansi di lacerare, mentre i Turchi bat- 
tevano alle porte, più audaci per le nostre discordie. Pio V 
operava dunque come un generale > in guerra,- nella estrema 
necessità di salvare il campo ; e quel campo era tutta la 
cristianità. . 

IX. Concediamo che si alto intendimento non giustifi- 
chi le cataste accese dall’ inquisizione ; che quel diritto pe- 
nale dovesse esulare colla tortura ; ma chi usava a quel fine 
le leggi umane, leggi acconsentite e universali, non porti 
la taccia « di aspra intolleranza, di sdegno implacabile, di 
persecuzione a fuoco e a sangue. » Anzi con pensiero antico 
e amore paterno provvedendo di rimoverc nuovi guai dalla 
cristiana repubblica, al debole Massimiliano fi succeduto nel 
1304 al padre Ferdinando, il papa inviava l’ illustre Com- 


1 


PIO V. 


394 

mendone, per istimolarlo nella dieta del 1566 alla difesa 
contro ai Turchi, e premunirlo da nuove sorprese dei pro- 
testanti. Inoltre, difeso con proprie forze il contado Avigno- 
nese, avvertiva Carlo IX e la madre Maria de’ Medici, a non 
fidarsi nell’ apparente quiete degli ugonoti. E di fatto la cor- 
te fu ad un pelo di cader nelle loro mani a Monceau ; poi 
di notte appena il re si evase da Meaux a Parigi ; e nella 
battaglia di San Dionigi il re perdeva il fedele connestabile 
I di Montmorenci. Allora gli ugonoti, incorati dalla guerra di 

Fiandra e soccorsi dall’ Alemagna, rovesciarono monasteri e 
altari, dispersero le reliquie de’ santi : di s Martino a Tours, 
di s. Ilario nei Pittavi, dei santi Ireneo, Giusto; Bonaven- 
tura a Lione. Profanati i vasi sacri, l’Ostia fritta con olio 
consacrato; devastate le campagne, arse le città e le biblio- 
teche ; spogliati i cittadini, e donne e fanciulli ad ogni peg- 
giore strazio condannati. Si rimprovera Pio V che mandava 
avvisi e soccorsi alla Francia, si piange sull’ inquisizione ; 
ma agli orribili fatti dell’ eresia non si dà una lagrima f 
' X. La guerra di Francia essendo una di spirito colla 
contemporanea delle Fiandre, Pio con lettera del 48 otto- 
bre 4567, scongiurava il doge veneziano, Girolamo Priuli, 
di soccorrere alla Francia e salvare l’ Italia. E scongiurava 
il troppo inflessibile e tardo Filippo II di provvedere da 
principio e di presenza alle Fiandre ; delle quali desiderava 
sconfitta l’eresia, ma non colla spagnola e orgogliosa du- 
rezza del duca d’ Alba. Senonchè Filippo era trattenuto da 
una ferale sventura : il processo capitale del figlio don Car- 
lo; e con lettera del '20 gennaio 4568 ne informava il papa. 
Ranke dice laconicamente: tCi basti, che Filippo doveva 
0 tutto temere dal figlio, o senza pietà farlo morire. » Llo- 
rente, avverso a Filippo, afferma nella Storia dell’inquisi- 
zione : « Io sono fermamente convinto, che una benedizione 
alla Spagna fu la morte di quel mostro. » De Falloux nella 
sua ricca e splendida Vita di Pio V, continua : « Don Carlo 
va in sospetto di congiura coi Paesi Bassi, ribelli • alla so- 
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vranità di Filippo II e alla religione cattolica ; e similmente 
di avere attentato alla vita del padre. Ecco perchè Filippo II 
è licenziato alle maledizioni della posterità.» Il cardinale 
Espinosa supplicava il re per avviso del papa, o della car- 
cere perpetua, o di aspettare la sentenza da Dio, essendo 
Carlo gravemente infermo. Fu esaudito, e l’ infelice morì 
nel suo letto. , 

XI. Pio teneva la mente pura dalle secolari politiche, 
ma due correnti disputavansi l’ impero del mondo : il cat- 
tolicismo dominante sino a quel punto, e l’ insorgente pro- 
testantismo. Gli ugonoti, perdenti alla battaglia di Jarnac 
colla morte del principe di Condé ( 1569 ), ebbero tuttavia 
i diritti civili, due sobborghi in ogni provincia, e la Rochel- 
le loro piazza forte per sessant’anni sino al cannone di 
Richelieu. All’ Inghilterra, dove la figlia della Bolena copriva 
colle finezze della donna l’ atrocità della persecuzione, altra 
speranza non rimaneva che in Maria Stuarda, legittima ere- 
de a fronte della illegittima Elisabetta. Maria Stuarda era 
dunque un elemento importantissimo nella confederazione 
cattolica da Pio ideata e promossa. Infelice I Maria di otto 
soli giorni, il 13 decembre 1542, succedeva al padre Gia- 
como V. Vedova del delfino di Francia Francesco li, sposa 
ancora e vedova del cugino Damley, bruciato da’ congiurati 
coll’esplosione di polvere. Sforzata di sposare Bothwell, uno 
degli assassini di Darnlcy, diveniva preda ella stessa della 
congiura alla cui testa erano Bothwell, e il fratello suo ba- 
stardo conte di Murray : congiura del pugnale e della calun- 
nia. Abbandonata e oppressa, cede la corona al fanciullo 
Giacomo VI nella reggenza del brutale Murray, e domanda 
ospitalità a Elisabetta. Questa perfidamente la imprigiona, 
e con una larva di processo, per levarsi dalla faccia l’ erede 
legittima, una regina cattolica, un’ emola che la oscurava in 
tutte le grazie della nascita, dell’animo e della persona, 
dopo diciott’anni di martirio le taglierà la testa. Tale era 
r eroica e innocente Maria Stuarda : Pio V raddoppiava le cu- 
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re per salvarla dalle tigri che la sbranavano. Relazioni d’ In- 
ghilterra gli fecero credere opportuno un tempo che non era. 

XII. I conti di Norlhumberland c di Weslmorcland, per 
Ridolfi banchiere fiorentino, l’ informavano che gl’ Ingle.si 
fo.ssero risoluti di ristabilire la .successione legittima, e di 
ripigliare l’ antica fede. Illusioni I I più valorosi erano morti 

0 uccisi : la forza era passata nel parlamento e in Eli.sabelta. 
Pio male informato, con un breve del 20 febraio 1570 gli 
incoraggiava, e pochi giorni dopo ( il 5 delle calende di mar- 
zo ) colla bolla Regnans in excdsis dichiarava usurpatrice 
d(!l trono e della spirituale podestà Elisabetta. La bolla era 
an processo formale di fatti innegabili ; Hume porta a otto- 
cento le persone date alla mannaia per causa di religione. 
In altri tempi, la scomunica avrebbe scosso il mondo, quale 
un oracolo della giustizia, una difesa dell’ umanità oppressa. 
Ma allora cadde nel silenzio : i tempi erano mutati, c forza 
d’ uomo non vale a rimutarli. Le illusioni di alcuni inglesi, 
e concetto altissimo del dovere, avevano tirato il papa a quel 
passo. L’ astuta Elisabetta lo rivolgeva in suo prò, dichia- 
rando r obbedienza al papa delitto di stato. Raddoppiava 
l’odio e la carcere a Maria Stuarda; e la bolla diveniva 
tosto di condanna a chi non la spergiurasse. Pio sentiva 
1’ amarezza del suo calice, e la previdenza glielo raddolciva 
con altra gloria immortale. 

XIII. Se la lega per la fede andava di piè zoppo, più 
ferma da Pio V si conchiudeva il 20 maggio la lega armata 
centra Selim II, figlio di Rossclane, giovane sienese rapita 
e .sposata da Solimano IL Eran cadute in Cipro le eroiche 
città Nicosia e Famagosla, e da Lala Mustafà fatti squartare 

1 di.-legati e pelar vivo, martire della fede e della patria, il 
duce veneziano Rragadino nell’ atto della capitolazione. Ro- 
ma, Venezia e Spagna s’ intesero di prima giunta. Filippo II 
darebbe mezze le spese, un terzo Venezia, un sesto il pa- 
pa. e in tal ragione il bottino : le conquiste d’ Europa e 
d’ Asia, alla Repubblica ; quelle d’ .Africa alla Spagna. Si 
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univano Firenze, Savoia,' Ferrara, Urbino, Parma, Mantova, 
Genova e Lucca. Il coniando generale a Giovanni d’ Austria, 
della divisione pontificia a Marc’ Antonio Colonna, della spa- 
gnola al genovese Andrea Boria, e della veneta a Barbarigo, 
caduto nell’ assalto c surrogato da Sebastiano Yeniero : no- 
mi da ricordarsi, e degni dell’ alloro che per loro fioriva a 
Lepanto, dove le fiotto s’incontravano il 7 ottobre Io7I. Il 
generalissimo spiega il vessillo donatogli da Pio V : un Cro- 
cifisso ricamato in oroc in argento, c di sotto, le armi pon- 
tificie, fra quelle di Spagna a destra e di Venezia a sinistra. 
Il Colonna generale delle galere pontificie, spiegava pure il 
suo, portante fra s. Pietro c s. Paolo l’ imagine del Salva- 
tore, col motto : « In questo vincerai. » Tutte le ginocchia 
si piegarono, il sole sfolgorava di vivi splendori ripercossi 
dalle corazze e dalle celate de’ cristiani, c di rincontro dagli 
svariati colori dei costumi orientali, e dalle bandiere turche 
di porpora, riccamente trapunte. Ad un tratto ruppe il si- 
lenzio de’ cristiani una voce di allegrezza, iterando allissi- 
raamento; t Vittoria, vittoria 1» Ali pascià rispondeva con un 
colpo dal vascello ammiraglio, e un altro succedendo dalla 
capitana di Giovanni, tutto scompariva in densa caligine sol- 
cata dai lampi delle artiglierie. La battaglia fu terribile, 
urtandosi la civiltà e la barbarie, il Vangelo e la Mezzaluna. 
Mancava il comando a’ Veneziani, cadendo Barbarigo ; ma 
ma il Venicro sottentrava, e soccorrevano Giovanni ed il Co- 
lonna. Nel qual movimento scoprendosi la nave del genera- 
lissimo, All ferocemente la investiva, con egual furore com- 
battendo cristiani e gianizzeri. Ali era trafitto, la sua nave 
presa ; ma lo scompiglio non toglieva ai turchi l’ ardore di 
essere uccisi o di uccidere, sinché la loro disfatta e la vit- 
toria de’ cristiani non furono compiute. 

XIV. Cinque ore durava l’ ultima e più gloriosa batta- 
glia della cristianità, per la comune salute, e nella presi- 
denza del padre comune. Ducento venticinque navi ottomane 
prese o bruciate ; più di ventimila turchi uccisi, diecimila 
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prigioni ; quindicimila schiavi cristiani, fatti liberi, rinforza- . 
rono r armata italiana, scemata di ottomila morti ed in pro- 
porzione feriti. Nelle vittime e nella gloria primi i Veneziani. 
Là si decidevan le sorti della civiltà cristiana, come in quel- 
le stesse acque, sedici sècoli avanti, fra Ottaviano e Antonio 
eran decise le sorti del mondo romano. Ma cattolici erano 
quegli eroi, e loro mente e anima un papa : se il protestan- 
tismo avesse guasta la Spagna e V Italia, T Europa, senza 
capo nè unità, subiva il giogo ottomano. Della vittoria fu 
glorificato Giovanni d’ Austria : ma più alto politico, perchè 
più cattolico, Marc’ Antonio Colonna. Spento il fiore de’ suoi 
prodi, Selim tremava a Costantinopoli, cui mirava il Colon- 
na profittando della vittoria. Magnanimo consiglio, suprema 
idea di Pio V : un impero greco, cristiano ed europeo, ar- 
gine alla potenza asiatica dell’ Ottomano. Ma sempre aveva 
guaste le cose orientali, e contrastato all’idea cattolica dei 
papi, una politica utilitaria e di parte. Filippo temeva V in- 
grandirsi de’ Veneziani, forse geloso allo stesso Giovanni 
suo fratello naturale, a cui non lasciò accettare la corona 
d’Albania e Macedonia, offertagli dai cristiani, c Sincerità, 
scrive Carlo Botta, e fede egregia si vide in Colonna romano, 
che aveva in sè acceso il puro zelo del papa. L* ottimo guer- 
riero s’ ingegnava d’accordare chi discordava ; ma indarno.» 
Non proseguita la vittoria, e la lega fu sciolta. I misteri, le 
glorie e le vergogne di quel dramma triennale, rivelaronsi 
testé alla pubblica luce dal p. Alberto Guglielmotti nell’ aureo 
volume-: « M. A. Colonna alla battaglia di Lepanto, Firenze 
1862. » La parte più sinistra della politica di Filippo II, regna 
ancora ai nostri giorni. Ma un fremitò si stende ora dall’ 
Oriente all’Occidente ( 1867), e sarà il trionfo dei secoli mo- 
derni, se lo inspiri, o malgrado le contenziose politiche, lo 
governi ancora l’ anima di s. Pio V. 

XV. Se esistono relazioni ordinarie, e anche straordi- 
narie, delle anime più privilegiate e sante col cielo, perchè 
negare la sùbita rivelazione della vittoria? Pio pregava e 
con orazione perenne dì e notte faceva pregare il Signore 
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che la comparte. Sull’ora quinta del pomeriggio, Pio trat- 
tava affari di stato. Di repente si alza, apre la finestra, con- 
templa ed esclama : t Non più affari, corriamo a render gra- 
zie, i cristiani trionfano . . . hanno trionfato. » Il corriere 
tardava, battuto dalle tempeste ; ma T ora era quella. Un 
entusiasmo naturale, sarebbe a credersi più, strano del mi- 
racolo. Segnò quel giorno V aggiunta alle Litanie : Auxilxum 
christianorum, ora prò nobis ; quindi la solennità del Ro- 
sario sotto Gregorio XIll, estesa a tutta la cristianità da Cle- 
mente XI per la vittoria sui Turchi in Ungheria, riportata 
dal principe Eugenio di Savoia. Riconoscente a Dio e agli 
uomini. Pio decretava a Marc’ Antonio Colonna la meritata 
celebrità del trionfo. , 

XVI. Il 4 decembre 1571, Marc’ Antonio fra la guardia 
del papa ed i più nobili cavalieri d’ Italia, entrava per la 
porta San Sebastiano, dicendo un arco trionfale : t A M, An- 
tonio Colonna, generale della flotta pontificia, avendo ben 
meritato della Sede apostolica, della salute dei confederati 
e della dignità del popolo romano, S. P. Q. R. » Sull’arco 
Costantiniano si leggeva : « Pensa che, Dio aiutante, aperta 
è la via alla città di Costantino.» Ricordo del proposito di 
proseguire da Lepanto a Costantinopoli, sprone a non di- 
menticarlo. Sull’ arco di Tito : t Allegrati, Gerusalemme ; 
schiava di un Vespasiano, un Pio pensa di farti libera.» 
L’ arco di Settimio portava : t Questo monumento della vit- 
toria antica del Senato e del popolo romano sui Parti, è 
rimasto incolume per ricevere, Dio permettente, i nuovi 
trionfatori de’ Parti. * E in fronte al Campidoglio, fra i trofei 
e le bandiere tolte agli Ottomani: tVive l’antico valore, 
arde la carità patria, potente è la pietà ; » Adhuc vigei vir^ 
ius, flagrai amor^ pollel pietas. Coronava il trionfo l’ inno 
delle grazie, e l’ abbracciarsi di Pio e del Colonna al Vati- 
cano. Poco dopo, la chiesa surrogata al tempio di Giove sul 
Campidoglio riceveva una colonna d’argento, stemma del 
vincitore, con incisa la battaglia, e dicente ; Christo victori, 
M. Antonius Ascanii filius pontificiae classis praefecius, post 
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insignem contro turcas viclxjriam, bevefidi testandi gratia. 
L’ aìiirao regale di Pio V ordinava quel trionfo ; un Colonna 
pcrcoireva la via Trionfale degl’ imperatori ; Roma vedeva 
purificata la sua gloria, soprastando alle Aquile romane il 
Labaro. 

XVII Gioivano i cattolici; e i non cattolici di Alema- 
gna, Francia e Inghilteri-a, senza nulla fare, participavano 
i frutti- del trionfo che li sicurava dai Turchi. Non pago 
d’ un alloro. Pio travagliavasi nel moltiplico proposito di fre- 
nar le dottrine eterodosse, salvare i cattolici, fortemente in- 
calzare la riforma, ma senza troppo ofl'ondere la delicatezza 
0 le [>retese delle corti fedeli. Una spina al suo cuore era 
stata l’inutile deposizione di Elisabetta, anzi l’incrudelita 
persecuzione ; e immensa la generosità ond’ egli provvedeva 
ai fuggenti. Due volte spediva il Commendone a reggere 
Massimiliano conira le nuove sette e l’allargarsi delle sta- 
bilite. Frequenti le ammonizioni alla corte di Francia, per 
vegliare gli ugonoti e la loro lancia ^Giovanna regina di Na- 
varra. E pari alla .soavità l’ energia. All’ incoronazione di 
Cosmo in gran Duca di Firenze opponendosi 1’ oratore di 
Cc.sare, rispondevagli franco : « Non può creare un gran Du- 
ca chi ha creato gl’ imperatori ? » Ma il più forte colpo era 
la pubblicazione della Bolla Coeme in tutto il mondo. Leg- 
gevasi ogni giovedi santo quell’ antica bolla, forse di Boni- 
facio Vili e da altri ampliata : anatematizzava gli appellanti 
dal papa al concilio, i violatori delle immunità ecclesiasti- 
che, il provvedere armi agl’ infedeli, predare i naufraghi, 
vessare di tributi le chiese ed i popoli ccc. Gagliardemente 
si opposero Venezia e la Spagna, dicendo i tributi nerbo e 
competenza degli stati, nè esenti dagli oneri pubblici i beni 
ecclesiastici. Inoltre, avendo il papa inviali messi apostolici 
alla visita e alla riforma delle chiese italiane, ripugnava 
Filippo II di riceverli in Napoli e più nella Sicilia, preten- 
dendo che i sovrani in virtù del tribunale della Monarchia 
siciliana, por un piivilegio di Urbano II, fossero i legati nati 
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delia Sede romana. Pispose il papa, che il privilegio, se pur 
vero, mille volte era abusat-o; che F interpretare, e sostene- 
re 0 ripudiare un privilegio ecclesiastico, era ufficio del pa- 
pa ; e visitare, reggere e riformare la*^ Chiesa, missione di- 
vina, non vincolata da regio exequatur o beneplacito. Pio 
vinse, questo punto : i suoi visitatori dalle popolazioni a fe- 
sta ricevuti e venerali. Ma sulla bolla Coenae non finivano 
le contestazioni sino a Clemente XIV che la sospendeva. E 
Pio tollerava, 'dicendo che Venezia e Spagna erano alla cri- 
stianità appoggi da riguardarsi. E ben giudicava : la vittoria 
di Lepanto succedeva a quella contesa. Contemporanea, e 
d’ altra forma, era la discordia dommatica di Baio. 

XVni. Baio, professore di Lovanio, inquisitor generale 
per Carlo V e deputato al concilio di Trento, mischiava il 
naturalismo di Pelagio col fatalismo di Lutero e Calvino. 
1® NelP uomo innocente, grazia e gloria si diceva attributo 
e forza della natura ; il sovranaturale si cancellava. 2® Nel- 
F uomo decaduto, non ancor giustificato o ricaduto nel ma- 
le, tutte le azioni e la stessa concupiscenza, frutti di radice 
depravata, essere peccato ; le azioni dirsi libere, ancorché 
necessitale, perchè provenienti da un principio interno, sce- 
vro di esterna violenza; dunque darsi precetti impossibili 
ad eseguirsi, e mancar pure la grazia da eseguirli. 3® L’uo- 
mo redento giustificarsi per F obbedienza alla legge, non 
per la grazia del Redentore. Questi i cardini di Baio: F uni- 
versità di Lovanio reclamava, la Sorbona condannava diciot- 
to proposizioni, e Pio V il 1 ottobre 1567 ne condannava 
settantasei, risparmiando il nome di Baio. Ed egli abbassava 
la lesta : ma la rialzava, e dopo di lui Giansenio e Quesnel- 
lo. Qui apparivano due influenze del protestantismo, Funa 
dommatica, politica F altra, e si collégavano. Per Baio la 
dommatica, pretendente spenta la libertà del bene in Ada- 
mo. Mentre nei sovrani cattolici si propagava F influenza 
politica, per la quale, invece di fare le giuste ragioni fra 
lo Stato e la Chiosa, quello soverchiava questa;' quasi a tri- 
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sta vendetta d'aver la Chiesa con dittatoriali e consentiti 
poteri salvata la società nel medio evo. 

XIX. Tuttavia la riforma di Trento progrediva maravi- 
gliosamente. La cattolicità della Spagna riteneva da contra- 
sti aperti V imperioso animo di Filippo II. Egli concedeva 
al tribunale di Roma il mansueto Caranza arcivescovo di 
Toledo, più anni tormentato dalla spagnola inquisizione: un 
padre di Trento, un collega del Polo nel combattere V ere- 
sia ; non assolto in Roma, perchè la morte prevenne la lun- 
ga forma del giudizio. Filippo infine pubblicava il concilio. 
La Francia titubava fra i pericoli degli ugonoti e le sue 
dottrine. Venezia ripugnava in alcuni punti della disciplina, 
ma tutelava il domma, e dava mano fòrte ai vescovi nella 
riforma dei costumi. Nella diocesi di Verona Matteo Giberti' 
diveniva un modello de’ vescovi, e Carlo Borromeo ne ve- 
nerava l’ imagine e lo sorpassava. Carlo poteva splendere in 
Roma fra i porporati, ma persuaso che il cardinale vescovo 
non ha diritto di buscarsi le rendite, c ad altri commettere 
la residenza e le fatiche del suo personale apostolato, con 
ardore diboscava l’ ardua diocesi di Milano. Predicazione, 
conferenze ecclesiastiche, erezione di seminari, sei'concilii 
provinciali. Visitar la diocesi nei più umili casolari, sulle 
più aspre montagne. Egli animatore del Catechismo Triden- 
tino, e alla testa dei catechismi e di quella piana e dottri- 
nale predicazione ancora fiorente nell’ alta -Italia, cospicua 
per ciò d’ illuminata e soda religione. Il clero si assimilava 
colla pura virtù dell’ apostolato ; il popolo, nella peste prin- 
cipalmente, col sacrifìcio della carità. Milano si trasforma- 
va; il duca di Savoia si rallegrava del successo, i vicini ve- 
scovi lo imitavano ; Gabriele Palcoto esclamava : « Come ti 
loderò, o Milano, la più bella delle città ! Io ti saluto, o 
novella Sion, per la gloria della scienza e della santità.» 
A tanta virtù si piegavano i depravati, meno un certo or- 
dine dì gaudenti che dicevansi Umiliati : una loro palla tra- 
forava le vesti del Borromeo intento alla preghiera. Pio V 
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gli aboliva. Carlo istituiva una società di Oblati, pronti ad 
ogni cenno episcopale, molto si aiutava de’ Barnabiti, c crea- 
va un collegio Elvetico, imitazione del Germanico e dell’ 
Anglico, per dare apostoli alla Svizzera. Una stessa mente, 
quasi un’ anima sola pareva reggere Carlo e Pio V : i>ensie- 
ro comune il consolidare la riforma colle permanenti e or- 
ganate istituzioni. 

XX. Ma somma nel pensiero di Pio la riforma del seg- 
gio apostolico. Elevando alle cariche* e ai benefizi i meglio 
valenti, nei quali è il decoro e la virtù del principato, osta- 
va al torrente che metterebbe nella curia lomana il fango 
0 le paglie, e tanti clamori, avvilimenti e scismi avea destali 
nei secoli precedenti. Egli risoluto di nulla concedere a’ suoi 
ancorché meritevoli, sol dalle istanze de’ cardinali lasciavasi 
indurre, vix adduci potuit, di eleggere cardinale Michele Bo- 
nelli suo nipote per sorella, sacerdote domenicano, ottimo 
di modestia e d’ ingegno. Ma a condizioni in altro papa 
non mai vedute. Perocché in pieno concistorio i cardinali 
chiedendo per Michele il cardinalato e la porpora, e l’ ora- 
tore di Filippo II offrendogli in nome del re benefìzi a reg- 
gerne lo splendore. Pio rispose ai cardinali : « Lo dirò 
cardinale, col mio nome di Alessandrino, incaricandone le 
anime vostre : veslras oneramus animas. Ma non gli darò la 
porpora : é frate, da frate vesta e viva. » E all’ oratore di 
Filippo : « Ringraziate il re, e ditegli che mio nipote povero 
è nato, professò la povertà, nè la ripudierà essendo cardi- 
nale, e del necessario sta a me di provvederlo. Quello poi 
che la reai munificenza offre al mio nipote, piacciale di con- 
ferirlo ad altri cardinali (li nominò) meritevoli e bisognosi; 
ed io terrò la sua liberalità quale fatta a me ed al mio ni- 
pote. * Questi tratti insigni narrano Antonio Gabuzio, JGia- 
como Laderchi e Arcangelo Carraccia ; e mostrano l’ inverso 
di quei papi, che per avanzare la famiglia, faceano schiavi 
se stessi e la Chiesa romana. Alla cui sovranità e integrità 
provvedeva non sol coll’ esempio, ma con una bolla memo- 
rabile. 
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XXI. Confortare coi nipoti la sovranità papale, era stata 
una politica smentita dal successo, e dalla natura stessa di 
quella sovranità, sacra, non domestica nè dinastica. Colla 
severissima bolla Admonel nos, del 29 marzo ITìfi?, intitolata 
Prohibitio alienandi et infrudaiìdi civitafex et foca S. R. E., 
Pio colpiva di scomunica ogni alienazione, infeudazione o 
diminuzione dello Stato, e chiunque di qualunque dignità 
ne facesse proposta, consiglio o trattato. Ma più che della 
territoriale integrità, aideva il santo papa di quella fama 
integra e pura da terrena cupidigia, che è il nerbo e l’ au- 
reola del senato apostolico, della curia e della papale mae- 
stà. Pertanto recisi gli abusi, ristrette le indulgenze, rare 
e modiche le tasse ; e a chi opponeva che in quel modo la 
corte periva, troncava la parola con impelo sublime : «É più 
necessaria la corte o la Chiesa ? La corte si emenderà, non 
perirà; e quando fosse, pera la corte e si salvi la Chiesa. • 
E non periva. Anzi, chiusa la falsa vena dell’ oro, spalan- 
cavasi la sincera, nella parsimonia e nel senno amministra- 
tivo trovando quei tesori, onde maravigliosamente soccorse 
ai poveri, alla città in tremenda peste, alla Scozia, alla 
Francia, alla flotta vincitrice degli ottomani, ed a’ suoi cari 
inglesi a torme fuggenti le arti e il capestro di Elisabetta. 

XXII. Altri narrarono le gosle di Pio V in distesi vo- 
lumi : con amore e schietta eleganza latina, Antonio Gabu- 
zio, novarese harnabita ; e di recente, con nuova critica, il 
grazioso e grave visconte di Falloux. Noi ammiriamo in 
Pio V le virtù eminenti dell’ uomo santo, del principe nato 
a provvedere non a godere, e del papa riformatore, senza 
che mai una parte l’ altra interrompesse. Esso prejioneva 
agli ospedali 1’ ordine di s. Giovanni di Dio, e ampliava la 
Sapienza di Roma e fondava il collegio Ghislieri in Pavia. 
Esso definiva la giurisprudenza dei censi e dei patti, e an- 
noverava l’Aquinate fra i dottori della Chiesa latina. Rior- 
dinò il Breviario ed il Messale, e rivolgeva le cure alla 
miglior lezione della Volgata, che fu opera di Sisto V. Nè 
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le opere di papa, e di papa santo, l’ impedirono di conse- 
orare all’ agricoltura, ai commerci e ad ogni comoditi» dello 
stato, cure vigilantissime. Già infermo, visitava le chiese 
come ,m umile pellegrino. Tribolando di dolori acutissimi 
()regava : « Signore, aumentate i dolori e la pazienza. » Volle 
ancora una volta consolare Roma immersa nell’ anticipato 
corruccio della sua morte, e dal Vaticano la benediceva co- 
me angelo che spiegava le ali al cielo. Al quale saliva il 
1 maggio 1572, di anni 68, avendo pontificato anni 6, me- 
si 3 e giorni 24 A diritto Selim ordinava tre giorni di fe- 
sta, avendo Pio, pochi giorni avanti, con enciclica del 12 
marzo, denunciato di proseguire sino a Costantinopoli la 
vittoria di .Lepanto, benché ripugnante l’ invida Spagna. 
E felice il mondo, riferisce Gerolamo Catena, se egli ancora 
un anno viveva : Felix (orbis) sì huic annum Parca dedisset 
adhuc\ Il Murelo ne celebrò i funerali, la fama lo appellò 
santo, e Bacone {de Bello) si maravigliava che la Chiesa 
lardasse a dichiararlo. Infine l’anno 1710 lo venerò sugli 
altari. Conchiudiamo col Ranke : t La sua .perdita fu com- 
presa immediatamente : restava però l’ unità vigorosa, e 
l’impulso organato e potente da lui impresso alla cristiani- 
tà. » Se r orma vasta che lascia l’ uomo partendo di questo 
mondo, è suggello di sua grandezza, Pio V splende a buon 
diritto nel seggio de’ grandi. 

CCXXVIII. 

« 

GREGORIO XIII. 


( 13 maggio 1572 - 10 aprile 1585 ) . 

I. Boncornpagni e suoi propositi. II. Rinnovazione cattolica, pericoli 
di Gregorio. III. La notte di s. Bartolomeo. IV. Stalo politico, dif- 
ficoltà della riforma. V. Operosità di Gregorio. VI. Propagatore del- 
la riforma letteraria e scientifica a tutte le nazioni. VII. Riforma 
crìtica dei Canoni. Vili. Riforma del Calendario. IX. Altre solle- 
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. citudini per la Chiesa ,universaìe. X. Governo illustre e infelice 
delio stato romano. XI. Elementi e lotta delia nuova società coll’ 
antica. 

^ f 

I. Pio IV nell’ offrire il cappello cardinalizio a Ugo Bon- 
compagni, pronunciava: Ecco una diritta e sincera natura : 
ecce vir in quo dolus non est. Sanno gli esperti delle corti 
quanto valga questa parola. Il conclave di cinquantadue car- 
dinali, dal secondo giorno lo designava e nel terzo lo pro- 
clamava papa : il 20 s’ incoronava. Aveva settant’ anni. Di 
giuste nozze, nella prima gioventù, procreava un figlio che 
non dimenticò e non troppo esaltò nel suo pontificato. Quin- 
di illustre professore di canoni in Bologna sua patria, giu- 
reconsulto e deputato intimo di Pio IV all’ assemblea di 
Trento, esperto in ogni ministero di stato, d’ indole facile 
e severa all’ opportunità. Ringraziava e prometteva: -- Il 
debito onore ai cardinali, con loro trattando i privati ed i 
pubblici affari ; tutela della fede, esecuzione intera alle ri- 
forme di Trento; ricondurre a sua unità lo stato lacero e 
conquassato, i magistrati e le giurisdizioni affidare agli one- 
sti e capaci, scemare i tributi, sollevare il popolo, discac- 
ciare venali e avari ; proseguire i trionfi della cristianità 
contro all’ Ottomano, mantenere concordi e affezionati i prin- 
cipi cristiani ; tutto insomma volere che soddisfacesse a Dio, 
alla coscienza, e al senato dei padri. — In breve, con* soa- 
vità e forza recare avanti l’ opera di Pio V, la ristorazione 
cristiana, sociale, europea del concilio di Trento. Elementi 
diversi favorivano o ripugnavano a quest* impresa, e spie- 
gano il laborioso pontificato di Gregorio XIII. 

II. La pontificale maestà, il decoro c la stima della corte 
e della curia romana, profittavano per. la riforma di Trento, 
che parlava alle mentì; per la concordia della Chiesa e de- 
gli Stati, che associavan le forze; e per la santità maravi- 
gliosa dell’ ultimo papa. Pio V avversando le terrene o par- 
ziali politiche di altri papi, rialzava il papato, lo riponeva 
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alla lesta della cristianità riunita a Lepanto. Monitorio ter- 
ribile ai novatori, non per la libertà ma per la licenza degli 
spiriti, resi impotenti alle opere comuni e grandi, perchè, 
disgregati. Essi rimanevan congiunti nella materia, mentre 
il sublime spiritualismo del domma e delle credenze catto- 
liche rinnovava la società, ispirava il cantore della. Gerusa- 
lemme Liberata, dava un decoro e una loquela alle arti, e 
divinamente ritraeva le sembianze di Cristo, della' Vergine 
e de’ santi. Quell’ aura cristiana che nella società si era pro- 
pagata, cresceva onore e riverenza al papato. Le devastazio- 
ni barbariche di Germania, d’ Inghilterra e.di Francia, quan- 
to più indebolivano principi e affliggevano popoli di parte 
cattolica, tanto più ossequenti li rendevano e fidenti nella 
forza morale del papato. Ma nell’ interporsi e nel soccorrere 
alla svariatissima lotta, erano appunto le difficoltà, i peri- 
coli, il travaglia, i giudizi della posterità sul pontificato di 
Gregorio. 

III. La nefanda notte o mattinata di San Bartolomeo, 
24 agosto 1572, porse agli eretici occasione d’ inveire con- 
tro i cattolici di Francia ed il papa. Fu quella, in Parigi e 
poi in alcune provincie, una strage barbara di ugonoti e pur 
di cattolici. Varia il numero da seicento, a sei a venti a 
trenta e sino a cento mila, guardandosi a Parigi o alle pro- 
vincie, alla verità o all’appetito: prossima al vero la totale 
cifra di seimila. Ambizioni politiche ardevano fra i duchi 
di Guisa capi di parte cattolica, e i Borboni di Navarra ca- 
pi alla setta ugonota: la religione, manto ad entrambi. La 
regina. Caterina de’ Medici col figlio Carlo IX di ventidue 
anni, poterono esser ingannati sui pericoli dello stato; e 
precipitarsi a iniqua rappresaglia i cattolici, sdegnati da 
cinquant’ anni di lotta, dagli incendii tollerati e dal sangue. 
A Roma venivan le notizie d’una formidabile congiura, e 
il cardinale Carlo di Lorena ( fratello del Guisa assassinato 
da Poltrot calvinista) coloriva la vittoria del re come il trion- 
fo dèlia giustizia. Come tale, Gregorio la celebrava sulle 
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prime, e conosciuta, per lettere la folgorava. Al cardinale 
Carlo deesi la funesta medaglia coll’ iscrizione : Ugonolorum 
slrages, 1572. Ma fra le parti e le vicendevoli accuse, più 
inferociva la guerra civile, mossa dai ribelli calvinisti. Essi 
a Monceaux e a Meaux avean tese a Carlo IX insidie di 
morte. La loro lega sforzò a costituirsi la lega cattolica. Essi 
posero il re e la madre nell’ angoscia di aver da temere gli 
ambiziosi capi dell’ una e dell’altra; e il papa nella più.tri- 
sta posizione di apparir fomentatore di scellerate ambizioni 
nel favorir la religione. Ciò salvi il papa nelle sue relazioni 
colia Francia. Ma le proditorie uccisioni dei principali di 
ciascuna parte, del primo Guisa, del maresciallo di Sant’ An- 
drea, del primo Condé, di Antonio Borbone re di Navarra, 
del connestabile di Montmorenci, dell’ ammiraglio e del car- 
dinale di Chàtillon suo fratello, e della maggior nobiltà estin- 
ta in dodici anni, per tutte le guise da un rabbioso furore 
imaginate ; tante stragi, osserva 1’ Anquetil, ricordino ai po- 
steri che il braccio di Dio si stende sopra coloro che sof- 
fiano nelle guerre civili, sorgenti de’ più atroci delitti. 

IV. Proseguire tutti gli elementi della difesa c della ri- 
forma cristiana, era il proposito di Gregorio. Si allestì con- 
tro i Turchi, ma le emole Spagna e Venezia riposavan nella 
Tregua. Con Filippo II trattò di liberare Maria Stuarda dal- 
la civetteria sanguinaria di Elisabetta: così titolata dalla 
Staci. Spedi a Genova il Morene per quietar le armi civili, 
che, unite alla peste desolatrice dell’ Italia, tanto nocevano 
ai cristiani e al commercio del Levante. AI Commendone 
legato in Polonia, morto il re Sigismondo, inculcava che 
altro si eleggesse fermamente cattolico ; e fu Enrico III, che 
dopo quattro mesi correva in Francia a raccogliere l’ infe- 
lice eredità del fratello Carlo IX. Nuove cure, disgusti e pe- 
ricoli di Gregorio nel sostenere il nuovo re contro i ribelli 
calvinisti, e contro il proprio fratello, duca di Alengon, duce 
ai ribelli. Discordia dei Veneti coi cavalieri di Gerusalem- 
me ; discordie e disgusti dei reggenti di Milano e di Napoli; 
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retrivi o lardi ai patti i conti o duchi dello Stato pontifi- 
cale. In Firenze scandali e scene di sangue. Amorazzi e noz- 
ze del gran duca Francesco con Bianca Capello, fuggitiva, 
esecrata e incensata da Venezia; Eleonora, moglie adultera 
di Pietro fratello al gran duca, scannata dal marito adulte- 
ro ; Isabella de’ Medici, moglie di Paolo Giordano Orsini, 
amata da molti, e di molti amatrice, pure dal marito stran- 
golata. Solo il duca subalpino, Emanuele Filiberto, illustre 
capitano, politico e legislatore, con operosa. vigilanza, ricu- 
perava, difendeva, riformava lo stato : per autorità di Gre- 
gorio, e al flne di meglio organar le sue marine centra i 
gemici del nome cristiano, si diceva gran Mastro dell’ordine 
di s. Maurizio, al quale aggiungeva quello di s. Lazzaro. 
Invece, Massimiliano II ed il successore Rodolfo II, nel lun- 
go impero (1562-1612), nè teneri al papa, nè vigilanti si 
mostrarono alla dife.sa dai Turchi, o ai provvedimenti della ' 
religione e dello stato. 

V. La riforma adunque della cristianità' quasi intera- 
mente pesava sulle spalle di Gregorio. Lungo il dire le sue 
incessanti corrispondenze, le mediazioni, i consigli, i con- 
forti alle potenze cattoliche, e le difese moltiplici contro le 
minacce delle acattoliche. Nell* accennarle, resti fermo che 
egli difendeva la religione, non i Guisa nè altre ambizioni. 
Tre riforme principalmente segnalarono il suo pontificato: 

V educazione sacra e letteraria ; la critica dei documenti ec- 
clesiastici ; la corrispondenza degli anni e dei giorni coi moti 
solari, regolatrice degli affari civili e rituali. 

VI. Nei più rimoti e barbari secoli, creazioni pontifi- 
cie erano state le Università ; pensiero cristiano, emporio 
delle scienze, lettere e arti confederate. Ora un insegnamen- 
to primario, scala all’universitario, o più ripartito e con- 
forme alle nazionali esigenze, era l’ insigne e fervente opera 
di Gregorio. Dottissimo e convinto che la cattolica maestra- 
tura, nel mondo civile, fiorisce e trionfa per la scienza, già 
dal principio aveva richiesto di conoscere in ogni gente i 
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più colti e abili, non a pascersi, ma a reggere gli uffizi 
dell’ ecclesiastica gerarchia ; e ne preparava i successori. 
Per la gioventù di ogni età e condizione fondò collegi di 
lingue e di letteratura, a Vienna, a Gratz, altrove, alimen- 
tandoli del suo peculio. Il Collegio romano alzò dai fonda- . 
menti. Il Germanico ristorò e dotò, da esserne creduto il 
fondatore ; e come all’ Alemagna il Germanico, parimente 
l’ Inglese ed il Greco fondati da Gregorio, divenivano all’ In- 
ghilterra e all’ Oriente, semenzai di dottori e di apostoli. 
Roma tornava ancora una volta la motrice e l’ ispiratrice 
della scienza a tutto il mondo. Ai Greci, educati in Roma 
col greco rito e costume, a fortificarsi nell’ unità della Chie- 
sa greca e latina, olTriva il trionfo solennissimo del corpo 
di s. Gregorio Nazianzeno, con immensi onori trasferito nel- 
la cappella Gregoriana della Vaticana basilica. Sublime idea, 
quella di non solo aprire palestre alla scienza, ma di pome 
sugli altari, nel maggior tempio della cristianità, coi latini 
i greci dottori ed esemplari. Oltre alle ferme dotazioni, Ran- 
ke e Raronio calcolano a due milioni di scudi gli eventuali 
soccorsi, distribuiti a giovani promettenti e studiosi. A que- 
sta era affine l’ altra riforma. 

VII. Delle scienze positive, due sono i periodi : racco- 
gliere e poi vagliare. Conforme all’ indole del secolo duo- 
decimo, i materiali della teologia e della scienza de’ canoni 
raccoglievano Pietro Lombardo e Graziano, due italiani. La 
raccolta Decretale di Graziano, tanto valendo quanto i testi 
de’ concilii o dei papi o dei padri allegati, era suprema ne- 
cessità di sceverare gl’ integri e genuini dai corrotti e dai 
falsi. Già da Pio IV e da Pio V, con altri dotti, erano pre- 
posti alla censura del codice Grazianeo i cardinali, Antonio 
Colonna, il Boncompagni ora Gregorio Xlll, Alessandro Sfor- 
za romano, Guglielmo Sirleto calabro, biblioteca ambulante, 
Francesco Alciati milanese. Guido Ferreri vercellese, Anto- 
nio Carafa napolitano. Come le false Decretali, cosi erano 
respinti i falsi canoni dalla credulità o dall’ ignoranza ac- 
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cumulati. Gregorio approvava la correzione romana : Anto- 
nio Agostino, Sebastiano Bcrardi, e altri dipoi pib avanti 
la recavano. Mossa illustre, per cui la critica largamente si 
avanzava, e convinceva i protestanti che verità e scienza da 
loro non s’ imparava. E senza di loro, e contro di loro, fu 
la grande riforma del calendario. 

Vili. Giulio Cesare computando V anno di 365 giorni 
e 6 ore, gli ascriveva 11 minuti e 12 secondi più del vero: 
talché ogni 129 anni 1’ equinozio si anticipava di un giorno. 
In più concilii, e nel Tridentino, se n’ era discorso. Infine 
Gregorio, convocati in Roma i più valenti, e singolarmente 
il perugino Ignazio Danti domenicano, e il gesuita Cristo- 
foro Clavio di Bamberga, fece librare dal Sirleto le varie 
sentenze : ma la formola vera fu rinvenuta da Luigi e An- 
tonio Lilio, fratelli calabresi. Nel 1577 il papa ne mandava 
copia alle accademie e alle corti cattoliche, e nel 1582 pub- 
blicava il nuovo calendario, che diceva 15 il 5 di ottobre; 
e fermava l’ anno in 365 giorni, 5 ore, 49 minuti e 12 se- 
condi ; col bisesto ogni quattro anni, e di ogni quattro anni 
secolari, un solo bisestile. Formola prossima al vero, la qua- 
le, sol dopo 4238 anni, varierà di un giorno. I protestanti 
furono lenti a riceverla, perchè veniva da Roma : l’ Inghil- 
terra nel 1752, la Svezia nel 1763, 1’ Alemagna nel 1776. 
Ma la Russia ancora la rifiuta, amando di essere in discor- 
dia coi popoli civili e sin col sole, piuttosto che di accor- 
darsi con Roma. 

IX. Con tali riforme Gregorio teneva alta, fra le discor- 
die religiose e politiche, la virtù sacra e civile del papato. 
Uomini i più insigni partivano dal suo fianco, a custodia 
0 difesa delle travagliate nazioni. Il mondo d’ allora, più bi- 
sognevole di azione che di contemplazione, vide promossi 
gli Ordini religiosi più intenti all’ istituzione delle plebi e 
della gioventù. Vegliò sugli errori, ricondannò Baio. In Fi- 
lippo Neri, apostolo di Roma, patrocinò quella santità mite, 
popolare e operativa, e ad un tempo illustre e scientifica, 
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che diede al mondo un Baronie, un Tomassino, un Male- 
branche e un Massillon. Strenuamente propugnò 1’ accetta- 
zione del concilio di Trento, e la visita apostolica delle chie- 
se, vincendo le opposizioni di Napoli e di Venezia. Do- 
po inumili ammonizioni, scomunicò e depose quel Gebardo 
Truchses, principe elettore e arcivescovo di Colonia, che 
per sostenere le sue sacrileghe nozze con Agnese canoni- 
chessa Mansfeld, si diceva apostata e proclamava la confes- 
sione di Augusta. I , protestanti allestivansi ad una crociata 
por difendere la turpe loro preda ; ma soccorreva con buoni 
uffici Rodolfo li. Legazioni di popoli orientali e sin del Gia- 
pone, compensavano Gregorio de* suoi travagli per la Chiesa 
universale. Ma germi di dolori sorgevano dal suo medesimo 
stato. * • 

X. Parco a se stesso, Gregorio mandava soccorsi gene- 
rosi ai cattolici d* Irlanda e d’ Inghilterra, a* Carlo IX, a Mas- 
similiano II, e quasi ad ogni nazione. Fece ponti, fortificò 
Ancona, ornò di fontane le piazze Navona, del Panteon e 
del Popolo. Non crebbe I tributi, ne diminuì alcuni. « Gre- 
gorio XIII, attesta il Ranke, fu mirabile per la sua ammi- 
nistrazione. » Ma gli nocque un certo rigore nell’ abolire di 
tratto il privilegio de* Veneziani di estrar grano dalla Marca 
e da Ravenna, e più nel rivendicar antichi diritti sopra 
terre e castelli dello stato romano. Di questi, altri eran 
devoluti alla Camera, e non si badava ; altri, soggetti a cen- 
so, e non si pagava. Deperiva il colnmercio di Ancona^ per 
un aumento di dogana mal calcolato. Le fazioni guelfe e 
ghibelline si ridestarono. Non fu ribellione all’ autorità, ma 
i forti si armavano, depredavano, in onta alla cadente mae- 
stà dello stato. Bande micidiali erano capitanate da Alfonso 
Piccolomini, da Roberto Malatesta, e da altri nobili, rilut- 
tanti alla rivendicazione dei feudi o dei canoni. Giacomo 
Boncompagni, figlio del papa, col fior delle milizie entrò in 
campagna ; presiedeva il cardinale Sforza, coi poteri dati 
all’ Albornoz una volta. Ma agl’ inseguiti offrivan ricetto gli 
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stati confinanti, mal disposti al papa per contese di diritti 
signorili 0 spirituali. Sì che nè la forza nè le scomuniche 
approdando, e il contaggio dei delitti propagandosi, Roma 
stessa diveniva un covo di masnadieri. Gregorio, veccliio di 
ottantatre anni, indefesso ma ahborrente dalle severe giusti- 
zie, morendo esclamava ; « Ti sveglierai, o Signore, e avrai 
pietà dì Sion. > 

XI. Forse l’universo intero strappava al papa la dolente 
preghiera. L’ assemblea di Trento, quasi fanale tra i vecchi 
e i nuovi tempi, avea bensì proclamata la riforma della 
Chiesa ; e Pio V e Gregorio XIII in varia guisa T avevano 
incalzata. La gerarchia cattolica e la papale monarchia, col 
definire le vicendevoli relazioni, si erano meglio intese, rin- 
forzate e ricostituite. Ma l’ inverso accadeva nella società 
politica. Perocché la riforma eterodossa non distingueva i 
diritti, ma abbandonandosi alla forza, poteri religiosi e ci- 
vili assorbiva nel principe, divinizzava la maestà della terra, 
ricostituiva il Cesarismo; e di fuori creava il nazionale ego- 
ismo. Le norme giuridiche, i diritti nazionali e internazio- 
nali si sovvertivano. Sulla divìsa Germania, sulla dispotica 
Inghilterra, sulla Francia desolata dalla peggior guerra civi- 
le, sulla schiava Italia, la Spagna fondava la speranza d’una 
monarchia universale, d’ un rinnovato imperialismo. Gli sfor- 
zi per rivolgere all’Oriente le discordi forze dell’Occidente, 
solo in parte riuscivano a Pio V ; a Gregorio XIII intera- 
mente fallivano. Si chiudevano i tempi antichi del domi- 
nante catlolicismo ; qual fosse I’ epoca nuova, non compari- 
va. E di vero, il Tribunato papale del medio evo, era fatto 
impossibile ; mentre il dispotismo regio ispirava per antitesi 
il popolare dispotismo ; e l’ uno e l’ altro, coll’ esagerazione 
del principato j)olitico e del libero esame, erano promossi 
a vicenda e crudamente dal protestantismo. Una lotta socia- 
le, lotta di tre secoli, di re, popoli e nazioni, seguiva lo- 
gicamente da quei principii. Dunque a ragione Gregorio XIII, 
uscendo di questo mondo, pregava ; t Svegliati, o Signore, 
e provvedi a Sion 1 » 


Digitized by Googte 



414 


CONCLUSIONE 

DELLA QUINTA E SESTA EPOCA 

L’umanità ministeriale decade e si riforma. II. Spirito e ministero 
trionfano. III. La storia svela le cagioni. IV. Costanza, Firenze e 
Trento. V. Solidarietà della Chiesa. VI. Papale è la civiltà greco- 
latina. VII. Inaugurata da Martino V e Nicolò V. Vili. Progredi- 
va e a Trento si culminava. IX. EITetli della riforma religiosa, pe- 
'renne e non mai finita. X. Veleni sociali della nuova Èia che in- 
comincia. XI. Rivoluzione o rivolgimento del tutto. XII. Ferma 
la colonna del centro, celebrata nel diciottesimo Centenario. 

I. Decadenza e riforma si appellarono le epoche quinta 
c sesta; e l’una e T altra per quella parie umana, che ser- 
ve a propagare visibilmente il divino carisma nel ministero 
della Chiesa; senza però che nei languenti ministri mai 
s’ infermi la virtù dello Spirito che interiormente la gover- 
na. Mirabile congiunzione della terra col cielo, per cui ri- 
mane salda r unità in Cristo per la fede, e salda e certa la 
virtù del ministero, nè mai si licenzia a rompere la giuri- 
dica e sempre vitale e feconda unità della Chiesa. 

II. Militante è la Chiesa, e ogni carne; duci ancora e 
pastori, con più o meno successo, militano in quella. Quindi 
i suoi periodi, le sue glorie, i suoi meriti e i suoi dolori 
sulla terra. Ma sempre l’assiste lo Spirilo che salva il De- 
posito, e dopo r oscurità della tempesta, di nuova luce la 
incorona. Non inerte, non passivo trionfo. Perocché, come 
la deficienza umana scatenava la procella, così l’ umana vir- 
tù dallo Spirito diretta e avvalorata, studiando i passi e 
rimovendo gl’ ingombri, si rinfranca nella santità delle ori- 
gini, e si avanza a novelli acquisti. Nè il suo sguardo è 
manco o solitario, ma comprende le sociali varietà e con- 
tingenze, cui ella santifica, e alle quali si conforma nel ter- 
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rostre cammino, luce della società, e socievole di sua natu- 
ra, come r appella s. Agostino : quia sociaiis est. 

III. Avignone e Trento compendiano i due periodi : la 
procella e la luce, la decadenza e la riforma. Ma quanto 
fruttiferi e gravi di terribili o di nobili ammaestramenti l 
Ci dà la storia di que’ periodi solennissimi, come nel pri- 
mo (1294-1417), non di repente, ma a goccia a goccia si 
adunasse il nembo che nel primo Avignone oscurava, e nel 
secondo materialmente lacerava dall’ imo al sommo la socie- 
tà cristiana ; e come nell’ inverso periodo ( 1417-1585 ), fosse 
lenta e travagliosa la ristoratrice riforma. Certamente non 
ha la Chiesa altre età più capaci di effigiare al nudo, da 
una parte gl’ interni e gli esterni pericoli, colle loro origini 
e cagioni ; e dall’ altra, le medicine e le difficoltà di ripa- 
rare a mali largamente invalsi. La leggenda narra e tras- 
vola : la vera storia, forte nei concetti, parca nelle parole, 
attenta ai principii ai progressi e all’ esito degli eventi, è 
parlante filosofia; a tutti, e più ai rettori pubblici maestra 
della vita. ' - 

IV. Tre/sommità, Costanza, Firenze e Trento, risplen- 
dono in quéi periodi. Costanza poneva argine alla decaden- 
za; Trento raccoglieva e autenticava la riforma; Firenze 
consolidava il primato della Sede romana, colonna di unità 
all’Oriente e all’Occidente. 

V. Costanza, nel salvare la Chiesa dal naufragio dello 
scisma, e Trento nel riformarla e ripulirla, mostrano la no- 
bile e grande solidarietà di lutti i membri, predicala da 
8. Paolo. Diversi gli uffici, distinti e graduali i poteri, ma 
la scienza e la potenza consultavano e operavano colla ge- 
rarchia ecclesiastica. Focosamente, eccessivamente nel bol- 
lore dello scisma : dottori e dottrine non da ritrarsi a mo- 
dello di tempi sereni e pacifici. Ma insomma, come i Seniori 
di Gerosolima si adunavano a Pietro, e Pietro li consultava 
nella carità di fratelli: Ftrt fratres; cosi nelle. comuni ur- 
genze di Gostanza e di Trento. Nella perenne forma, non 
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di confoderate chiese o repubbliche, ma di Chiesa una e 
indivisibile, npll’ unità dello Spirito, nella presidenza di l’ri- 
sto e di Pietro suo vicario visibile, che vive e governa nei 
successori. Norma divina, a cui l’ interregno, o l’equivalente 
oscurità dello scisma, porge una sola eccezione. 

VI. Memoriale di profondi dolori, e di non riparala ca- 
tastrofe, è il concilio Fiorentino. La chiesa e la civiltà gre- 
ca e latina, si davano il bacio della pace; e il bacio spirava 
sulle labbra. Quella prima naufragava nel sangue, e dorme 
ancora nel fango. Ma quei papi che tante volte, colla voce, 
col petto, colle armi confederate, ne avean differita la ca- 
duta 0 ritentato 1’ acquisto ; fallito per cupidigie di re e di 
popoli 1’ altissimo fine, e soli e puri soprastando all’ immensa 
rovina; le più insigni reliquie di quella pagana o cristiana 
civiltà, scampavano dal naufragio, e rifondevano nella rina- 
scenza 0 riforma Latina. 

VII. Civiltà grecolalina, rinascenza e riforma, nei più 
largo senso ascrivemmo al papato e a Roma ; non però senza 
eccezione. Non riformatori gli Avignonesi, e Roma seggio 
di rinascente barbarie, lungi da quelli. Inaugurava pertanto 
1’ epoca delle riforme religiose letterarie e civili l’ illustre 
Colonna, Mailino V, conira le insinuazioni di Francia e di 
Alemagna, strappando la sedia a Babilonia, e recandola al 
Vaticano. Soprastava allora questa luce del mondo, come 
torre funerale alla necropoli romana. Studiando i ruderi e 
sgombrando le macerie, l’ architettura si riformava. Nico- 
lò V comprime le fazioni politiche, salda lo scisma di Ba- 
silea e di Amedeo, concilia e non rompe, onora gli erranti 
non li vitupera, innalza 1’ èra dei Concordati, per avviare 
alla comune restaurazione, e di concordia, la Chiesa e gli 
Stati. Qui spunta una fase novella, la fase giuridica dei 
sommi poteri reggenti la società cristiana, e delle loro at- 
tinenze. Ma nel comporsi dell’ Occidente, 1’ Oriente si affon- 
dava. e Nicolò V si diceva 1’ Augusto delle età moderne. 

Vili, Era spiccato il gran passo : l’ ignominia di Avi- 
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gnone, cancellala ; il pontificato ripigliava la difesa e la ri- 
forma della società dalP alto del suo Vaticano. Ancora nella 
parte umana, luce e tenebre, grandezza e miseria. Ma se 
rimproveri diversi feriscono Alessandro VI, Giulio H, Leo- 
ne X ; però in essi, più o meno, vive e grandeggia il valore 
esterno e civile del papato. Corona di tutte le possibili virtù 
civili e morali, di rado o forse non mai cinse un capo mor- 
tale; e mortali i papi, nè poco è che tutte collettivamente 
le afferrassero. E se nel decennio di Clemente VII la civiltà 
faceva sosta, Roma era saccheggiata, l’ Italia insanguinata e 
lacera, lo scisma luterano si avanzava, e il britannico per la 
Bolena si apparecchiava ; con giustizia si ponderino Clemen- , 
te VII, Carlo V, Enrico, Vili. Il vortice aristocratico assorbiva 
Paolo III, ma la scuola italiana della riforma, il Consilio no- 
venvirale per effettuarla, ed i brevi e spiccatissimi pontifi- 
cati di Adriano VI e di Marcello II, stampavano tale orma 
che più non si cancellava. Passava Paolo IV ; e Pio IV con 
minore virtù, ma più alto senno, suggellava al mondo cat- 
tolico la concordia e la riforma di Trento. La traduceva in 
opera Pio V, sapiente e santo; e Gregorio XIII di nuove 
aggiunte la culminava. 

IX. Come, regnando Alessandro VI, Giulio II e Leone X, 
r idea guerresca o letteraria alzava i suoi fidi alle dignità 
e agli onori ; cosi la riforma religiosa assumeva i dotti e 
virtuosi. É naturale : T idea dominante nei papi, si assomi- 
glia la corte, domina il mondo. Tiepolo, veneto ambascia- 
tore, nel 1576 riferiva: cNulla profittò alla Chiesa, quanto 
la vita intemerata degli ultimi papi.» Successori, cardinali 
e prelati, dovettero esser buoni o apparire. Repubblica però 
del mondo la corte romana, dove tutti possono aspirare a 
tutto, non vedeva spenta la radice delle calcolate ambizioni 
e ipocrisie; tanto più giovevoli, in quanto che una mano 
sola dispensa i gradi sacri e civili. Quindi V arte sottilissi- 
ma di spiare le propensioni e sino i difetti di quella mano, 
e accarezzarli e adularli, per volgerli a proprio benefìzio. 

Voi. IV. 27 

c 
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Potere, per la sua plenitudine immensamente pericoloso, se 
una eroica forza e rettitudine' non lo preservi dai soavi rag- 
giri, dalle pietà inette o simulate, e da quelle impercettibili 
catene onde i mediocri o gl’ infimi, dandosi la mano, asse- 
diano, occupano tutte le vie, incettano gli uffìzi, e colle 
stesse arti gli amministrano. Di qui, nel passalo, decadenza 
e scisma, e fluttuazioni e decadenze ancora nell’avvenire; 
onde non mai compiuta, ma studio d’ ogni pontificato la vi- 
gilanza e la riforma. 

X. I papi, la curia e la corte, colla riforma non dimet- 
teranno 1’ umanità ; ma le società politiche recavan nel seno 
ben altri umori e veleni. Il cesarismo di Marsilio e di Gian- 
duno per assorbire la Chiesa nello stato, ed il fiero radica- 
lismo di Wiclef e di Hus per atterrare Chiesa e impero, 
erano tradotti nella società politica dal protestantismo. Come 
Marsilio aveva fatto l’ imperatore giustiziere del papa, così 
Wiclcf faceva il popolo giustiziere delle podestà civili: Po- 
pulares possunt ad suum arbitrimi Dominos delinquentes 
corrigere, I sociali elementi, chiesa stato e popolo, si az- 
zufferanno dunque a nuova e immensa lite. Il medio evo, 
coir autorità papale, faceva scudo all’ impero e al popolo, 
non gli affogava : la nuova età, invece di comporre equa- 
mente i limiti e le attinenze, rompe, esagera, collide e in- 
fiamma. Non soverchierà più il papato ; ma lo stato prote- 
stante, col velo di libertà, si farà autocrate del culto, al par 
del Moscovita; le popolari franchigie saranno travolte nell’ 
onda crescente della monarchia ; e dottrine intemperanti esa- 
gerando ora r uno e ora l’ altro termine, faranno triste ci- 
mento della spirituale gerarchia e supremazia. 

XI. L’età che spunta dal secolo XVI, età tre volte se- 
colare, ed il cui lembo ancora involve noi e le cose nostre, 
è dunque tale età che per sociali sistemi e commozioni, per 
urti del -nuovo coll’antico, per sociali riforme tentate e 
non però raggiunte, dalle altre profondamente si disgiunge. 
L’ universale insorgimento, politico filosofico e religioso, con 
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nuova parola o nuovo senso, si dirà Rivoluzione. La quale 
non è solo un rassettare V antico, o purgarlo e forbirlo, ma 
un rivolgerlo del tutto: come chi o l’autorità della Chiesa 
porti nel principe ; o 1’ effettiva del principe disperda nelle 
fazioni ; o l’ universale del primato romano faccia delegata 
o suddita della gerarchia ; o infine, ciò che è prima radice, 
chi il placito dello stalo o dell’ individuo preponga alla leg- 
ge positiva e alla ragione eterna di Dio. Il proporzionale 
equilibrio di tali e tanti 'elementi non videro i padri nostri, 
non vedremo noi. 

XII. Ma afferriamo il centro, che è sulla terra la Sede 
di Pietro: alla quale, mentre io scrivo, tutto il mondo ri- 
volge gli occhi e il passo per celebrarne il diciottesimo Cen- 
tenario. Roma coi papi è dunque ancora, nell’ idea come nel 
fatto, la colonna e l’arca della comune salute: essa la gran- 
de patria, la Città Eterna, dove batte il cuore del mondo 
cattolico. Sospendiamo la storia, e anche noi rivolgendoci a 
Roma dedicata nel sangue apostolico, vediamo come ella per 
Pietro e Paolo sia dalla provvidenza costituita centro racco- 
glitore e motoie dell’ universo. Vedremo spalancata la sor- 
gente del pontificato ; Roma vedrà la sua gloria ; il mondo 
cristiano avrà il criterio da giudicarla e venerarla. 

Diciamo adunque : 

PIETRO E PAOLO, CULMINI DELL’ANTICA ROMA 

E FONDATORI DELLA NUOVA — NEL CENTENARIO XVIII. 

Il Carme secolare, che Roma intuona celebrando la sua 
dedicazione, non già nel sangue del primo suo fondatore, 
ma in quello di Pietro e di Paolo, ci solleva a contemplare i 
destini previdenziali di questa Città eterna, Città fatale, arca 
di due civiltà, culla di due mondi. 

Da Romolo ad Augusto, da Pietro e Paolo sino all’ ulti- 
mo dei papi, ecco i due tempi di Roma e del mondo: tempi 
congiuntissimi, come due testamenti che si riguardano e si 
compiono; Pietro e Paolo, anello o centro di amendue, co- ' 
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renando essi V antica e fondando la nuova Roma. Quella Ro- 
ma io dico, non per disgiunti periodi, ma nella sua universal 
destinazione, inclita di tanti auspicii : auspiciis illa inclyta 
Roma. Quella Roma, miracolo dMmpero e di valore «con 
r armi uguale al mondo, e con le menti, al cielo : » Impe^ 
rimi terriSy animos aequabit Olympo. Eterna città, preconiz-. 
zata e celebrata sede degli Dei, luce, domicilio e rocca del- 
r universo. 

Tale, e più che non dissi, fu 'nel concetto universale 
r Alma Città. E nel vero, dopo diciannove secoli, non per 
vana o superba aspirazione di vaticinanti, ma per fatti, ve- 
diamo in Pietro soccorso da Paolo, appuntarsi e culminarsi 
i voti dell* antica Roma. Nè sol di Roma, ma pur dell’Ita- 
lia per sentenza di Plinio, quale sua corona : /(alta, terra 
omnium terrarum alumna, eadem et parens,^ numine Detlm 
electa. Roma adunque, seguiterò con Plinio, non come uno 
stelo nel deserto, ma con degna corona, eletta, per divino 
consiglio, a raccogliere e illuminar le nazioni, a dare lin- 
gua, umanità e patria al mondo : ut una cunctarum gentium 
in loto orbe patria fierel. Senonchè la forza delle armi e la 
ragione delle leggi, apparecchiando, c non compiendo l’alto 
consiglio ; nuovi fondatori, col ministero, non delle legioni 
non delle aquile, ma della parola, erano inviati a proseguirlo. 

Roma, due volte regina del mondo, ebbe dunque una 
missione di preparazione, e un’altra di compimento o di 
esecuzione ; e Pietro e Paolo destinati culmini della prima, 
e FONDATORI della seconda. Non fingiamo ipotesi, ma nei fatti 
soli cerchiam questo vero, onde riceve spirito e luce la sto- 
ria e la destinazione provvidenziale di Roma, e dell’ Italia, 

e del mondo. 

' %■ 

Altri celebri a diletto la gloria, le arti e sin le filosofie 
del magnifico Oriente. Ma Dio, padre e provveditore delle 
umane genti ; l’ uomo, la sua filosofia, le sue mondiali e ul- 
tramondiali destinazioni; la città fondata nell’eguaglianza 
della natura, e dei comune diritto, civitas, iuris societas: 
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SODO tesori non legati a noi dal lilosoGco Oriente, ma peculio 
originale di Roma e dell’ Occidente. Per quanto ci soccorre 
lume di storia, vediamo là una statua che splende e non si 
move ; quà la famiglia delle genti, che associando gl’ intel- 
letti e le forze, per la retta o per la curva, si slancia ad un 
progresso che nasconde la sua meta nelle ombre de’ secoli. 

Due volte Roma suonò a raccolta, e chiamò all’ unità il 
genere umano : Augusto all’ unità di vita materiale e poli- 
tica ; Pietro all’ altissima unità dei cuori, delle credenze, 
degli spiriti, animando di un soffio creatore l’ unità di Au- 
gusto. Ma ripigliamo dalle origini la missione di Roma. 

Lasciamo alla favola i misteri, la lupa e la vita silvestre 
di Romolo, e piuttosto con Cicerone nel secondo della Re- 
pubblica, ammiriamone la divina sapienza nel dare alla sua 
città, sede la più capace alle utilità del fiume, della terra 
e del mare ; ed al suo politico reggimento l’ unità del co- 
mando, non dispotico, ma temperato e soccorso dagli otti- 
mati ; e a tutta la mole due fondamenti principali, la Reli- 
gione ed il Senato : Egregia duo firmamenia reipublicae, 
Auspida et Semlum. Quasi un preludio della monarchia di 
Pietro, fondata nella gerarchia. Civile impero, cosa pubblica 
del popolo romano, non retaggio nè patrimonio di un solo. 
E quel concetto inspirava la virtù romana, tutti gareggiando 
alla gloria di Roma, come della propria casa. Quindi l’ im- 
pero de’ Cesari, fu impero e repubblica del Popolo Romano: 
jEgypto in poteslalem popoli romani redacla ; ob rempublicam 
restitulam, imperium popui.i romani propagalum, leggiamo 
negli obelischi e negli archi imperiali. E tanto negli animi 
e nel suolo di questa città s’ incarnò il concetto di Romolo, 
che qui, dirò con Pio li, qui rimaneva l’impero, quando Co- 
stantino ne recava la sede a Bisanzio : Sedera imperii Con- 
stanlinus ad graecos deduxit, imperium inter romanos mansil. 
E quando i grecoli tiranni stracciavano il patto di Romolo 
col senato e col popolo romano, Roma si vendicava nella 
pristina libertà, e diceva principe il suo primo magistrato, 
il Pontefice Romano. 
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Tanto, sotto re, consoli e imperatori, si mantenne sacro 
e fieramontc saldo il suggello politico, da Romolo stampato 
sull’ antica Roma. Onde l’ Alighieri, alludendo al sesto dell’ 
Eneide, di Roma e di Romolo cantò nel secondo dell’Inferno: 


Non pare imlegno ad uomo d’ intelletto 

Cli’ ci fu dell’ alma Roma c di suo impero, 

Nell’ empireo elei per padre eletto. 

La quale e ’l quale, a voler dir lo vero, 

Fur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il suceessor del maggior Piero. 

E non per impelo di poetica fantasia, ma per consideralo 
di.scorso, egli tratteggia il divino consiglio nel secondo della 
Monarchia, dove rimprovera se stesso : < Guardando nella 
superficie, altre volte riputai le armi sole avere conquistata 
la prefettura del mondo al popolo romano ; ma quando fis- 
sai dentro gli occhi della mento, mi apparve manifestissima 
h mano della provvidenza: sed poslquam medullilus oculos 
menlis infixi, per efficacissima signa divinam providentiam 
hoc effecisse cognovi. > E piò scolpitamente nel quarto del 
Convito, al capo quinto. Luogo segnalatissimo, in cui la men- 
te comprensiva dell’ Alighieri consertando le umane cose 
alle divine, liberamente esordiva : < . 

« Volendo la smisurabile bontà divina l’ umana creatura 
a sè liconformare, che per lo peccato della prevaricazione 
del primo uomo da Dio era partita e disformata, eletto fu 
in quell’ altissimo e congiuntissimo concistoro della Trinità, 
che ’l figliuolo di Dio in terra discendesse a fare questa 
concordia. » Dal quale principio i tempi scendono ordinatis- 
simi. Contemporanee 1’ elezione della progenie di lesse, dal- 
la quale nascesse « la bellezza e 1’ onore dell’ umana gene- 
razione, cioè Maria, e fosse camera del figliuolo di Dio ; e 
la divina elezione del Romano Imperio, per lo nascimento 
della santa Città. > Della quale, da Romolo ad Augusto, < non 
pur per umane, ma per divine operazioni andò il suo pro- 
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cesso.» E Dante ne prosegue con romano affetto le tracce 
divine e i divini cittadini. Fabrizio e Curzio, Muzio e Tor- 
quato, i Decii coi Drusi, Regolo e Cincinnato, Catone, Sci- 
pione, Tullio ; onde conchiude : * Manifesto esser dee, ri- 
membrando la vita di costoro e degli altri divini cittadini, 
non senza alcuna luce della divina bontà’ , aggiunta sopra 
la loro BUONA natura, essere tante mirabili operazioni state. 
E questi eccellentissimi essere stati strumenti colli quali 
procedette la divina provvidenza nello Romano Imperio, dove 
più volte parve esse braccia di Dio essere presenti. » Nè sol 
presenti le braccia dì Dio, ma elle stesse parvero allargarsi 
a formar quella concordia delle genti, per cui, avverti Oro- 
sio. Cristo ancora volle dirsi romano cittadino ; ulique civis 
ROMANUS census professione romani ; tradotto dall’ Alighieri 
nel trentesimo secondo del Purgatorio : 

E sarai meco senza fine civs 

Di quella Kooia, onde cristo t romano. 

Allora maturavano i tempi, le sparse tradizioni del ge- 
nere umano si collegavano, Roma sottentrava a Gerusalem- 
me, l’ Impero all’ angusta Palestina, il Crocifisso del Calvario 
al Tonante del Campidoglio ; e il pacifico pescavor di Betsai- 
da, confortato sino all’ estremo cimento dalla virtù gagliarda 
di Paolo, veniva non a cancellare, ma ad inserire nel roma- 
no impero l’ innesto divino che lo rigenerava. 

Ma quale era Roma ? Ditela pur selva di belve frementi 
col magno Leone. Cumulate le tetre descrizioni del suo po- 
polo e degl’ imperatori, la schiavitù, l’ ateismo, la corruzio- 
ne, che gettavan l’ impero come un cadavere agli avoltoi 
ne’ barbari conquistatori. Esagerate ancora, e più profonda 
vi apparirà la virtù, e più splendida la destinazione di Ro- 
ma, donde per Pietro e Paolo si versava sull’orbe intero 
l’ oceano della novella luce, e la virtù possente della rige- 
nerazione. Perciocché se altrove spargevan la semenza evan- 
gelica, in Roma ne ponevano il tesoro e la fonte. Roma sen- 
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Uva culminata la sua gloria, ripigliava gli antichi spiriti 
liberi e generosi, rivolgeva al cielo quelle virtù morali e cit- 
tadine, che per sentenza di Agostino, le avean meritata la 
signoria del mondo. Con Pietro, Roma e l’intiera umanità _ 
non tornava indietro, nè sol procedeva, ma colle ali evan- 
geliche a sublime volo si alzava. E avesse l’ impero accolta 
la buona novella; tre secoli di martirio, due di barbari, e 
diciannove di lotte, non sarebbero stati. Ma tanta la forza 
del vero, che esso trasformava la città di Romolo e d’ Au- 
gusto nella città di Pietro, le aquile nel labaro, l’ impero 
della forza nell’ impero della fratellanza, della giustizia e 
dell’ intelligenza. 

Chiaro è : la forza ai bruti, ragione e giustizia agli uma- 
ni. * Giù la spada » il Maestro intimava a Pietro ; e signiO- 
cava che il regno suo era il regno della giustizia che egli 
recava dal cielo, e promulgava alla terra: Regmm meum 
non est hinc, non è di quaggiù. Pietro l’intendeva poi, e 
incolto e scalzo si presentava a Roma col Vangelo nelle ma- 
ni, e più nel petto. Il Vangelo, codice fondamentale dell’ 
umanità, per tutte le genti, per tutti i secoli ; codice della 
ragione, elevata alla dignità, e direi con una frase matema- 
tica, all’ altezza e alla potenza della ragione eterna. No : 
questo codice, la sua autorità, il suo magistero, la Chiesa, 
non rampollavan dalla terra, scendevan del cielo. I codici 
umani, il codice romano, ancora principe, coltivano i rami : 
il Vangelo solo tocca le radici della giustizia e ne apre le 
fonti. E ciò stupendo, che fondando esso un nuovo regno 
per tutta la terra, lungi dallo sconvolgere i regni e le genti, 
anzi confermava l’ autorità nei Cesari, nobilitava l’ obbedien- 
za nei popoli, consertava i diritti, temperava la libertà colle 
leggi. Il Vangelo stesso, le lettere di Pietro e di Paolo, so- 
no documenti irrefragabili di questa mi.ssione di concordia 
e di pace. 

In capo alla Carta apostolica, ecco la distinzione gene- 
ratrice di tutti i diritti : < A Cesare quel che è di Cesare, 
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a Dio quel che è di Dio. » Due Maestà, commenta Tertul- 
liano, quella della terra e quella del cielo. Ciò era ben altro 
fondamento civile, che dare incenso agli imperatori, stroz- 
zarli e riporli fra i Numi. Paolo V inculcava ai Romani, e 
Pietro nella prima epistola a tutto il mondo. Calunniandosi 
di cospirazione i primi credenti, Pietro mandava alle chiese 
quel morale programma della cristiana politica : « Siate sog- 
getti ad ogni podestà umana, per amor del Signore : al re 
come a sovrano ; ai governatori, come inviati da lui a cor- 
rezione dei malfattori, e a laude di quelli che fanno bene. 
Perciocché tale è la volontà di Dio, che, facendo bene, tu- 
riate la bocca alP ignoranza degli uomini stolti. Come li- 
beri, ma non avendo la libertà a coverta di malizia: anzi 
come servi di Dio. Onorate tutti, amate la fratellanza, te- 
mete Dio, rendete onore al re (I Petr. ii, 13-17).» Così il 
Principe degli apostoli, che io vorrei qui dire principe della 
concordia, e fondatore della giusta politica. V impero aveva 
confuso anima c corpo, Cesare e Dio : Pietro non li disgiun- 
ge, ma li distingue. Onore ai re, come a ministri di Dio, 
e per riguardo e timore di Dio : anche ai discoli della per- 
sona, dove il comando non sia cattivo. E obbedendo per la 
giustizia, il suddito non è servo dclP uomo, ma libero e ser- 
vo di Dio: libero di sincera libertà, non di quella che si 
canta per coverta della malizia; e rendendo a Cesare quel 
che è di Cesare, V uomo si proclama libero di rendere a . 
Dio quel che è di Dio. 

Dunque per quel principio le relazioni politiche tra prin- 
cipe e popolo si costituivano, e alle anime tornava libera la 
via di comunicare a Dio. Anzi, tutta rifioriva la civile giu- 
stizia. Poiché la formola che al popolo inculca di rendere 
a Cesare quel che é suo, a Cesare pure inculca di rendere 
al popolo quel che é del popolo : non accettazion di perso- 
ne, onde s* impiagano i governi e le corti ; alle capacità e 
al merito le magistrature, affinché le menti governino la 
repubblica, non i piedi. La legge non è più il libilo, quod 
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principi placet; la comimilà ricupera i suoi diritti, il clas- 
sico romano senso rivive nella parola res itblica, cosa di 
tutti, a comune difesa, utilità e salute. A ciascuno il suo, 
mique suum, era la grande formola ricrcatricc della società 
per la giustizia ; nella quale formola, universaleggiando, si 
convertiva la prima. Eccola di fatto nell’ intero e nelle par- 
ti. Il suo a DIO : e la religione diveniva la prima delle giu- 
stizie ; scompariva 1’ Olimpo ; alla romana società, alle leggi 
ed ai Cesari, soprastava finalmente la ragione eterna, il Dio 
del Calvario e del Sina. Il suo a cesare ; ed i Cesari tor- 
navan mortali, ancora grandi, perchò secondi dopo Dio, e 
suoi ministri; ministri, cioè servi dell’ eterna giustizia, non 
arbitri, non prevaricatori. 11 suo alla famiglia : e questa pri- 
ma delle società, da Dio immediatamente costituita, si rifor- 
mava nelle sue intime relazioni, quali da Pietro c da Paolo 
sono descritte. Il suo alla donna : e quest’ essere fragile e 
casto per natura, angelo o furia, usciva dalia finzione legale 
per cui il marito l’ alienava come una figlia, loco filiae ; ed 
essa colla sua dignità giuridica, ripigliava i nobili affetti ed 
il soave impero della madre di famiglia. Finalmente ad ogni 
UOMO il suo, allo schiavo ed al libero, al barbaro ed al ro- 
mano, al greco ed al latino : perchè tutti, nel cencio o nella 
porpora, fratelli eguali per natura, e figli d’ un sol padre, 
imperatore sommo del genere umano. 

Sistema che rinnoverà la faccia della terra : sistema di 
ragion naturale, apparso come un lampo c senza effetto alla 
mente di Cicerone, spregiato sempi e e conculcato dalle ca- 
ste, dalle leggi, dalle filosofie. Ma la leva che a si sublime 
altezza sollevi ora plebe e filosofi, senato e imperatori? 

Un uomo di benigna e placida natura, quale era Pietro, 
con Paolo sua lingua e spada, ecco la leva ; il fulcro Roma. 
Alla Roma de’ Cincinnati, Pietro rinnovava l’esempio di quel- 
la semplice e schietta natura, che il vizio e l’ arte avean 
corrotta ; e l’ anno 42, regnando Claudio, vi poneva l’ epi- 
scopale domicilio, benché interrotto per la persecuzione e 
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l’ esilio che indi seguiva. Da Pietro, duce della parola e ve- 
scovo della città regina, era fondata la Chiesa Romana, un 
tre lustri prima, quando Paolo appellando a Cesare* veniva 
a scuoterne, con eloquenza formidabile, le più alte cime. 
Roma non ha sasso che non parli di Pietro; vediamo l’ in- 
fluenza di Paolo, 0 meglio, dell’ uno e dell’ altro. 

L’ alzarsi dell’ umanità più depressa, all’ annunzio delta 
Buona Novella, lungi dall’ infermarne la divinità, la confer- 
mava. Quella semplice e maravigliosa parola convocava le 
plebi, e toccava i patrizi : ardua al senso, ma rivelatrice di 
Din all’ uomo, e dell’ uomo a se stesso. Emporio di tutti i 
vizi e di tutti gli errori, Roma aveva bensì udito in questo 
scolo da Cicerone quella piana e sublime filosofìa delle leg- 
gi e dei costumi, la cui fonte è in Dio ; la ragione umana, 
trascrizione della ragione eterna di Dio, e somma virtù rac- 
costarci a Dio ; società umana essere concordia degli uomini 
sotto la presidenza di Dio, e 1’ umano impero non dover es- 
sere che la giustizia vivente, iustilia loqums, oracolo fedele 
della giustizia divina. Se vogliasi dire una preparazione evan- 
gelica la scuola filosofica della morale giurisprudenza che ne 
conseguiva, dicasi ; e tanto più sarà manifesta la divina eco- 
nomia, nel trascegliere dalla corrotta natura gli elementi an- 
cora vivi, e nel destinare a Pietro, quasi campo e strumento 
della universal ristorazione, quest’ inclita Roma, il romano 
senno, la romana indole, di tutte la meglio conformata a 
pratica sapienza c all’ impero delle nazioni : Tu regere im- 
perio populos. Romane, memento. Ma se il divino Platone e 
il non men divino Cicerone appena lasciavano traccia di lo- 
ro nelle carte, non sarà letteralmente e supernaturalmente 
divino il Pescatore, che, in Roma, nel caos, nell’incendio, 
nel delirio delle più sfogate passioni, sotto una Messalina 
ed un Nerone, fondava non già una libera filosofia, ma la 
casta religion della Croce? La quale, già dicendosi fede ro- 
mana, Paolo, ancoiM assente, si congratulava che dai sette 
colli e per le vie trionfali delle aquile romane, all’ universo 
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mondo rì fosse dilatata ; ed egli appellava al romano Cesa- 
re, a Nerone stesso, per confermarla : ad con/ìrmandum vos 
( ad Rom. i, il). 

Pietro aveva dunque il principato della Chiesa romana, 
quando gli si aggiungeva Paolo socio delle fatiche, della 
passione e della gloria ; non già nella oscurità, ma nella 
pubblicità della predicazione c nella luce del pretorio. 

Roma intesa più che Atene, non tanto alle novelle, quan- 
to ai grandi avvenimenti dell’ impero, non era sorda ai mi- 
racoli, all’inaudito rivolgimento della Giudea. Nel quinto 
dell’Apologetico, appellando ai pubblici atti, francamente as- 
seriva Tertulliano, che Tiberio per le ndazioni di Filalo si 
inducesse a noverare Gesù Cristo fra gli Dei dell’ impero, 
contrastandovi il senato. Saliva la curiosità e la meraviglia, 
quando dall’umile Palestina il Vangelo innondava l’Asia 
Minore e la Grecia, province sapienti e nobilissime. Ma toc- 
cava il sommo, quando 1’ Apostolo delle Genti, cogli allori 
di tante chiese, incontrato sino al foro Appio dai fratelli di 
Roma, circa l’ anno 66 entrava in città, consegnato dal cen- 
turione Giulio al prefetto del pretorio, come nota il testo 
greco, e licenziato d’ abitar da sè, quasi libero, col soldato 
che lo guardava. Qui han fine gli Atti apostolici, e comin- 
cia la predicazione di Paolo in Roma. 

Da Roma Paolo scriveva a quei di Filippi : t Or Fratelli, 
io voglio che sappiate che i fatti miei sono riusciti a mag- 
giore avanzamento dell’ Evangelio : talché i miei legami son 
divenuti palesi in Cristo, in tutto il pretorio, e a tutti gli 
altri ; e molti dei fratelli nel Signore, rassicurati per li miei 
legami, hanno preso vie maggior ardire di proporre la pa- 
rola di Dio senza paura {Philipp, i, 12-14).» Aveva dunque 
Paolo non inutilmente ragionato di Cristo al supremo tribu- 
nale romano che era il Pretorio ; e vi presiedeva il celebre 
Afranio Burro, amicissimo di Seneca, e sin là amendue edu- 
catori e confidenti di Nerone. Impossibile, che Burro, Se- 
neca ed il Pretorio, stoici filosofi, non ammirassero la fui- 
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. minea eloquenza e la sublime filosofia delP Apostolo. Impos- 
sibile ancora che una fama personale non lo precedesse in 
Roma. Poiché un altro filosofo, Gailione, maggior fratello di 
Seneca e proconsole delPAcaia, al cui tribunale i Corinti 
accusavano Paolo, sebbene con lodevole tolleranza o con di- 
sprezzo rigettasse V accusa de verbo et nominibus (Act. xvii, 
15 ); impossibile, che, seguitando poi P Apostolo diciotto 
mesi a commovere gli animi e far proseliti in Corinto, quel 
magistrato della quiete pubblica non dovesse discuterne la 
dottrina, ragguagliarne il fratello cupido di ogni nuova filo- 
sofia, e forse il Pretorio ed il Senato per la nuova religione 
che fra, i sudditi s’ instituiva, e per la falsa voce che il cri- 
stianesimo fosse un rampollo del giudaismo sì fecondo di 
querele e "di tumulti. 

U illustre prigioniero veniva dunque portatovi dalla prov- 
videnza e dalla sua fama, a suggellare nel cospetto della ro- 
mana sapienza la fede di Pietro. Voluttà e scetticismo ro- 
devan le anime. Lo stoico spiritualismo e la negazion del 
dolore, protestavano contro al materiale sensualismo. Ma as- 
surdi opposti, fatalità e indipendenza delP anima sino all’as- 
sassinio e al suicidio. Bruto e Catone, viziavano e convertiva- 
no in opposizione politica, quell’ eroica ma sfrenata filosofia. 
Cadeva il sapiente eclettismo di Cicerone : bandito il suo 
nome sin dai giureconsulti, perseguitati i suoi libri, e da 
Diocleziano bruciati infine coi libri della cristiana verità, 
L’ èra de’ martiri si apparecchiava, ma per allora, il Pretorio 
imitando la tolleranza di Gailione, udiva Paolo disputar li- 
beramente della nuova religione, e due anni lo sosteneva 
in Roma ; lasciando convertirsi in accademia la sua prigione. 
Onde la modesta predicazione di Pietro c la più energica 
di Paolo, tanto spargevano della cristiana semenza, che una 
gran moltitudine si convertiva, mullitudo ingens, per asseve- 
ranza di Tacito ; e un’ atmosfera cristiana avvolgeva filosofi, 
giureconsulti, il Pretorio, il Senato e la corte di Nerone. ' 

Paolo salutando i Filippesi nel nome dei romani fratelli, 
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6 di quelli massimamente che eran della casa di Cesare, 
qui de domo Caesaris sunl, accenna a personaggi di numero 
e di qualità ragguardevoli. Una concubina di Nerone ricorda 
il Crisostomo, della cui perdila si accendesse poi quell’ atro- 
ce furore. Ma più delle persone, giova a noi il considerare 
quel repentino invasarsi dell’ apostolica verità, non alla sor- 
da, non in vili petti, bensì nelle più nobili vene della let- 
teratura, della filosofìa e delle leggi. Raggi di cristianesimo 
mandava principalmente la morale filosofia. Epitteto era 
schiavo e discepolo di Epafrodilo liberto di Nerone. Nella 
schiavitù del corpo, fra le romane sozzure, filosofo nobilis- 
simo fu salutato da s. Agostino : liber Epicteli nobilissimi 
pfiilosophi ( de Civ. i.\, 5 ). 11 midollo della sua morale < sop- 
porta e astienti > sustiiie et absline, si conforme all’ evange- 
lico e apostolico ammaestramento abneget semeiipsum, lo fece 
dire a Berkelio, già fresco e vegeto della matutina rugiada 
pìOMita dal cristianesimo : Caelesti et matutino christianae 
religionis rote quodammodo aspersum et humeclaium. E per- 
chè libero da schiavitù e peste cortigianesca, concordi in lui 
meglio che in Seneca, il dire e il fare. In Seneca però, udi- 
tore e ammiratore di Paolo, il passo più spiccato e franco 
nelle ragioni della cristiana sapienza. 

Gli apocrifi di quel tempo narrano di un conversare 
strettissimo di Seneca con s. Paolo. L’ aio di Nerone avreb- 
be lette all’ Imperatore le epistole dell’ Apostolo, ammiran- 
dole il principe ed il senato. Lettere di Seneca a Paolo sono 
ricordate da s. Agostino; e s. Girolamo {de Viris ili. xm): 
• Seneca non riporrei fra i nostri, se a ciò non mi provocas- 
sero quelle Lettere che da molti si leggono, di Paolo a Se- 
neca e di Seneca a Paolo. Nelle quali, benché di Nerone 
maestro e potentissimo, afferma di bramare egli presso i suoi 
l’ autorità che s. Paolo aveva presso i cristiani : optare se 
dicit eius esse loci apud stios, cuius sii Paulus apud christia- 
nos. » Spurie diciamo anche noi le presenti lettere di Se- 
neca e di Paolo; ma o elle provano che esistessero le ge- 
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nuine, le quali perdute, un falsario si cimentasse di surro- 
garle ; 0 certamente provano V universale consenso intorno 
alla reciproca e intima corrispondenza d’ idee e forse di af- 
fetti fra quelle due principi intelligenze. Tale è V inferenza 
della critica moderna. Quella voce che aveva scosso Agrip- 
pa, Berenice, il proconsole Sergio, Dio la faceva servire a 
Pietro per compiere la rivoluzione più difficile e stupenda; 
dico la rivoluzione della morale e del pensiero, nelle infer- 
mità più tenaci e profonde, più infistolite e mitriate e care 
a tutti gli ordini della società umana. 

Statuti e ordinamenti politici, sono opera d’ inchiostro. 
La società di Augusto ancora ci spaventa : Roma non era 
più in Roma. All’ elegante epicureismo di Mecenate e di 
Augusto, succedeva V ebbrezza della libidine e del sangue. 
Dal trono, sopra lutti gli ordini si versava la tazza della 
prostituzione ; e dal cielo nell’ abbominevole cullo si con- 
sacrava. A tempo Pietro e Paolo bandivano in Roma la ri- 
forma del Calvario : • Guerra dello spirito alla carne. » Se- 
neca a verbo la ripeteva, con altre apostoliche sentenze : 
Cum hac carne grave certamen est (ad Marciam, 24); parola 
incognita al linguaggio pagano. L’ epicureismo che adora e 
beatifica il senso, cadeva sotto questa sentenza di Seneca : 
Vivere mi Lucili^ militare est (ep. 96). Il corpo non è fer- 
ma stanza ma ospizio dell’ anima : Nec domum esse hoc cor- 
pus sed hospitium (ep. 120). Dio è spirito, è con noi e 
dentro di noi: Prope est a te Deus, tecum est, intus est{epÀÌ). 
Egli è giudice del bene e del male : Sacer intra nos Spiritus 
sedei, malorum bonortimque nostrorum observalor In uno- 
quoque bonorum habitat Deus (ib.). Ora viviam nelle tene- 
bre, verrà il giorno della luce: Discutietur ista caligo, et 
lux undique clava perculiet ( ep 102 ) ; e quasi ripete il detto 
da s, Paolo: «Vedremo di faccia la verità, che ora appena 
di riflesso ed in figura. * Del cristianesimo di Seneca fu di- 
sputato (^GiD. SFRAUCHii de Christ. Senecae, Witemb. 1668, 
lenae 1706), Tertulliano appositamente lo dice nostro, «ma 
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non sempre : » Seneca saepe noster. Graficamente s. Agostino 
nella Città di Dio, libro sesto capo decimo: *Fu quasi li- 
bero della mente, ma perchè senatore del popolo romano, 
sforzò la volontà a fare e venerare quello che rimprovera- 
va, incolpava, condannava : Colebat quod reprehcndebat, age- 
bai quod arguebat, quod culpabat adorabat. Forse cristiani 
i suoi prossimi discendenti, vedendosi del nome di Pietro 
e Paolo, insignito alcuno degli Annoi nella fresca lapide, a 
questi giorni scoperta negli scavi di Ostia. Certo è che fra 
le prepotenti corruttrici segnate da Tacito, cupidigia e ti- 
rannide, nelle anime piò capaci e nelle più alte regioni 
si trasfondeva la luce cristiana : a segno che Paolo stesso, 
quale plagiario di Seneca, fu creduto o sospettato. Però il 
sistema intero e compatto mostra l’ originale in Paolo ; i 
lembi stracciati mostrano in Seneca l’ imitatore od il plagia- 
rio. Ma neppur questa voce daremo a Seneca, a Epitteto, 
ai seguenti ; bensì diremo che Pietro e Paolo, fra le orgie 
ed i saturnali, imprimessero alle menti più elevate la stam- 
pa, quasi l’ ardore della rinnovazione cristiana. 

Sorgeva di fatto dall’ eguaglianza evangelica l’ inveire 
tremendo di Seneca contro la schiavitù, sacrilegio umano, 
pirateria immensa e legale, brutalità e delizia del patriziato 
romano. E qui ancora l’ inveire de’ romani filosofi riscon- 
travasi colla parola più mite e più efiìcace degli Apostoli. 
Non fortuito riscontro, non elaborazione del pensiero uma- 
no, non sincretismo filosofico, quella repentina, profonda e 
compiuta rinnovazione. Come di vena originale era scesa 
dal Calvario, così non per esperimenti, non a gocce e a 
zampilli, ma vergine e salda a Roma si promulgava. Attec- 
chiva subitamente nell’ orrida selva la celeste semenza, am- 
molliva .la ferocia delle menti, dei costumi, delle leggi, ma 
quasi nesciente o contrastante la Roma de’ Cesari. Marc’ Au- 
relio spargeva nelle sue Meditazioni un profumo di cristia- 
nesimo, e perseguitava i cristiani. Ulpiano li faceva croci- 
figgere, ed egli e altri giureconsulti, meglio che dalla Stoa, 
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traevano dall’ ambiente cristianesimo quel fiore di giustizia 
naturale, che rendeva cosmopolitica, e sopra ogni altra, ci- 
vile e duratura la giurisprudenza romana. Allora, dall’egua- 
glianza del genere umano sì fortemente inculcata dai fon- 
datori Pietro e Paolo, veramente spuntava una civiltà, un 
diritto comune, pubblico, internazionale. Come il culto di- 
vino, cosi il diritto pretorio, e poi le scritte leggi, rompen- 
do le formolo, si alzavano alla giustizia in ispirito e verità’. 
Ma a convincere il mondo che quella non era pianta di ra- 
gione nè di suolo romano, bensì una discesa dello Spirilo 
dall’ alto ; ecco Roma, i Cesari, l’ impero, le furie tutte a 
combatterla. Seneca è ucciso, Epitteto esiliato, ogni tolleran- 
za e umana virtù è bandita dalla corte e dal senato. Gli 
orti Neroniani sono illuminati dagli accesi corpi dei cristia- 
ni. Paolo, già libero dalla carcere, ritorna a confortar l’opera 
del maggior fratello. Essi cadono per la verità. Il giorno però 
in cui Pietro e Paolo col sangue la suggellavano, quasi so- 
nando a mortale combattimento, quella pienamente trionfava. 

Trionfatori, riformatori, fondatori di società, giudichiamo 
noi dai. frutti e dalle conseguenze. Ora dunque Roma cri- 
stiana, trionfatrice e incivilitrice del mondo, per le sole ar- 
mi della fede e dell’ amore ; Roma, patria di tutte le anime, 
sospiro delle più nobili intelligenze ; una società che senza 
alterar mai l’ apostolica costituzione, vinse tante procelle, 
riformò i costumi, non mai la sua fede ; educò i rozzi, do- 
mò i barbari, sollevò e nobilitò le plebi non curate dai 
filosofi, conculcate dai Cesari : nuova Roma, nuova civiltà, 
nuovo mondo, ecco in somma il trofeo e la gloria dell’apo- 
stolica fondazione. La celebri 1’ universo che ne ciba i frutti : 
ma Roma coll’ Italia tutta che nc ha il seggio, tra il cantico 
Secolare, si raccolga e pensi. 

Pensi con Agostino che le virtù umane e civili sono la 
base delle religiose e divine ; che per quelle, Roma antica, 
pia, operante e fedele, casta, astinente e generosa, cinse la 
corona delle nazioni. Ma all’Eterna Città offrivasi più alto 
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destino. Essa, coll’aggiunta della vera religione, veniva co- 
stituita metropoli e regina di quell’ altro più sublime e più 
universale impero, che tutte associando le virtù civiche e 
divine, ha per suo imperante la verità, per legge la carità, 
per termine 1’ eternità : cuius rex veritas, ctiius lex chari- 
TAS, CMÙis mod^ jETh:rnitas( aug. ep. 138 n. 17). A fondare 
tanta città, Pietro il corifeo dell’ apostolico senato, e Paolo 
il vaso dell’ elezione e della grazia, vi recavano la possa 
unita dei loro spiriti, vi deponevano gli allori delle loro con- 
quiste, gl’ innaffiavano di sudore e di sangue. Tanlae molis 
eroi 1 Ora se governi e istituzioni fioriscono per quelle vir- 
tù che ne posero e ne saldarono i fondamenti ; la sapienza 
di Paolo, la temperanza di Pietro, la santità operosa di en- 
trambi, facciano specchio ai successori e cooperatori E se 
a privilegiata e grande città, anime e opere convengono di 
grandi cittadini, Roma porti alto nell’animo e sulla fronte 
il suo doppio carattere di città sacra e civile. La religione 
si fa amare, si alza, si spande per la civiltà, non per la bar- 
barie. A Roma antica le virtù civili, ciciles eliam sine vera 
religione virlules, giudice l’ Ipponese, conciliarono la gloria 
dell’ universale principato ; le civili poi e le sacre lo con- 
fermarono a questa Roma pontificale, fiaccola di luce e di 
civiltà nei tempi più barbari. Dunque non permetta l’ alma 
Città che si sfrondi sul suo capo la duplice corona. L’ am- 
mirino i pietosi pellegrini, e la romana virtù celebrino di 
ritorno alle loro famiglie. Romana virtù, pari all’ antico no- 
me, farà più venerandi quegli stessi oracoli che dal sacro 
Colle discendono alla conservazione del mondo cristiano ; 
cioè, nella grazia e nella natura, dalla divina bontà risto- 
rato compiutamente. 


Questo sarà il Carme, non secolare ma perenne, degno 
di Roma, degno della Sede di Pietro ; meglio che in mar- 
nii e in metalli, inciso nella coscienza delle anime credenti, 
veggenti e riconoscenti. 

EPOCA QUINTA E SESTA. 
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